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V EDITORE 


^BMPRB pronto ad accogliere nella mia Biblio- 
TECA Scelta tutte quelle produzioni dell’ Ingegno 
italiano, che per profondo e raro sapere e per 
acume o per venustà, di lingua non solo si racco^ 
mandano a tutti coloro, a cui preme la vera coltura 


*^dello spirito e del cuore, ma formano eziandio Vor- 
fìnamento e la gloria della nostra Penisola, credo di 
^fare cosa oltremodo gradita ai lettori della mia 
'^Biblioteca e al colto Pubblico in generale, che delle 
^severe discipline si diletta, comprendendo in essa una 
Memoria inedita del Signor Professore Pietro Ba^ 
roli. autore di due altre opere filosofiche assai ac» 
ereditate. 

Nella prima d^ esse, cioè nelle » Istitazioni di filo- 
sofia teoretica e morale » ( quattro voi. in 8.®, Como, 
i8a8J , adottato il sistema del realismo congiunto 
al metodo ecclettico, inteso nel suo vero senso, onde 
costituisca un metodo propriamente filosofico, espose 
^ con chiarezza e sistematicamente tutte le dottrine 
della psicologia empirica, della logica, della meta» 
fisica e dell’ etica, mostrando molta acutezza d’ inm 
ii^gegno, viste profonde ed estesa cognizione di tutte 
I scuole filosofiche antiche e moderne. Usando som 

,^^^‘^viamente dell’esperienza e della pura ragione, se<f 
' condo che il richiedeva l’ argomento, di cui s’occu» 

^^^pava, navigò sicuro fra le sirti del sensualismo e 
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dell' idealismo , del dogmatismo e dello scetticismo, 
e stnbià una serie sistematica di principii, confer. 
mati dalla retta cognizione dell'uomo e dalla rive- 
lazione. Questa sua prima fatica, che pubblicava 
appena nominalo Professore di filosofia nel Liceo 
di Como, trovò buona accoglienza da' veri amatori 
delle filosofiche discipline, e gli fruttò la sua pro- 
mozione a professore di filosofia e di storia della 
fdosofia dell* Università Ticinese, e V Eccelsa 1 . R- 
Commissione aulica degli Studj si degnò d' appro- 
varla spontaneamente come libro di testo pei suoi 
scolari. 

La seconda sua opera non meno rilevante s'è il 
m Diritto naturale privato e pubblico » (sei voi. 
in 8 Cremona, 1 837 ). In essa con la scorta della 
ragione e della storia trattò tutte le questioni del 
diritto naturale privato e pubblico, e le sciolse sì 
maestrevolmente , che non solo ottenne il plauso 
ben meritato di critici valenti nelle Gazzette di Mi- 
lano, di Uenezia e di Augusta, nella Rivista Eu- 
ropea e nella Biblioteca italiana, nell’ h.m\ de la Re-< 
ligion c nel Giornale di giurisprudenza di Eienna, 
ma ben anco S. M. F Imperatore Ferdinando Primo 
il Nostro Augustissimo Monarca si degnò in attestato 
del sovrano suo aggradimento di regalarlo d* un 
bellissimo anello in brillanti con la sua cifra in 
mezzo, e le Loro Maestà Carlo Alberto, Re di Sar- 
degna, e la Serenissima Arciduchessa Maria Luigia, 
Duchessa ài Parma, Piacenza e Guastalla si de- 
gnarono di nominarlo Cavaliere dell’ ordine Sardo 
de* SS. Maurizio e Lazaro, e dell’ordine Costantiniano 
di S, Giorgio di Parma. 

‘ Nella presente Memoria V Autore imprese a trat- 
tare un argomento a nostri di delicatissimo e im- 
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portantissimo, voglio dire del Progresso. Ei prese a 
considerare il progresso in se e nei suoi rapporti 
scientifici e sociali. Osservato sotto il primo aspetto 
mostrh innanzi tutto la falsità de’ sistemi e di to» 
loro che col continuo loro grido di battaglia « avanti « 
lo vorrebbero incessante ed illimitato, e di queglino, 
che, ciechi adoratori dello stalo quo, lo proscrivono 
assolutamente e si fanno banditori cT una stagna» 
tione assoluta e generale; in séguito stabih la ne» 
cessilà d’ un progresso ragionevole, e ne determinò 
t indole ed i caratteri. Per appoggiare maggior» 
mente le dottrine astratte e per renderne piàjacile 
e pià comune V intelligenza, ne fece V applicazione 
a tutti l rami dello scibile umano e della vita ci» 
vile, imprendendo sempre a trattare in ciascuno di 
essi, — Se possa aver luogo il progresso e sino a qual 
punto sia ammissibile. Per riuscire nel suo intento 
procedette sempre sistematicamente, dando dapprima 
una breve idea della scienza, del suo oggetto e del 
suo fine, e da ciò dedusse la natura del progresso, 
che in essa può aver luogo, e segnò i limiti, in cui 
dev’essere contenuta, perchè non divenga fonte 
d’errori e di male. L’indole della sua opera — Me» 
moria —» lo assoggettò alla legge di dare una ra- 
pida e brevissima idea delle diverse discipline; ma 
lo fece sempre con precisione e chiarezza ed in 
modo da mostrare essere egli famigliare colle scienze 
di cui parla. Egli ha considerato V argomento del 
progresso in tutta la sua estensione, sotto punti di 
vista che sino ad ora scientificamente passarono in- 
osservati, e che sono di moltissima utilità tanto per 
lo scienziato e V uomo di lettere, quanto nella vita 
pratica. Oltre a ciò molti argomenti e titoli dì que» 
sta Memoria si raccomandano alle persone colte 
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per novità di viste e di pensamenti e per avere 
Ctmtemplato le varie discipline quali furono coltivate 
presso le principali nazioni d* Europa da' loro pii» 
mOrdj sino ai nostri giorni. Non temo tessere 
ehiamato indiscreto o parziale, in sostenendo che i 
Capitoli sulla Geologìa, sull’ Estetica e sulla Politica, 
ed altri, che per brevità passo sotto silenzio, contea» 
gono tante profonde e nuove idee da potere esse 
sole essere fonti di nuove opere di più volumi. Per 
ultimo in aggiunta a tutti i pregi suaccennati, che 
stanno in favore della Memoria del Prof. Baroli, 
da me edita, stimo non intiifferenle quello, che i 
prìncipii professati dalli tutore si raccomandano assai 
a chicchessia sotto ogni aspetto sì religioso, che 
scientifico e sociale, e diverranno per gli inesperti 
giovani un forte antemurale contra la rovinosa 
piena, che una letteratura sanguinaria e satanica 
e t sogni politici di menti traviale, la mania della 
novità e lo spregio per il passato o per il presente 
muovono senza ritegno contra la presente genera» 
tione. 

Facciasi quindi a questa Memoria benevola aceo» 
glienza, la si legga e la si mediti debitamente. Ciò 
e nuli’ altro fu la mira e il voto di chi la scrisse 
e di chi la die' alla luce. 
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1 BocaEsso ! Nome per taluni portentoso come 
la creazione, soave e caro come i sogni del- 
r innocenza ^ per altri in vece nome foriero di 
scuotimento e di distruzione come il suono delle 
trombe angeliche neirultimo di del mondo ^ 
funesto aliumanità come le passioni. Quelli 
nel progresso scòrgono la scala miracolosa del 
Patriarca che fa salire le generazioni umane 
alPapice della perfezione, la colonna di fuoco 
che a traverso degli errori e dei mali che fino 
ad ora imperversarono su la terra guidar le 
deve ad una nuova epoca, in coi, rischiarate ^ 
da perenne luce vivimuna, giungeranno al pos- 
sesso imperdibile della verità e della feUtntà, 
talmente die, nulla più T intelletto avrà a co- 
noscere e la volonùi a d^idenure^ perciò lo 
predicano agli uomini, ne fanno loro un do- 
vere, e in ogni guka si adoperano per porli 
su la via segnata dal medesimo. Gli altri rav- 
visano nel progresso il lampo che abbaglia e 
die rende in seguito più dense le tenebre , il 
tuono annunziatcMre della procella die tutto 
abbatte e distrugge^ quindi si oppongono ad 
innovazione, cercano in tutti i modi di 
far nascere negli animi altrui diffidenza per ii 

a 
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pro^^resso e per chi se ne fa banditore, In quello 
dipingendo una Circe che incanta e tradisce, 
ed in questo uno strumento, cieco o maligno , 
di seduzione e di rovina. 

Questi due opposti partiti si millantano ugual- 
mente fonte esclusiva di bene, qualora si met- 
tano in pratica i loro suggerimenti;;i entrambi 
nei loro principi! partono dairindole deU'uomo, 
delle società da esso formate, delle scienze e 
delle arti di ogni sorta*, entrambi invocano a 
loro appoggio la storia di quello e di queste. 
Ma come mai l’unica vera natura dell’uomo , 
degli oggetti e della storia , destinata a regi- 
strare i prodotti dell’attività umana , può ser- 
vire di sostegno a sistemi contraddittoriamente 
■opposti? La logica insegna che Tuno o l’altro 
•debb’essere necessariamente falso, e che dalla 
falsità dell’uno si conchiude rettamente alla 
verità dell’altro, principio a cui si appoggia la 
forza e la validità della prova indiretta. Il fatto 
•di loro esistenza, che certamente non sarà Im- 
pugnato da alcuno, ne mostra la possibilità^ la 
ragione , per cui, partendo dallo stesso punto, 
giunsero a risultamcnti contrari, è riposta nel- 
r incompleta considerazione dell’ oggetto , la 
quale trasse all’errore mascherato sotto l'ap- 
parenza della verità^ la falsità di entrambi di- 
pende dal non essere sistemi contraddittoria- 
mente, ma soltanto contrariamente opposti, sic- . 
chè logicamente non si può più conchiudere 
dalla falsità dell’uno alla verità dell’altro , po- 
tendo essei*e entrambi falsi *,* nel che appunto 
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consiste la spiegazione deirenigma. Dall’espo- 
sizione dei priiicipii, cui si appoggiarono gli 
uni e gli altri, dall applicazione che ne fecero 
ai diversi oggetti, ne risulterà da per sé la ve- 
rità delle dette asserzioni. 


Ma con ciò non si è ancora raggiunto lo, 
scopo. Kon basta alla niente di conosct^re Ter- 
rore per isfuggirlo ^ è mestieri clife sappia la 
verità per applgllarvlsi e farla scorta di sue 
azioni. £ molto più facile dimostrare Terrora 
ed abbattere un edifizio, di quello che stabilire 
la verità, e costruire sopra salde fondamenta 
una fabbrica, che in armonia colla sua natura 
e col suo fine non tema gli urti del tempo. 
Questa è l’opera più importante per il bene 
dell’umanità, tanto più allorché si tratta di og- 
getti che assai da vicino lo risguardano^ que- 
sto è il dovere di chiunque abbia viscere di 
carità per i suoi sìmili^ questo è il fine del 
nostro coscienzioso lavoro die presentiamo al 
giudizio del pubblico. L’indole stessa della cosa 
che ci facciamo a considerare determina Tor-^ 


dine logico con cui è mestieri esporre le dot- 
trine che la conceinono. 
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•OTTUnit G£7IE«.1M l?irOB!ft> At PROGauSSOv 

T-/A menie (leiruomo è avidia di sapere ^ la sua 
volontà va io tracdia del bene. Quella da una 
cognizione tenta di salire ad un'^altra., e così di 
ieguilo., findiè niente più* le resti a conoscere 
«arca sè stessa., gli oggetti da cui è circondata 
eTultima cagione assoluta di tutto ciò die esi- 
ste^ questa tende a passare db un bene ad un 
«Uro, e- così di seguito, 6nchè sia giunta al con- 
se£niiuento di un bene soninìo. die, coll’esaurire 
afiatto (^ni sua attività, nulla più le lasci da 
desiderare. Entrambe per la loro essenziale na~ 
tui a sono sottoposte a (|uestOi bisogno, e nino 
«omo vi si può sottrarre. Il soddisfàcimenta 
del medesimo esige molta operosità ed energia 
(felle forze, una rasriniaidevole suscettibilità a 
MKevere e a procuraisi assai impressioni diverse*^ 
una potenza ad esaminarle, a confìxmtarlo tra 
loro ed a prefenre le une alle altre, un'’atlihi*‘ 
^ne a cambiare di situazione tanto (.ler le dif'- 
ferenti modificazioni prodotte dal succedersi 
* delle varie rsqipresentazioni , (pianto per raj^ 
giungere il fine deirumanità, a cui non si può 
pervenire che mediante una sede (fi azioni di- 
verse. Uno stimolo naturale s[)inge Puomo ad;^ 
usare di sua atticità per appagare il detto bi-^ 
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9r>^o ^ od è appunto in esso che è riposta 1( 
causa delle sue azioni di o^nt sorta. Se pel*» 
tanto e quel bisogno e questo stimolo sono 
inerenti alla stessa liatura dell uomo^ se non 
può a meno di senth' Tuno e di essere eccitato 
dairaltro a tutto intrapi'endere onde appagarlo^ 
ne conseguita che si verificheranno. anche nella 
sua indole tutte le condizioni richieste dal detto 
bisogno e dipendenti dal relative stknolo, ah* 
trimenti vi sarebbe ripugnanza nella stessa sua 
natura, sarebbe costretto a tendere ad un fine, 
e mancherebbe assolutamente dei mezzi indi-* 
spensabili a raggiungerlo, il che non può ess^ 
ove si consideri luomo in sé ed in rapporto al 
suo sapientissimo Creatore,di cui è ropeua mi- 
gliore. L‘’esperienza mostra ad ogni mcmiento 
che tali condizioni si verificano in lui. Appena 
i suoi organi corporei sono atti a ricevere la 
impressioni degli oggetti estèrni, questi operano 
su di loro, e Taninia se ne accorge coiressmta 
modificata. Queste impressioni si succedono, e 
con esse sì succedono anche le modificazioni. 


psìcliiclie^ e siccome le impressioni sono tra 
lóro drierse a seconda della diversità degli og- 
getti da cui sono cagionate, cosi sonoparnnente 
diverse le modificazioni pstchiclie. Col mezzo 
di tali impressioni esterne e della loro perce- 
zione Fan ima diviene attiva, lo che concorre a 


sviluppare lentamente le sue diverse facoltà, a 
&rle acquistare colla coscienza d^li oggetti 
«sterni da essa diversi, ed esistenti mori di lei, 


anche quella delle proprie modificazioni e tfi 



Digitized by Googte 



6 DOTTBTHR GEXEBAM 

sé medesima, salendo dai fenomeni del senso 
interno a stabilire la propria esistenza. Questi 
primi albori delfapparizione del mondo intei-’ 
lettuale sono 1 lenti, ma necessari precursori' 
della creazione del medesimo. Imperocché, de- 
stata Tattività ed avvenuto lo ' sviluppo delle 
facoltà mentali , Tanima mediante il senso si 

( ►rocura i materiali (le intuizioni) su cui col- 
’’ intelletto e colla ragione, susddiati dalla im-r 
macinazione e dalla memoria, lavora indefessa, 

} )araconando e giudicando; dai quali atti emerge 
a congiunzione o la separazione delle rappre- 
sentazioni, e quindi tutto il tesoro delle cogni- 
zioni di ogni sorta. Ma la riunione di siffatte 
ricchezze è il frutto di un'insistente occupa- 
zione e di un incessante progresso, mediante i 
quali soltanto può avvicinarsi al flne cui tende 
la sua intelligenza, e dissipare le tenebre della 
Ignoranza e dell errore. 

Alla produzione di sì importante effetto non 
basta il lavoro di un solo individuo od anche 
di più individui", è mestiere che tutti general- 
mente vi concorrano, che tutte le generazioni 
prestino volonterose ed energiche il loro tri- 
buto d’ investigazioni e di scoperte, che Tuna 
generazione Incalzi Taltra a progredire su la 
via ad essa aperta ed additata, che ntuna si ar- 
resti sul cammino e si appaghi ignava delfe- 
redità lasciatale dalle altre, ma indefessa pro- 
ceda oltre ad arricchire il patrimonio delle 
oognizionl per isdebitarsi colla natura e coi po- 
steri del suo dovere. In questa guisa soltanto 
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può compiersi il grande edifizio deirumauo 
sapere^ poiché il già fatto da una generazione 
è d punto di appoggio per Tal tre, dal miale si 
slanciano ardite e sicure verso nuovi Hai , fin- 
ché di mano in mano col lento andare dei se- 
coli gli abbiano scoperti tutti, e Tumanità, ir- 
radiata da una piena luce, goda le prospere se- 
quele dei suoi sforzi avventurosi. Ma ninna 
speranza di arrivare a questo punto verso cui 
anela per necessità della propria indole, ove 
imperterrita non progredisca sempre verso il 
medeshuo^ quindi nella stessa maniera che la 
natura le fece un bisogno di quello, Tassoggettò 
pure alla legge del ])rogresso come mezzo in- 
dispensabile a soddisfarlo. 

Questa l^ge benefica della natura risulta 
anche dalla restante indole psichica deiruomo. 
Al manifestarsi deirattività conoscitiva si ap- 
palesa anche quella delle facoltà delle sensioni 
e delle appetizioni, le quali non possono mo- 
strarsi senza 1* intervento di una rappresenta- 
zione. Queste tre facoltà, subordinate alla fa- 
coltà ^ncfamen/a/e di rappresentarti, in quanto 
niuna di loro può maniiestarsi senza la rap-.^ 
presentazione, costituiscono le principali foi'ze 
psichiche, a cui tutte le altre si riferiscono come 
specie. L'anima colla mente conosce il bene, 
colla facoltà delle sensioni ne é aggràdevolmente 
colpita, con quella di appetire lo desidia e ne 
va in traccia per procacciarselo e goderne. Se- 
do! ta dalle vanità degli oggetti esterni, illusa 
dalle apparenze, vola, per cosi esprimerci , su 
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cento cose diverse, e tutte le liba e di tutté si 
stanca, senza stancarsi mai de** suoi sforzi per 
soddisfare al suo biso^o, senza che in essa Ven^a 
mai meno il desiderio di cambiamento e la 
necessità di passare continuamente da uno stato 
ad un altro. Le privazioni col tormentarla la 
spronano potentemente ad operare per liberar-^ 
sene ^ il godimento di un piacere la sazia pre-> 
e questa sua sazietà, col produrre in lei un 
vóto doloroso , la spinge verso nuovi oggetti 
nella speranza di rmvenire nel loro possesso 
dò che non trovò in quello dei già avuti. La 
sferza del dolore la eccita a cambiare di stato ^ 
il sorriso e la fruizione di un piacere la stimo-^ 
lano a cercarne un altro o di qualità diversa o 
di grado maggiore. In qualunque stato si trovi 
vuol presto sortirne , perchè ne fantastica un 
altro più ridente. Avida di ciò che non ha, non 
curante, o, siamo quasi per dire, malcontenta 
di dò che possiede, rifugge dalla quiete come 
dal nulla, vive in una continua agitazione, ed 
àspira sempre a nuove cose, finché si avvenga 
in una che tutti compia i suoi voti e la renda 
pienamente felice. Quest** indole comune delle 
> anime umane attesta che un progresso inces- 
sante è per loro una legge naturale. 

La storia di tutte le società formate dagli 
nomini in ogni tempo conferma praticamente 
la dottrina di questo moto perenne delPuma- 
nità, col quale ella tenta di avanzarsi più che le è 
possibile verso il proprio fine. Non mài un 
tostare qualunque, non mai un pieno oonten- 
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lamento della propria situazione ^ ma tin 
incalzare continuo di avreniinenti, sforai per- 
petui per cambiare di posizione . onde in tal 
guisa giungere alla meta. Per questa via sol- 
tanto Tumana famiglia potè salire alfaltezza 
della coltura d'ogni sorta, di cui oggigiorno ri- 
splende orgogliosa., caparra immancabile di quella 
<aie in avvenire Tattende, ove, consapevole della 
sua vocazione, sublime percorra imperterrita il 
glorioso sentiero fino ad ora battuto. Perciò il 
suo vero grido di battaglia è .té variti^ la sua 
divisa è quella del progresso incessante. Chi 
milita coraggioso sotto le sue bandiere, è on 


impedirlo o di limitarlo, è un ribelle alla legge 
deUa natura, è un banditore deiroscmrantisnm 
ed un nemico della umanità. 

< A queste ragioni, colle quali i sostenitori del 
progresso ne fanno un dovere assoluto di tutta 
gli uomini, i loro avversari ne oppongono altre 
con cui lo mostrano fatale alPumanità e con- 
trario al raggiugnimeuto del fine cui dovrebbe 
condurne ; e lo fanno appoggiandosi all’indob 
stessa dell'uomo ed alla stona. 


. Nelfanima a*nana si distinguono diverse &- 
«oltà, non già parcbè Tuna sia in realtà sepK 
rata dairaltra ed operi da sè e costituisca una' 
parte delP anima st^a, ma onde meglio co- 
noscerne, per quanto è possibile , la natura, 
Fattività, le forze, i varii loro fini tendenti ad 
un fine ultimo, nel quale è riposta la sua de- 
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stinazione : cognizione importantissima par de-^ 
terminare i mezzi atti a coltivarle conveniente- 
mente. e per istabilire la via da battersi per 
corrispondere alla propria destinazione. Le fa- 
coltà sono strettamente legate fra loro : le une 
sono subordinale alle altre per T indole della 
loro attività e del loro fine. Ove ciascuna non 
trascenda i propri limiti., e rispetti Taltrui giu- 
risdizione, vi ha convenienza ed armonia nelle 
loro manifestazioni interne ed esterne, si veri- 
ficano operazioni atte ad avvicinare al fine^ in 
caso diverso vi ha disarmonia e lotta, quindi 
ninna speranza di pervenire alla meta. Ogni 
facoltà inferiore è sottomessa alla superiore^ 
perciò il senso alPintelletto ed alla ragione , le 
sensioui corporee alle sensuali, alle simpatiche, 
alle estetiche, alle intellettuali, alle morali e re- 
ligiose^ le appetizioni meramente sensuali alle 
intellettuali e razionali. Anche fra queste ultime 
vi ha un ordine determinato dalla natura della 
facoltà e delle sue produzioni, dal P importanza 
del suo fine, dalPappoggio che presta alle altre. 

Considerate le facoltà superiori sotto questi 
punti di vista si scòrge che Pintelletto è sotto- 
messo alla ragione, che le sensioni morali e reli- 
giose hanno il primato su tutte le altre, che a 
queste tengono dietro le intellettuali, le estetiche, 
le simpatiche, e per ultimo le sensuali, chè le ap-^ 
petizioni intellettualidebbono essere subordinate 
alle razionali come le sole pienamente conformi 
alla legge morale. Da queste diverse facoltà ne 
risultano due stimoli, che sono le cause di tutte 
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le azioni deiruomo : stimolo della moralità , 
stimolo della sensualità. Col primo., fondato su 
la ragione, è eccitato ad operare conformemente 
al dovere per riverenza al dovere stesso, o sia- 
alla propria dignità di ente ragionevole e mo- 
ralmente libero', col secondo, basato sul senso, 
su l’intelletto e su le facoltà sensitive ed ap- 
petitive da quelli dipendenti, è spinto verso il ‘ 
piacere per amore dello stesso piacere, talché 
quand'anche determini all’esecuzione del do- 
vere, facendolo soltanto per il desiderio di con- ' 
seguire il piacere , toglie dall'azione il vero 
jirezzo morale. Questo stimolo debb’essere sot- 
toposto a quello *, conciossiachè la coscienza 
non cessa mai dairintimarci, che dobbiamo cer- 
care il piacere colla pratica del dovere, che 
soltanto ruomo virtuoso è meritevole di essere 


felice, che il vizio che prospera è un mostro 
agli occhi della ragione. L’ adempimento del 
dovere è la via additata dalla ragione per ren- 
dersi degno della felicità e per accostarei più 
che è possibile al conseguimento della propria 
destinazione, cui tutte devono essere rivòlte e 
sacre le azioni degli uomini. La virtù e la fe- 


licità, da quella dipendente e ad essa propor- 
zionata, costituiscono il vero ultimo fine della 


umanità, fine risultante dall’indole essenziale 


delfuomo , ente ragionevole, ma nello stesso 
tempo sensuale e praticamente libero, fine cui 
tutti gli altri, percliè particolari e contingenti, 
devono essere subordinati. La sua perfezione 
consiste nel pieno soddisfiicimento dei detti 
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line stimoli ^ talmente che allora quando sarà' 
virtuoso e felice, la sua perfettibilità ^ dote di 
cui fu arriccliito dal Creatore, divenuta perfe- 
zione reale, non avrà piu scopo di sorta, cesserà 
dall'esser^li sprone a desiderare una mutazione 
continua di stati. Il dilun^ai'si da questo porto, 
mentre avido vi anela, dipende dallo sconoscere 
la propria natura, dalfaccordare la preferenza 
8 ciò die dovrebl>e essere posposto, dalPappi- 
gliarsi a mezzi o non atti a condurlo al suo 
noe od anche ad esso contrari, lo che in cento 
false vie lo smarrisce, e lo inabissa in un caos 
di errori e di turpitudini. Ammaliato dallà- 
mor proprio adora come sola sua Divinità la 
propria perfettibilità intellettuale e il suo ben 
essere, ad essa offre «in olocausto tutti i suoi 
sforzi come unica meta di ogni sua attirità, 
altro non iscórge, altro non vuole che il sapere 
e il piacere. Quindi inquieto e precipitoso vuole 
conoscere ogni cosa e godere ai ogni cosa, vuol 

S ssare incessantemente da una cognizione e 
un godimento ad un altro, nella illusione 
di appagare in tal guisa il supremo suo bisorao 
e di correre a gonée vele al proprio fine. Ma 
siccome si appiglia alPapparenza e ad essa sa- 
crifica la remità, anziché giungere al possesso 
di ciò che cerca bramoso, se ne trova mancante,, 
e ne sente dolore, ed in questo suo sentimento- 
rinviene un nuovo eccitamento ad andare in trac- 
cia di nuove spiagge proraettitrici di verità e 
di benessere, nelle quali parimente non si av- 
viene in ciò che sperava ^ talmente che, allac- 
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ciato in una rete insolubile di illusioni e dì 
errori, si dimena impotente per liberarsene, e 
sconsolato giunge fino a disperare delPumana 
dignità ed a bestemmiare la sapienza e la bontà 
del Creatore. La cagione di cosi triste situa- 
zione è riposta nel reputare come sua precipua 
indole psichica quella che non ne è, e nel cre- 
dere suo ultimo fine quello che è soltanto un 
mezzo j^r condurvi. Questo errore fondamen- 
tale lo necessita alfaltro eh ncMi sostar mai , di 
correre ad ocelli bendati, incalzatovi dalla sma- 
nia del progjresso, come unico mezzo di cam- 
biare la sua dote della perfettibilità in reale per- 
fezione, verso nuovi scogli contro i quali non 
può a meno di naufragare. Ecco la sorgente 
degli errori e dei vizi! die travagliano fumana 
famiglia, soigente che continuerà a produire i 
suoi guasti finché fuomo, conosciuta meglio la 
sua natura e la sua destinazione , non si per- 
suada che la perfezione intellettuale è un sem- 
plice mezzo ^lla sua perfezione morale, che 
questa debb’’essere la strada per giungere aJ: 
suo vero benessere, e che intanto gli è ledto 
di progredire nelle cognizioni in quanto lo esì- 
gono assolutamente una più accurata cognizione 
de' suoi doveri ed un più preciso adempimento 
dei medesimi. È obbligato a coltivare la sua 
mente per conoscere la virtù e praticarla : ov« 
abbia raggiunto questo scopo, o per lo meno 
vi si sia avvicinato tanto quanto le sue forzo 
limitate il consentono su questa, terra, ogni 
passo che anrischia al di là di questo coofine è 
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una colpa^ poiché lo incammina airerrore. Per- 
ciò se ama di corrispondere alle benefiche viste 
della Provvidenza Divina , alle imperiose esi- 
genze della sua natura , al desiderio di essere 
felice, è mestiere che sosti e che rifugga dalle 
traditrici lusinghe di un progresso incessante, 
il quale col trascinarlo da novità in novità gli 
farà perdere di vista i suoi veri fini, e lo im- 
mergerà in un abisso di errori e di mali. 

La storia delle generazioni umane confeiTna 
In ogni sua pagina questa legge salutare risul- 
tante dalla stessa inclole dell uomo. Quegl* indi- 
vidui e quei popoli che. tiranneggiali dalla febbre 
del progi’esso, si abbandonarono in balia al tor- 
rente delle innovazioni, che non riconosce al- 
cun confine ed abbatte ogni diga, s'ingolfarono 
in ogni sorta di precipizii, ruppero contro tutti 
gli scogli, si fecero banditori di dottrine empie, 
immorali ed anarchiche, ed offerirono ai coe- 
tanei ed ai posteri il triste esempio contagioso 
di passioni sfrenate, coperte sotto il nome di 
grandezza d'animo, di turpe egoismo velato 
sotto la falsa corteccia di filantropia, di empietà 
nascosta sotto la larva di un ipocrita deismo , 
di anarchia celata sotto le parole di libertà di 
pensare e di operare, e di assoluta uguaglianza 
di tutti gli uomini. Per essi nulla vi ha, nulla 
vi può essere di rispettabile e di sacro ^ ogni 
dottrina, ogni istituzione, ogni cosa, sienopure 
venerande o per la loro origine o per la loro 
natura o per. il loro influsso benefico neiruma- 
nità o per la lunga serie dei secoli dai quali 
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furono proclamate e venerate, costituiscono un 
vasto campo, abbandonato alle loro passioni, 
che si agitano forsennate e spingono ad alzare 
una mano profana contro ciò che forma la si- 
curezza ed il maggiore possibile benessere del 
eenere uniano. Mentre si dicono apostoli della 
ragione e dell umanità, mentre si vantano ban- 
ditori di verità e fondatori d' istituzioni ottime 
per il ben pubblico, in realtà sono nemici con- 
giurati contro la ragione e Tumanità, sono falsi 
•profeti che avviano airerrore, sono strumenti 
di distruzione e di miseria. Le loro dottrine e 
Je loro opere, figlie delle passioni e di una cieca 
smania di novità, sono per essi e per Tumanità 
perniciose come la fonte da cui derivano. Per 
quelle ogni principio diviene necessariamente 
incCTto, e Tuomo non ha altro rifugio che in 
un disperato scetticismo: per queste la vita 
delPuomo e delle nazioni è un mare tempestoso 
in cui un'onda annienta ciò che per il momento 
aveva edificato un^alt^a onda’, sicché da distru- 
zione in distruzione conduce inevitabilmente 
alla rivoluzione ed all'anarchia, che persistono 
ad imperversare a danno privato e pubblico, 
finché da quel caos di forze lottanti surga un 
uomo con. una volontà di ferro che le scìiiacci 
sotto i suoi piedi, e col rendere tutte le volontà 
individuali sottoposte alla sua le faccia impo- 
tenti di ulteriori distruzioni. Allora un ritorcere 
tl piede da ogni innovazione, un abiura del 
progrèsso, un sostare benefico, una feae negli 
antichi principi! impugnati, un ripristiuamento 
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delle vetuste instituzioni abolite^ quindi ordinev 
(fulete, prosperità^ ed una vita tranquilla e 
beata per quanto la natura umana il comporta. 
Tutto ritorna ai suo posto, ed è forzato a ri- 
manervi quantunque ricalcitrante. Alle utopie 
della perfezione, mie chimere della fantasia, ai 
sogni agitati delle passioni, alle illusioni del 
progresso subentrano la cosdenza delle proprie 
insuperabili imperfezioni, la realtà del dettame 
della ragione, il sentimento- dei propri doveri, 
la pei'suasloue della necessità di rimanere nello 
stato in cui si trovae di opporsi gagliardamente 
ad ogni innovazione. Solamente quieto sistema 
stazionario è da tanto da produrre Parmonia 
nel modo di pensare e di operare degli uomini 
destinati a vivere uniti in società, mmonia as- 
solutamente necessaria per resistenza degli Stati 
e per il maggiore possibile avvicinamento al 
loro fine. Le vicende che corsero la Grecia, 
Roma, r Impero d"^ (Mente e di Occidente, gli 
stati emersi (Mia distruzione di quest'’ultimo, 
le repubbliche italiane degli andati tempi , 
r Inghilterra, prima e dopo della sua rivoluzione, 
la Francia nei secoli decimottavo e decimonono, 
r Europa dopo lo scoppio della rivoluzione fran- 
eese, PAmerica sul unire del secolo passato ed 
in questo, somministrano una prova della ve- 
rità dei principi! che servono ai base al detto- 
sistema, e quindi della falsità delle dottrine che 
Éivoriscono Paltro del progresso» Contro di esso 
si elevano turbolenti e feroci le passioni della 
vaoità, deU’ambizione e dell’egoismo, perchè 
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oppone un valido ar^ne al loro manifestarsi e 
al conseguimento dei fini cui agognano: ma 
che importa, se questa sua indole e tendenza 

10 raccomandano assai airumanità,e lo mostrano 

11 solo che valga a favorire il suo vero benes- 
sere. Perciò il grido di battaglia dei sostenitori 
di questo sistema è, si sosti'^ la loro divisa è 
quella o della posa continua, o dell’ indietreg- 
giare qualora fatali correnti abbiano strascinate 
le nazioni sul sentiero delle innovazioni di ogni 
sorta. Chi è arrolato sotto i suoi stendardi è 
un benefattore dell’umanità, perchè combatte 
|>er la sua quiete e prosperità^ chi in vece vuole 
il progresso e si anatica per effettuado è un 
egoista che sacrifica il bene de’ suoi simili alle 
sue viste di ambizione e di avarizia, è un falso 


profeta che avvia gl’ individui all’errore, all’em- 
pietà ed alla scostumatezza, e che precipita le 
nazioni nella rivoluzione e nell’anarchia, le 
quali sono il non plus ultra dei mali da cui 
possono essere travagliate le società civili. 

I due esposti sistemi per gli stessi punti da 
cui partono, per i quasi identici argomenti cui 
si appoggiano, per gli opposti risultamenti cui 
giungono, per n dovere che ciascuno di loro 
fa agli uomini di militare esclusivamente sotta 
le sue bandiere per renderlo il prevalente a 
vantaggio dell’umanità, della quale entrambi si 
proclamano difensori ed amici, non possono a 
meno di riuscire per essa un enigma, e d’ im- 
mergerla in una funesta incertezza, da cui dif- 
ficilmente può sortire, ove non vtdga acuti ii 

Haroli ^ 
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suoi Sguardi su la vera loro natura, su l essen- 
ziale indole delfuonio, e spassionata non con- 
sulti la storia, dal che il più degli uomini ri- 
fugge o per ignavia, o per passione, o per man- 
canza delle forze necessarie. Perciò ingannata 
si smaiTisce nelle tortuose loro vie, e ne racco^ 
glie amari frutti, senza trarne iiu'’utile lezione 
per Tav venire, poiché la seduzione è polente, 
ed a scioglierne l’incanto, per il quale Tam- 
maliata ragione, inerte o volonterosa, dorme 
stretta fra ceppi, si oppongono gagliarde le 
passioni, la cui forza pm’ troppo è assai grande 
ed incalcolabile. Se queste cessassero, la ragione, 
fatta libera da sì gi-ave inciampo e dissipata la . 
nebbia degli errori, muovex’ebbe più sicura verso 
la verità, sarebbe guida alla fonte di ogni ve- 
rità, la storia diverrebbe per lei un raggio vi- 
vissimo di luce ed una voce efficace d’istru- 
zione. Ma le passioni su questa terra formano 
parte del retaggio deU'uomo^ quindi per sif- 
fatto modo ninna speranza di tanto bene. E 
solo concesso di lusingarsi che dieno requie per 
un momento^ momento prezioso per iscuotere 
dal suo letargo la ragione e rimetterla su la 
via assegnatale dalla sua destinazione. Il mezzo 
da usarsi è di parlarle nelle famiglie, dalle cat- 
tedre, in ogm specie di scritti l’imponente 
linguaggio della verità, di non istancarsi mai dì 
fallo sotto tutte le forme rintronare ai .suoi 
orecchi, di proclamarle altamente che non vi 
ha speranza di bene ove esso unicamente non 
sia la norma delle azioni umane, di farle toccar 
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con mano che la strada segnala dalle opposte 
dottrine è strada di miseria e di rovina. L'uomo 
è un ente sensuale, ma nello stesso tempo ra- 
gionevole e libero, perciò capace di errore e di 
verità, di male é di bene. Col fargli sentire 
soltanto il linguaggio che accarezza la sua sen- 
sualità. si svegliarono in lui onnipotenti le pas- 
sioni, che lo resero strumento della sua e del- 
Taltrui infelicità. A questo mezzo si appiglia- 
rono negli andati tempi e si appigliano ora gli 
apostoli dellempietà, della scostumatezza, del 
disordine e d(*lla rivoluzione, ed ahi ! fatalmente 
i loro sforzi ostinati riuscirono. E ])erchè mai 
non dovranno sor4ire un uguale effetto 
che sono rivolli alla parte migliore di lui 
dote che da tutti gli enti teireni lo distingue e 
su tulli lo eleva? Non crederlo sarebbe un dis- 
].>erare delfumana dignità di ente ragionevole 
e moralmente libero, sai’ebbe un negare asso- 
lutamente la possibilità della virtù e l'esistenza 
nell' uomo della ragione e della libertà, sarebbe 
un impugnare i risultamenti registrati nella 
storia ai tutti i secoli, sarebbe una bestemmia 
. contro la sapienza del Creatore ed i sommi 
benefìzii da lui largiti alla umanità colla rive- 
lazione. No, ninno può crederlo, quantunoue 
per passioni sempre agitate e per vizil grande- 
mente tralignato. Il mezzo di salute esiste, e la 
sua riuscita è possibile^ e sebbene sia meno 
fàcile di quella che riduce a perdizioiie, perchè 
contraria allè tendenze sensuali, puie è dovere 
<H porlo coraggiosamente in operai la ragione 


quelli 
. alla 
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ue fa a tutti una sacra missione, obbligando 
tutti a farsi ministri di luce e di bene, tanto 
più allora quando si tratta di principii e di og- 
getti che interessano altamente rumanità. 

L’uomo o per una ragione traviata e nemica 
d’ogni limite al conoscere, o per una ragione 
inerte e di sua inerzia paga e superba , o per 
una sfrenata fantasia, o per veementi affetti e 
per gagliarde passioni, o per una cieca smania 
di generalizzare e di dedurre logicamente con- 
seguenze da alcuni principii senza curarsi della 
loro dimostrazione, ammettendoli in sè e per 
sè come veri, in quasi tutte le cose suole tra- 
scendere agli estremi oppostii, nei quali gene- 
ralmente si trova Terrore. Il poco di verità in 
cui si è avvenuto per via lo spinge a progre- 
dire oltre ed a trarré le dottrine adottate fino 
ai più rimoti risultamenti, facendone a tutto 
un applicazione illimitata , illuso dalla credenza 
che il principio valido fino ad un certo punto 
lo debba essere anche al di là per tutti affatto 
i casi senza restrizione di sorta. Ecco perchè si 
suol dire che un poco di verità fa Terrore dei 
filosofi, come un po’ di luce suoTessere cagione 
d’ inganno nel giudicare delle qualità di oggetti 
troppo lontani. Tal cosa si è pienamente veri- 
ficata circa i detti sistemi e gli argomenti con 
cui furono difesi. Entrambi fino ad un certo 
punto sono veri, entrambi al di là di esso sono 
falsi ^ le prove addotte per sostenerli valgono 
fino ad un certo punto, al di là dèi quale sono 
apparenti ed erronee. Se i loro propugnatori 
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ilòn lo avessero trasceso . aiizicliè fondare due 
sistemi contrarianieute opposti, anziché coni- 
]>attersi da nemici accaniti e strascinare su le 
loro orme perniciose Tumanità, avrebbero in- 
nalzato il vessillo di un solo partito, ed a forze 
riunite e concordi lo avrebbero reso il preva- 
lente fra j^di uomini. Ma per gli accennati mo- 
tivi entrambi Toltrepassarono, e si fecero pro- 
pagatori di false e funeste dottrine. E facile il 
persuadersene, ove dei medesimi si faccia un 
esame coscienzioso. 

L'uomo è un ente* ragionevole, sensuale e 
praticamente libero. Come ente ragionevole è 
avido di cognizioni, e vuole il l)ene^ come ente 
sensuale inclina al piacere, lo vuole e lo cerca. 
La sua volontà pura, mossa unicamente dalla 
ragion pura che le addita la via del dovere e 
ne fa ad essa uifobbligazione per il solo mo- 
tivo del dovere ( per la sola riverenza alla legge 
morale e alla dignità di ente ragionevole e mo- 
ralmente libero), desidera il sapere e la virtù ^ 
quello come mezzo conducente a questa ri- 
guardata qual fine. Paralella a siffatta volontà 
vi ha in lui l'altra apjiellata volontà patologi- 
camente affetta, la quale, mossa dallo stimolo 
di sensualità, anela il piacere come piacere, e 
considera la ragione soltanto come strumento 
per acquistarlo e goderne. Sebbene alcune volte 
queste due volontà tendano verso lo stesso og- 
getto, pure per il motivo da cui sono determi- 
nate divergono sempre fra loro, sicché i movi- 
menti dell^una (le affezioni e le azioni) costi- 
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tuiscono la virtù , laddove quelli dell’ altra 
costituiscono il vizio, o perchè nei loro risulta- 
menti sono affatto contrari al dovere, o perchè nei 
loro motivi sono opposti a ciò che è assolutamente 
necessario a formare la vera virtù. E;ì^1ì può 
appigliarsi o ai comandi di quella, o agli allet- 
tamenti di questa, nel che è riposta la sua li- 
bertà pratica ; ove obbedisca a quelli, si appalesa 
la libertà morale : ove assecondi questi, si ma- 
nifesta la libertà sensuale. La prevalenza del- 
l’una su Taltra dipende dalla maggiore o minore 
vivacità e forza della ragione, dalf indole nativa, 
dalla ricevuta educazione, presa in tutta la sua 
estensione, e quindi dai principii adottati, dalle 
abitudini contratte e dal carattere che ne è ri- 
sultato. Qualora la ragione per una coltura 
genuina e per atti replicati sia giunta ad otte- 
nere il primato ed a farsi principal norma della 
volontà, le affezioni e le azioni deiruomo nella 
massima parte sono conformi al dovere, di modo 
che conosce il bene, lo vuole e lo pratica^ se 
in vece per motivi opposti a quelli le sue voci 
sono incerte e deboli, se, abbandonato il suo 
posto di legislatrice, si è fatta schiava degli aj>- 
petiti sensuali, le affezioni e le azioni delfuoino 
sono nella massima parte contrarie al dovere, 
talmente che vede il bene e l’approva (non 
potendone a meno per la sua natura di ente 
ragionevole)., ma per la vigoria degli appetiti 
sensuali, per la prepotenza delle passioni che 
ne derivano, si appiglia al male. Ecco la facile 
spiegazione del tauto celebre enigma di cui la 
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esperienza ci oflre tuttodì de^li esempi. I^a vo- 
lontà adumjue dell uomo è limitata in forza 
della stessa sua natura, e può per la libertà di 
cui fu dotata incamminarsi sopra un retto od 
un falso sentiero. 

L’umana facoltà conoscitiva è parimente li- 
mitata e per la stessa sua indole e per gli og- 
getti su cui esercita la sua attività. Gli organi 
sensorii , quantunque sussidiati da strumenti 
artifiziali, non sono atti a ricevere le impres- 
sioni di tutte le cose, ed in tal guisa a diveiiire 
ministri all’anima delle percezioni die ne di- 
pendono f, la memoria è labile, e molte rappre- 
sentazioni già avute si cancellano talmente dal- 
l’anima che a fronte di ogni sforzo non può 
più ravvivarle^ l’intelletto, posto in attività dalle 
unpressioni fatte sui sensi e dalle relative per- 
cezioni su le quali lavora, non può a meno di 
risentirsi della limitazione di quella facoltà e 
delle altre (della facoltà del discorso, di osser- 
vare e di attendere) di cui si serve nelle sue 
operazioni; la ragione cerca di conoscere la 
causa di ogni fenomeno, e, non contenta della 
cagione immediata, così volendo la sua natm^, 
tende a salire da cagione in cagione fino al- 
l’ultima di tutte, vale a dire quella che non è 
più effetto di altra causa, per il che viene ret- 
tamente appellata la facoltà delfassoluto , alla 
cognizione del quale per difetto di forze ba- 
stanti non le è dato ai glungeregradla/amen/e, 
non sapendo rendere conto a sè stessa di molte 
cagioni intermedie. Molti e molti oggetti ecce- 
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dono del tutto o^ni umana facoltà di conoscere, 
e per le comuni ristrettezze della mente non 
potrà alcun uomo conoscerli. 

Quindi il suo bisogno di sapere e di bene 
non può essere pienamente soddisfatto, a fronte 
che uno stimolo naturale lo spinga a tutto ten- 
tare per riuscirvi. I suoi sforzi incessanti, o per 
venti contrari o per impotenza, non valgono a 
condurlo al porto vagheggiato. Ne sente dolore, 
da cui ritrae nuovo eccitamento a tornare per- 
severante all'opera, che, senza fargli raggiun- 
gere completamente la meta, colf illusione di 
alcuni incerti raggi di luce lo sommerge in un 
vortice di mali, e lo travia in lande inospitali e 
deserte nelle quali va brancolando di errore in 
errore. Colla coscienza della propria perfettibilità 
ricalcitra ostinato contro i consigli della ragione 
e gli ammaestramenti della esperienza, volendo 
pure ridurla a perfezione reale. Il desiderio è 
vivo e potente, ma le forze per appagarlo non 
vi corrispondono il tentativo fallisce. E come 
potrebbe essere altrimenti, se. pellegrino su la 
terra, creato per un’ altra dimora eterjia , in 
questa e non in quella deve conseguire il pro- 
prio fine. La dote della perfettibilità, che non 
diviene perfezione in verun istante della sua 
vita terrena, gli addita e gli rende assolutamente 
necessaria un’altra patria in cui tutti i suoi 
voti si compiano, e raggiunga pienamente la 
sua destinazione. Se ciò non fosse, anziché il 
primo degli enti terreni ne sarebbe l’ultimo , 
sarebbe il solo che dovrebbe essere compianto. 
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il solo che non attesterel)he la sapiqnza e la 
giustizia divina. 

Mentre questa sua indole lo eccita ad un 
cambiamento perenne di rappresentazioni e di 
appetizioni., gl impone col mezzo della ragione, 
sussidiata dairesperienza, di non lasciarsi stra- 
scinare tropp*oltre, varcando ciuei con6ni al di 
là del quali non può ameno d’ incontrarsi nel- 
Terrore e nel male^ imperocché ove i suoi passi 
non sieno proporzionati alle sue forze, la caduta 
è certa. Nella stessa guisa che gli comanda di 
appetire e gli permette d’innalzare le appeti- 
zioni al gi’ado d’inclinazione (fondamento di 
una energica attività necessaria a conoscere il 
Tero e ad operare il bene), vietandogli di la- 
sciarle degenerare in passioni, che ^ual movi- 
menti troppo violenti e disordinati spingono 
.contro ogni sorta di scogli, e sebbene qualchi; 
volta dirette verso plausibili os;getti, pure per il 
loro impeto e per Pesclusivo dominio che eser- 
citano su l’anima impediscono il completo adem- 

S imento di tutti! doveri*, gl’ impone ugualmente 
i coltivare la sua mente, di procacciarsi tutte 
le cognizioni indispensabili jier una vita onesta 
e tianquilla, ultimo suo hne, a cui il fine della 
. sua facoltà conoscitiva è subordinato. Se questo 
mette al posto di quellò, dà una mentita alla 
sua natura, op*ra in contraddizione di essa, e 
presto o tardi dovrà sentirne i funesti effetti, 
non potendosi impunemente violare l’eterna 
legge che governa l’umanità. Deve adunque 
conoscei'e ed appetire e procedere nelle cogni- 
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EÌoni e pelle appetizioni, ma deve farlo fino al 
punto voluto (lairadeni[)iinento de’suoi doveri, 
o tutt'al più fino al punto che in niuna maniera 
e sotto nessun rapporto comprometta la sua 
virtù e la sua felicità. In rniesta ^uisa soltanto 
le sue facoltà nelle manifestazioni della loro 
* attività progrediscono paralelle ed armoniche, 
rimanendo le une subordinate alle altre come 
lo vuole la loro essenza ed il loro fine^ le due 
nature che sono in lui congiunte da legami 
parentevoli camminano concordi ^ i due suoi 
stimoli datasi reciprocamente la mano lo ecci- 
tano alla ricerca del vero, e perchè obbligato a 
procurarsi una genuina coltura intellettuale, e 
perchè mezzo necessario ad operare con mag- 
giore sicurezza il bene. In questa guisa soltanto 
può avvicinarsi al faro indicatogli dalla sua de- 
stinazione verso cui un imperioso bisogno lo 
spinge, acquistando la maggior possibile perfe- 
zione di cui è capace su questa terra, caparra 
lusinghiera e dolcissima di quella che gli verrà 
pienamente largita dal sapientissimo Giudice 
m un altr^ordine di cose. 

Con tali principii non si restringe Tattività 
deiruomo al di là di quanto richiede il vero 
fine delle sue diverse facoltà. Se ciò non fosse, 
si avrebbe un certo argomento della loro in- 
sussistenza e falsità. Il campo in cui possono 
spaziare è assai vasto , abbondante oltre ogni 
a'edere la messe che ne possono raccogliere , 
ottimi 1 frutti che ne possono ritrarre per il 
loro perfezionamento. La terra e il firmamento. 
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Tuomo e Dio sono gli oggetti delle sue inve- 
stigazioni: r immensa materia offerta alla sua 
facoltà conoscitiva per esercitare su di essa la 
propria attività: radempimento dei suoi doveri, 
come strada infallibile al suo vero benessere: i 
mezzi p<?r renderlo più facile, più sicuro e più 
completo^ i piaceri -virtuosi da quello dipen- 
denti, sono i varii oggetti innumerevoli delle 
sue appetizioni ed azioni. Quanto più estesa è 
la sfera del suo sapere fondato, tanto maggiori 
sono la sua coltura intellettuale e la cognizione 
de’ suol doveri^ e per rinfluenza che una fa- 
coltà suole esercitare nelle altre in forza della 
stretta loro intimità, la sua volontà nel più dei 
casi si dirigerà verso il bene e si uniformerà 
ai comandi della legge; imperocché uno dei 
più validi sussidii della virtù è l’adequata co- 
gnizione della legge morale, la viva coscienza 
efficace del propii doveri, la ferma persuasione 
di essere obbligato in ogni circostanza a pra- 
ticarli, e queste due ultime cose sono general- 
mente semplici conseguenze di quella cognizione 
avventurosa. Un gi'ande sapere congiunto col*- 
r immoralità è jjer la ragione un mostro ed 
un’ aberrazione dalla norma. Questo spettacolo 
disgustoso non può derivare che da uno spurio 
sajwre, il qiiale, appoggiato sul falso, in vece di 
guidai’e al nene conduce al male, e fa insistere 
in esso, rappresentandolo cpasi sotto le spoglie 
di bene. Per istrappare l uomo dal perverso 
sentiero su cui si è incamminato, e per liberai*** 
il suo cuore dalle funeste abitudini contratbe 
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non vi lia altro mezzo che d'illuminare la sua 
mente, di far^^li toccare con mano gli errori 
che lo traviavano, e di scuotere la sua volontà 
coll* imponente splendore della verità, poiché 
la ragione è la fiaccola della volontà , e, j|)er 
praticare quanto la legge prescrive, è mestieri 
conoscere la legge e volerne Tesecuzione. 

Quantunque in siffatta maniera si lasci un 
ampissimo campo al conoscere ed all’appetire , 
potendo versare su tutta la natura materiale e 
spirituale, pure sono alPuno e all altro assegnati 
dei confini entro i quali è loro concesso di 
muoversi liberamente. Luomo è autorizzato a 
tentare di conoscere tutto ciò che per le sue forze 
può giungerea conoscere, tutto ciò che è neces- 
sario a svilupjiare e recare al maggior possibile 
gi'ado di perfezione la sua mente, tutto ciò che è 
una condizione essenziale o per lo meno vantag- 
giosa alla cognizione de'^suoi doveri onde pra- 
ticarli. lo che costituisce Tultimo e vero scopo 
<li qualsivoglia suo sforzo per illustrare il pro- 
prio intelletto. Se le investigazioni e le cogni- 
zioni che ne risultano, o per la loro indole o 
j>er i loro oggetti non giovano direttamente od 
anche indirettamente al raggiugnimento di esso, 
sono inutili anzi perniciose, e tali da proscri- 
versi^ imperocché o senza vantaggio esauriscono 
le forze intellettuali che potrebbero essere più 
utilmente impiegate e fanno sprecare il tempo 
tanto prezioso per l'uomo che vive pochi istanti, 
o smarrisconsi negli inestricabili laberinti delle 
illusioni, che terminano col condurre all^errore, 
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antagonista dichiarato di ogni vera coltura in^ 
lellettuale e morale. Si è detto anche indiret- 
tamente, poiché sebbene le investigazioni e le 
cognizioni non abbiano per oggetto immediato 
il dovere, pure ove tendano al vero e ne 
arricchiscano la mente, sono per l’uomo un 
dovere in quanto promovono la sua coltura 
intellettuale, gli fanno conoscer meglio i suoi 
doveri e ne mcilitano P adempimento. Nelle 
inoltiplici e diremo quasi infinite relazioni 
in CUI si trova o può trovarsi Tuomo, dalle 
quali nascono per lui tante diverse sorta di 
doveri, è necessario jier saper questi e prati- 
carli che conosca quelle e le determini accura- 
tamente, il che lo obbliga a conoscere gli og- 
getti che lo circondano, i rapporti che ha con 
essi, sé medesimo in ogni sua parte, i suoi si- 
mili, coi quali è stretto coi vincoli deirumanità, 
le società in cui egli e gli altri vivono , Dio- 
creator del mondo e degli uomini , legislatore 
morale e giudice infallibile delle azioni umane. 
Quanti e quali oggetti imjDortanti per la nostra 
avidità di sapere, moderata e circoscritta dalla 
legge suprema della virtù e dalla coscienza delle 
proprie foi“ze! Se si paragonano queste con 
quelli, non si può a meno di persuadersi che 
in niun tempo non avranno difetto di nuove 
cose su cui occuparsi, di sempre nuovamateria 
per coltivarsi e pi’ogredire verso il loro perfe- 
zionamento. Ecco il progresso voluto dalla na- 
tura della mente umana, richiesto dai bisogni 
di ogni sorta delPuomo, santificato dal suo 
scojx) morale. 
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Siffatto |)ro”Tt‘sso non è già quello che si va 
oggii;iorno predicando. Quello riconosce del 
liuiiti lauto nell' indole stessa della facoltà co- 
noscilua e degli oggetti da conoscersi, quanto 
nei fini j^er cui devono essere conosciuti: que- 
sto rifugge dall' idea d'ogni confine", per esso le 
forze intellettuali sono illimitate, sicché possono 
e devono tutto conoscere per soddisfare al loro 
bisogno di sapere. Nel primo la coltui“a intel- 
lettuale è un mezzo per la coltura morale che 
riconosce come suo fine assoluto, il quale gU 
segna un limite insuperabile, come per gli an- 
tichi naviganti lo segnavano le Colonne d'Èr- 
cole", per il secondo la coltura intellettuale è 
fine a sé stessa, poiché, recata alla più alta 'som- 
mità, rende l’uomo perfetto, facendogli raggiun- 
gere su questa terra la sua destinazione. Quello 
fa una legge ai suoi seguaci di andare a passi 
lenti e ben ponderati, sapendo che agli arditi 
voli tengono dietro le cadute, e che é facile per 
le circoscritte forze psichiche e per la somma 
varietà degli oggetti prendere Terrore per ve- 
rità. Rispetta tutto ciò che i secoli concorde- 
mente ci tramandarono come patrimonio sacro 
delTumanità e monumento eretto dai veri suoi 
bisogni. 11 passato e il presente sono per esso 
il filo d’Arianna per determinare i migliora- 
menti da farsi in ciò che esiste e le nuove opere 
da intraprendersi^ e nelTeseguh’e gli uni e le 
altre procede cauto e diremo quasi ritroso, 
astenendjosi sempre dal por mano agli altrui 
diritti acquisiti, persuaso che la sicurezza del 
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diritto di ciascheduno è l’arca di salute del 
nere umano e delle società da esso formate^ 
perciò seiiEa scuoterlo si limita a fwescriverne 
un migliore esercizio e ad impedirne Tabuso. 
Appoggiato alla vera indole deU’uomo, rifugge 
dalie utopie di assoluta uguaglianza e libertà 
degli uomini, ben sapendo che fino a tanto che 
vi saranno dotti ed ignoranti, forti e deboli, 
sani ed ammalati, poveri e ricchi , la bilancia 

E enderà sempre a favore dei ]>rimi , poiché i 
isogni dei secondi, a cui colle loro forze non 
possono soddisfare , gli spingerà ad avvicinaisi 
ai primi, forniti dei mezzi per appagarli, a la- 
sciarsi dirigere da loro, e quindi a divenire loro 
dipendenti, e siccome questa situazione delfuomo 


e una conseguenza della stessa sua natura. 


COSI 


nel bisogno scorge la benefica legge che h^ga 
fra loro gli uomini, la vera fonte di ogni so- 
cietà, il fondamento di ogni potere^ talmente 
che la società e il potere in essa esercitato dt;- 
rivano dalla stessa legge naturale, e non sono 
dipendenti dall’arbitrio degli uomini. Dietro 
questi principii ammette è vero un’uguaglianza 
ai diritto, ma astratta soltanto e dipendente 
dalla natura di ente ragionevole e libero; in 
fatto riconosce una disuguaglianza attestata dulia 
sua indole e dalla storia di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, disuguaglianza che non toglie il 
diritto alfuguaglianza in faccia alla legge, che 
deve proteggere imparzialmente i diritti di cia- 
scheduno. Attribuisce ad ognuno la facoltà di 
Qj.>erare secondo il proprio diritto, nel che ri- 
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pone la sua libertà, la quale, se trascencle r 
limiti del diritto, degenera in licenza, talché la 
libertà dell’uomo non è assoluta, ma relativa al 
diritto di ciascheduno, potendosi in fpiesta guisa 
soltanto conciliare fra loro le diverse libertà 
individuali, renderle armoniche, e far sì che 
non sieno di ostacolo insormontabile alla vita 
sociale degli uomini. Confessa la perfettibilità 
umana, ma nello stesso tempo, forte dell’ap- 
poggio dell’indole umana e della testimonianza 
di tanti secoli, dichiara che non diverrà mai su 
questa terra perfezione reale, poiché è legge 
suprema che il bene si alterni col male, e la 
verità coll’errore, colla sola differenza del più 
al meno in tempi diversi. Per esso le scienze, 
riferentisi o alla natura o all’uomo, sono scala 
alla cognizione di Dio, delle sue relazioni col- 
Puomo, del dovere nell’uomo di venerarlo con 
un purissimo culto interno ed esterno, della 
necessità della rivelazione per sovvenire alla 
incapacità della ragione ad istituire una reli- 
gione che convenga alla Maestà di Dio e prov- 
veda ai bisogni dell’uomo, della divinità, della 
religione fondata da Cristo e conservata in 
tutta la sua purezza e santità nel Càttolicismo, 
a cui umile e riverente s’inchina come oracolo 
assoluto di verità e di bene. I/altro in vece ne- 
mico di ogni lentezza, si dà volonteroso in preda 
all’ infuriare dei venti per giungere alla meta 
precipitoso ed alla cieca. Gli ostacoli che in- 
contra per via non valgono a trattenerlo, i pre- 
cipizi in cui cade non lo rendono cauto ed as<- 
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senuato^ anzi invasandolo di nuovo furore lo 
spingono a voli ancora più audaci^ e siccome 
la Verità qual pudica donzella è coperta di un* 
fitto velo che non può essere alzato se non col 
mezzo di molte cure e di una tranquilla insi- 
stenza ostinata., cosi nella sua foga raccoglie le 
spine e non i fiori, si appiglia alle illusionj e 
ad esse saciùfica la verità, si avvolge quasi sem- 
pre in una serie di errori passando da preci- 
pizio in precipizio. In fpiesto suo impeto guarda 
torvo il passato e le instituzioni. col volger del 
tempo da esso fondate, come uri^onta per l’u- 
manità ed un anatema per la ragione^ e sepa- 
ratosene interamente le abjura, le calpesta, 
e tutto immerso nelfavvenire, da lui staccato 
dal presente e dal passato, fantastica' progetti, 
stabdimenti e piani per la direzione ed il go- 
verno deir umana famiglia^ li proclama come i 
soli atti a ridurla a gonfie vele alla sua perfe- 
zione, cerca smanioso ed intollerante di ogni 
ostacolo di recarli ad esecuzione, manomettendo 
a diritta ed a sinistra tutto ciò che si eleva 
contro il suo imperversare. Per lui il diritto 
acquisito non è un fatto sacro, una rivelazione 
divina, a cui -non è lecito di alzare una mano 
profana, ma una cosa come tutte le altre, ab- 
bandonata alfarbitrio delfuomo e ad ogni sorta 
di esperimenti e di tentativi per riduiìo prati- 
camente ad un chimerico stato di^ perfezione ^ 
esperimenti e tentativi che in fatto lo annien- 
taiio. Aspira all assoluta uguaglianza e libertà 
di tutti gli uomini^ e siccome non si trovano 
' Baroli 3 
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fra uomini, a cagione della loro indole e di 
ciò che il tempo lentamente produsse, così no n 
curando quella e calpestando le produzioni dei 
secoli, si sforza di effettuarle colla lesione e col 
toglimento continuo di ogni specie di diritto. 
Considera le società civili come instituzioni ar- 
bitrarie, di[)endenti dalla volontà di coloro che 
fé stabilirono e ne sono membri , e quindi sot- 
tojx)ste a tutti i cambiamenti che loro talen- 
tano^ secondo lui il potere sovrano appartiene 
essenzialmente al popolo, che in alcuni casi lo 
conferì a qualche persona, col diritto e col do- 
vere nel popolo di riprenderlo e di esercitarlo 
ogni volta che lo reputa conveniente, cosicché 
in tal guisa annienta ogni stallili tà, ed apre il 
campo a tutte le Immaginabili innovazioni, di 
cui fa un dovere ai cittadini finché sieno giunti 
ad un*’assoluta uguaglianza e libertà. Per questo 
progresso il sapere è o fine a sé medesimo, o 
semplice mezzo di procurarsi il piacere, legge 
suprema delf umanità^ perciò Tuomodeve pro- 
gredire nelfacquisto delle cognizioni, perchè 
tal cosa gli arreca diletto e lo mette in situa- 
zione di ampliare la sfera de ' suoi piaceri deve 
cercare di conoscere più che può gli oggetti e 
gli uomini per trarne il maggior profitto pos- 
sibile ^ deve insistere nel conoscere sé medesimo 
per convincersi della propria superiorità e per 
farsi centro di tutto il creato. La ragione di 
ciascheduno è la sola che crea la legge natu- 
rale, è la sola che debb’essere seguita, è la sola 
divinità che Tuomo possa e debba riconoscere: 
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t|um()i la legge naturale, indlneiidente dalla 
ragione umana. Dio creatore e legislatore della 
natura materiale e spirituale , le religioni sta^ 
bilite per venerare la Divinità, sono mere in- 
venzioni degli uomini, a cui furono spinti da 
viste particolari d’intercjsse. L’uomo è il fii;e 
ultimo di tutti gli oggetti naturali , ed egli è 
fine a sè medesimo, sicché per lui non vi ha 
altra religione che un puro autoteismo, e tutte 
le altre religioni, che ammettono una Divinità 
posta fuori deiruomo, a cui essa comanda ed 
egli deve obbedire, sono false e tali da dovei’si 
distruggere come funesti ostacoli alla sua asso- 
luta libertà, alla piena signoria sopra sè stesso, 
al godimento di qualsivoglia piacere. 

Mentre la natura dell uomo, P indole delle 
sue facoltà, le doti di cui fu anicchito, le sue 
tendenze, i suoi bisogni, il suo ultimo fine, gli 
fanno un dovere di progredire nel primo modo 
indicato verso la propria destinazione, gl in- 
terdicono assolutamente di tentarlo battendo 
Paltra strada, la quale per la sua essenza e per 
i suoi effetti lo condurrebbe ad un risult amento 
opposto a quello che brama e che è obbligato 
a desiderare e a cercare. Queste due specie di 

( irogresso differiscono tra loro come la luce e 
e tenebre, la realità e Papparenza, il bene ed 
il male. L'uno è una legge della ragione, una 
necessità delPumanità, un mezzo di verità e di 
virtù ^ Paltro è mi suggerimento insidioso della 
sensualità, un bisogno creato dalle nassioni, una 
certa via all'errore ed al vizio, ógni pagina 
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della storia proclama salutare il primo, e fune- 
*to il secondo. O^ni volta che "li uomini e le 
nazioni trascesero i limiti sej^nati da quello , 
trali^arono, e divennero tosto o tardi vittime 
dello spirito d’innovazione che a ^isa di de- 
mone "li spinse da uno scoglio in un altro. Che 
fu della Grecia nelle scienze, nella vita privata 
e civile allorché si abbandonò in preda a que- 
sto fatale torrente? Che fu di noma allora 
quando fu invasa dallo spìrito illimitato di no- 
vità d’ogni sorta recatole in dono dalla Grecia? 
Che fu della Francia, di quasi tutta l’Europa 
e dell’America dach'è , scosso il giogo beneGco 
delle antiche credenze, delle vecchie instituzioni, 
dei prischi costumi, delle andate dottrine, do- 
minate dalle utopie di perfezione, ed imitate da 
una smania febbrile d’ innovazioni , vi si die- 
dero in balìa cieche e veementi? Quale spet- 
tacolo miserando non oftérirono esse sotto ogni 
rapporto ai coetanei ed al [xisterl ? Quale è mai 
l’anima calda di vera umanità che non ne sia 


vivamente commossa, e non pianga amaramente 
su quello spirito fatale che ne fu la cagione ? 
Imperocché l’uomo, ove creda che tutto gli sia 
possibile, ove jvensl che le sue forze intellettuali 
non riconoscano alcun limite, e perciò basti il 
dirizzarle energicamente verso qualsivoglia cosa 
od impresa per ottener (niella e riuscire in que- 
sta, non può a meno di far nascere in lui la 
persuasione di essere il sovrano assoluto della 
natura. Il centro unico ed indipendente di tutti 
gli oggetti, il fine ultimo di tutte le cose create, 


Digitized by Goog[e 



INTOBNO AL PR06BESS0. 3? 

rente per eccellenza, la cui perfezione deve ef- 
fettuarsi su questa terra, lo che T induce , non 
iscórgendola verificata in passato, a bestemmiare 
il passato, a calpestarlo, a tentare tutte le vie, ad 
ahoandonarsi ad o^ii vento per pur raggiun- 
gerla una volta. Quindi impugna le antiche 
dottrhie, deride e conculca le costumanze in- 
veterate, ahjura la fede de’ suoi padri, mano- 
mette le instituzioni esistenti, e a queste vene- 
rande produzioni del tempo surroga gli aborti 
mostruosi di una ragione scapestrata, che pre- 
cipitosa nei suoi atti travisa i principii, li con- 
nette malamente tra loro, li trae alle più fune- 
ste conseguenze, poiché, mancante di un fermo 
punto sicuro da cui partire, non sa e non può 
sapere ove aniverà^ le passioni, latte libere da 
ogni freno interno ed esterno, la eccitano ga- 
gliardamente a progredire imperten*itae baldan- 
zosa nell’opera di distruzione e di nuova crea- 
zione stranissima, in quanto le principali fra di 
esse (l’ambizione, l’asozìa e l’avarizia), quelle 
a cui tutte le altre si riportano come specie, 
trovano in quel nuovo caos ogni sorta di mezzi 
per isfogarsi liberamente ed impunemente. Que- 
sto progresso, appoggiato alle passioni e da esse 
diretto, non può a meno di essere tempestoso 
e fatale come il suo fondamento e la sua guida, 
non può a meno di essere vago, incerto ed il- 
limitato come sono indeterminate ed insaziabili 
le passioni^ i suoi prodotti sono inconseguenti 
ed instabili come sogliono essere tutte le opera 
delle passioni, che non sono da tanto di sod- 
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disfare alle giuste esigenze della ragione, agir 
imperiosi bisogni dell umanità, di resistere agli 
assalti del tempo e delle passioni di altri incU- 
vidui, che al pari dei primi si credono autoriz- 
zati a fare ciò olVessi hanno fatto. Ed ecco per- 
chè in siffatto tumultuoso movimento perenne 
le opinioni nascono e muoiono in un giorno, le 
creazioni durano un solo momento, le distru- 
zioni s“ incalzano, Tincertezza angustia tutti gli 
animi, gli errori ed i mali si accumulano, il 
disordine imperversa ed avvelena tutte le fonti 
del vivere sociale. Ammesso il principio e fatto 
il primo passo, tutti gli altri che conducono a 
tanto sovvertintiento non sono, in forza deirin- 
dole sensuale e della libertà pratica dell’uomo, 
che meri ed inevitabili corollarll. 

E facile il vedere che queste due specie cK 
progresso convengono in alcuni punti, ed in 
altri differiscono. I punti di contatto sono il 
comune fondamento, riposto nell’indole del- 
l’uomo, nei suoi bisogni, nei suoi stimoli, nelle 
sue tendenze:, la legge che entrambi impongono 
aU’umanità di avanzarsi verso la propria desti- 
nazione. Quelli di divergenza consistono nel 
fine diverso che si propongono, dal quale ri- 
sulta la moralità dell’uno e l’ immoralità del- 
l’altro , nella possibilità della reale eftèzlone 
completa dello scopo cui tendono , nel ricono- 
scere l’uno dei limiti mentre l’altro li rigetta 
si proclama illimitato, nei differenti effetti che 
ne df'rlvano. Gl’ indicati punti di convenienza, 
una superficiale considerazione della natma' 
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umana e le passioni furono le cause che 
sero a scambiare il progresso genuino con lo spu- 
rio, a farsi banditori di questo, coprendolo colle 
vesti di quello. Il poco di verità da cui era 
favorito adescò molti, e quindi Terrore si arricr 
chi di un gran numero di proseliti a danno 
privato e puliblico. 

11 partito del progresso ragionevole si oppone 
pure a quello che condanna Tumanità ad una 
stagnazione perpetua. 11 timore delT infuriare 
dei venti, delle procelle e dei naulragi che ne 
sono le conseguenze, non giustifica il desiderio 
di una bonaccia continua che o ti uccide, o per 
lo meno t'impedisce non solo di giungere in 
porto, ma ben anche di avvicinargliti. Tra la 
bonaccia e la tempesta , entrambe funeste nei 
loro effetti, vi ha un mare mosso da vento non 
soverchiamente gagliardo, il quale, senza ren- 
dere nulla tutta l'arte del pilota e senza ingol- 
fai'e la nave in mille pericoli gravissimi, la con- 
duce lentamente, ma sicura alla mela. Come 
Ira la mancanza di efficaci appetizioni, che 
rende l’uomo inattivo e quasi simile alla pianta, 
e le passioni, che per il troppo impeto con cui 
spingono ad appetire e ad operare fanno cadere 
in ogni sorta di precipizii. vi ha di mezzo Tiu- 
’ clinazione, la quale non isconvolge Tordiiie e 
la subordinazione che debbono regnare fra le 
facoltà psichiche, onde armoniche tendano al 
loro fine, e somministra alla volontà una ba- 
slaiile energia per compiere coraggiosa e co- 
stante il cammino da quella assegnatole così 
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U’a il progresso illimitato, che conduce a per- 
dizione, e il partito stazionario , che, condan- 
nando gli uomini ad un sostare perenne e ge- 
nerale, toglie loro di appressarsi per quanto è 
possibile alla meta, e di corrispondere alle viste 
paterne della Provvidenza divina, chiaramente 
manifestate colle doti di cui gli ha arricchiti, 
fra questo progresso, dico, vi ha di mezzo quello 
di liu progresso assoluto circa il fine, la mora- 
lità , e limitato circa gU oggetti da conoscersi e 
da appetirsi , circa le azioni da eseguirsi ^ limi- 
tazione imposta aUnomo e dalle sue forze circo- 
ECi'itte e dal fine ultimo cui deve tendere , il 
quale gl’ interdice assolutamente tutto ciò che ad 
esso ripugna. Per la stessa sua indole ed il suo 
scopo questo progresso evita le pericolose cor- 
renti dell’un partito e le mortali bonacce del- 
l’altro , e da esse rifugge come l’ uomo dalla 
malattia e dalla morte. 

E perchè mai l’uomo non dovrà sempre 
usare convenientemente della sua ragione e 
della sua libertà per avvicinarsi, in quanto le 
sue forze il consentono, alla sua destinazione? 
L’avvicinarlesi più che è possibile non è opera 
da eseguirsi in poco tempo e da alcune gene- 
razioni soltanto^ ma richiede l’intervento del 
volgere dei secoli ed il tributo di tutta quanta 
l’umanità nella sua successione continua. La 
coltura morale esige qual mezzo la coltura in- 
tellettuale, che è un dovere dell’uomo^ e per 
ottenerla è mestieri sviluppare, esercitare ed 
arricchire di fondate cognizioni la mente. Il 
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campo è vastissimo e tale che da niuna gene- 
razione isolata può essere interamente percorso, 
nè da essa raccoglier si possono tutti i tesori in 
esso nascosti. E d’uopo con assai cura e con una 
insistenza energica coltivare bra questa ora 
quella parte di terreno, fecondarlo coi sudori 
della propria fronte per trargli dal renitente 
seno qualche gemma , che debb’ essere con 
molta e lunga fatica accarezzata onde rifulga dì 
vivo splendore e sia di belfornamento alla per- 
sona. I tentativi a fine di riuscirvi, per Tindole 
delle forze deiruomo, per le sue tendenze, per 
le diverse sue posizioni e per i varii interessi che 
ne scaturiscono, o falliscono, o conducono ad un 
risultamento opposto, facendogli prendere la lega 
per oro. Ciascneduno ha una prova di questa 
triste verità nella propria esperienza^ la storia 
delle generazioni umane la mette fuori di ogni 
dubbio. Allora il cammino da percorrersi diviene 

{ )iù lungo e più scabroso. E necessario scoprire 
’errore, liberarsene, darsi con maggior lena ad 
indagare la verità, evitando tutti i pericoli che 
strascinarono gli altri a divenir vittime di pre- 
cipitose cadute. La riuscita dipende dal con- 
corso di tante circostanze favorevoli, richiede una 
somma attività, esige spesso un rinuegamento 
sublime di ciò che forma la più cara parte di 
sè medesimo, Tamor proprio, talmente che non 
se ne può concepire speranza se non colfandare 
del tempo e mediante T intervento di più e più 
generazioni^ e spesso o in sè, circa una gran 
parte di oggetti, o relativamente alla retta co- 
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^'lìizione di altri assai importanti, gli sforzi di 
lui te le generazioni succedutesi ili sessanta secoli 
non ebbero un esito felice. Coi loro tentativi, 
quantunque non riusciti , pagarono il tributo 
elle dovevano e a sè stesse e alla posterità^ e 
questa per gli uguali motivi, senza sgomentarsi 
deir impresa per tanto tempo fallita , deve con 
pari ed anche con maggiore vigoria salire alla 
lireccia per forzare la natura a rivelarle qualche 
suo segreto. Su la terra il da farsi non sarà mai 
esaurito, altrimenti l’uomo conseguirebbe in 
qu(*sta vita il suo fine, e non vi sarebbe alcun 
fondamento ad ammettere un’altra vita eterna, 
in cui sia affatto appagata la sua avidità di 
sapere , e le due tendenze verso la virtù e la 
felicità, da divergenti che ora sono, divengano 
in quell’ordine sapientissimo di cose pienamente 
convergenti ed armoniche. Se tutti gli uomini 
in qualsivoglia tempo hanno il dovere di pre- 
starsi volonterosi a quest’opera santa, alla quale 
non può mancar mai abbondante materia su 
cui esercitarsi, ne deriva la necessità di un pro- 
gresso che convenga alla loro indole intellet- 
tuale e morale, e che corrisponda alla loro de- 
stinazione^ il qual progresso costituisce una 
legge della natura umana. A questa legge si 
ojipone contraddittoriamente l’altra che fa loro 
un dovere di un sostare perenne e completo : 
dunque è falsa, e perciò falso ancora il sistema 
che ad essa si appoggia. 

E mestiere inoltre osservare che quand'anche 
si ammetta l’ insussistente ipotesi che gli uomini 
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arrivino a conoscere tutte le verità necessarie 
i)er |>ratlcare il bene ed in realtà adempiano i 
loro doveri ( lo che fino ad ora non avvenne, 
ed in prova invochiamo sicuri la testimonianza 
della storia ) ^ pure la legge del progresso ra- 
gionevole sta ferma, e Tumanità è obbligata ad 
eseguirla. Imperocché per T indole stessa del- 
l uomo, le più sante leggi, le più venerande 
instituzioni , le cose clie gli sono utilissime, 
lentamente nelle sue mani degenerano, si cor- 
rompono e vengono tratte a riprovevoli abusi, 
talmente che da fonti che erano per lui di luce, 
di ordine e di benessere si cambiano in ampie 
sorgenti di errori, di disordini e d'infelicità. La 
sensualità delfuomo e la pratica sua libertà sono 
le cagioni di si funesta metamorfosi. La storia 
ad ogni momento ne offre degli esempi luttuosi. 
Quante verità furono in breve tempo oscurate 
dagli eiTori che finirono con lo strapparle dal 
loro seggio ponendovlsi essi a danno comune? 
Quante leggi e quante instituzioni salutari nel 
volgere di {)ochl anni furono sconosciute , cal- 
jiestate, e ad esse altre assai perniciose ne sur- 
rogarono le passioni? Quegli stessi stabilimenti 

E rivali e pubblici, che a guisa di colossi sem- 
ravano sfidare Turto del tempo e Tassalto delle 
passioni terminarono presto o tardi col dive- 
nirne vittime. Certamente dalfabuso a cui una 
cosa viene o può essere tratta, non è lecito di 
argomentare contro di essa per condannarla 
assolutamente^ e noi non abbiamo menzionata 
la possibilità e la realità delPabuso delle mi- 
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gliori cose per disapprovarle, ma solo per ren- 
dere avvertiti di questa condizione a cui fu 
sottoposta la natura umana. A motivo di sif- 
fatta condizione alcuni legislatori dichiararono 
espressamente che le loro leg^i valessero sol- 
tanto finché, rimasta immutata la situazione di 
cx)loro che le dovevano osservare, e non cam- 
biate le circostanze, non fossero tratte ad abusi^ 
dichiaiazione inutile, poiché questa cosa è vo- 
luta dal fondamento del diritto di sovranità e 
dal fine stesso delle leggi. Per tali abusi gli 
errori subentrano alla verità, il vizio alla virtù, 
r irreligione alla pietà, f incredulità alla fede, la 
ingiustizia al diritto, la licenza alla libertà le- 
gittima, gli odii alla benevolenza, la guerra alla 
pace, fanarchia alfordine. Il male é già ve assai, 
ed ove non si corra presto a rimediarvi , può 
degenerare in cancrena^ ed allora i guasti si 
aumentano a dismisura , e la guarigione é o 
impossibile, o lunga e difficile. Ognuno è stret - 
tamente obbligato a prender parte con tutte le 
forze a questa santa crociata, a battersi corag- 
gioso contro gf introdotti abusi per paralizzarne 
1 sinistri effetti, per diminuirli e distruggerli 
con prudente lentezza, a rimettere l’ umanità 
su lo smarrito cammino del vero e del retto , 
perché in tale posizione di cose non basta il 
distruggere, ma é mestieri anche fedi ficare, ed 
è certamente un fabbricare assai lodevole quello 
d’illuminare la mente coirarricchirla di molte 
vere cognizioni e di far tendere il cuore al retto 
mediante f imponente linguaggio della verità* 
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L^adempimento di questo dovere importantis- 
*imo richiede necessariamente il progresso. Sia 
die si tolga il male provenuto dagli abusi, sia 
die ad esso di mano in mano si vada sosti- 
tuendo il bene, si progredisce sempre. Le cose 
umane coU’andar del tempo vanno soggette ad 
abusi ed a corruzioni. Tutti i mezzi suggeriti 
dalla più fina prudenza per impedire tale dis- 
ordine non valgono a far conseguire lo scopo, 
€ tutto al più ne ritardano la verificazione. Per 
rimediarvi convenientemente., senza esporsi a! 
pericolo di divenire cagione di iiiù gravi mali, 
è d^uopo ricorrere al farmaco di prudenti ri- 
Ibrme, le quali turino le fonti che traevano a 
morte, ed infondano nuovo alito di vita ope- 
rosa ed utile nei corpi infermi. Se a tempo 
debito si trascum il mezzo salutare di ragione- 
voli riforme, il male ingigantirà e diverrà iire- 
mediabile. Il riformare fondatamente è un giusto 
progredire;^ quindi anche per ciò il progresso 
è una legge della natura umana. Le riforme 
necessarie ed eseguite legittimamente sono tut- 
t'altro che forieri delle rivoluzioni e strada alla 
loro esecuzione^ veri unici mezzi di togliere 
fino nella loro culla i disordini avvenuti e di 
conservare intatto o lievemente modificato il 
già esistente ordine di cose, sono modi di con- 
servazione e di vita e non di distruzione e di 
morte. 

Un poco di verità, ed il timore della possi- 
biUlà, o, 'diciamo anche, delia reaUtà delfahuso 
che si è fatto del progresso, diede origine al 
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sistema stazionario. Senza dubbio la virtù è 


il fine supremo dell'uomo; ma questo fine gli 
fa un dovere di progredire nella coltura intel- 
lettuale , condizione indispensabile per corri- 
spondere alla completa sua destinazione. In tal 
guisa mette è vero un limite al progresso, ac- 
cordandogli solo tanta estensione quanta ne 
richiede la maggior jwssibile adequata cogni- 
zione dei doveri ed una più sicura e più facile 
esecuzione dei medesimi^ ma nello stesso tempK> 
lo vuole, volendo che avanzi sempre nel bene 
e che ritragga il piede dal male ^ lo che esige 
sempre un ragionevole avanzamento nella col- 
tura fonnale e materiale della mente. E ottima 


cosa il fissargli in questo modo un limite. Per 
altro non ne deriva che si verifichi e si possa 
verificare su la terra il caso, in cui al genere 
umano sia assolutamente interdetto, sotto pena 
della sua miseria e rovina, di adoperarsi ad ar- 
ricchire il suo intelletto di nuove cognizioni 
fondate ed il suo cuore di un più vivo amore 
della virtù, di farsi strumento del miglioramento 
della propria e delfaltrui condizione. Dalla fa- 
cilità poi dellabuso e daU’abuso che pur troppo 
si è fatto del principio del progresso, traendolo 
alle più grandi assurdità teoretiche e pratiche, 
in buona logica non è concesso di dedurne un 
valido argomento per condannarlo e proscri- 
verlo assoluta nwmte. L'uomo può usare retta- 
mente o non rettamente d'una cosa quantun- 
que la migliore di tutte: perchè ne abusò cessa 
foi’se in sè e jier sè di vestire la propria natura, 
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e ne assume unallra per cui debba essere dis- 
approTala? E^li abusò ed abusa della ra:;ione, 
inventando tanti perniciosi sistemi religiosi, mo- 
rali e politici ^ si dovrà forse per questo motivo 
anatemizzare la ragione ed interdirgliene l'uso? 
Certo che no. Se la cosa è in sè buona e ne- 


cessaria, è mestieri dichiararla tale, ed indicare 
in qual modo ed entro quali confini se ne debba 
usare onde non si abusi di essa:^ e qualora siasi 
di già verificato l'abuso, farlo palese e suggerire 
i mezzi per toglierlo. Se fosse altrimenti, l'uomo 
sarebbe condannato a non cibarsi, a non muo" 


versi, a non pensare, potendo abusare del cibo, 
del movimento, del pensiero. 
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DOTTRINB APPLICATE IRTORnO AL PROGRESSO. 


OE il progresso è una legge della natura nmana, 
se in conseguenza di questa stessa natura e della 
destinazione assegnatale dal Creatore dev’essere 
racchiuso entro certi contini, al di là dei quali 
cessa di essere genuino, è assai importante di 
determinare accuratamente questi limiti, accioc- 
ché sieno praticamente rispettati, dipendendone 
la felicità o l’infelicitàprivata e comune. Astrat- 
tamente furono già stabiliti mediante i fini par- 
ticolari di ciascuna sua forza, i quali come sem- 
plici mezzi sono subordinati al suo ultimo fine, 
mediante le relazioni diverse in cui si trova 
colla natura fisica, con sé medesimo ( come ente 
ragionevole e morale), cogli altri uomini e con 
Dio, relazioni che lo assoggettano a differenti 
specie di doveri. Ma cjuesta determinazione 
astratta dei limiti, fra i cpiali può aggharsi 
senza pericolo, non basta, lasciando luogo a molte 
e molte incertezze in quasi tutti i singoli casi , 
poiché non indica apertamente in quali oggetti 
possa o non possa verificarsi, ed ove il possa, 
uno a qual punto e con quali riguardi il debba. 
Per corrispondere al suo scopo e per servire di 
guida sicura agli uomini in cosa di si grave 
momento, è mestieri che abbandoni le regioni 
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della mera astrazione^ che applichi i principi! 
generali alla maggior parte degli oggetti e delle 
relazioni sociali, cìie mostri quando possa o non 
possa aver luogo il progresso. In tal guisa la 
dottrina astratta acquista assai in evidenza per 
Ta^plicazione che ne viene fatta ai singoli casi, 
e 1 applicazione riesce facile e convincente per 
i già dimostrati principi! generali, dandosi re- 
ciprocamente una mano amichevole con cui si 
rischiarano a vicenda. 


Un’applicazione completa a tutti gli oggetti 
sotto ogni loro rapporto e a tutte le possibili 
relazioni sociali e loro modiGcazioni, dipendenti 
dalla variabilissima situazione degli uomini e 
delle loro società, è impossibile alle forze umane 
a cagione della indeterminaliile loro quantità e 
della diversissima loro qualità. E come mai si 
jK)trebbero determinare tutti i singoli oggetti 
che l’uomo può conoscere, e l’influenza della 
loro cognizione nella sua moralità, tutti i sin- 
goli rapporti in cui può trovarsi, e ciò che vi 
ha in essi di buono per cui debb’ essere con- 
servato, ciò che vi ha da migliorarsi o da to- 
gliersi? In questa cosa il solo partito possibile 
è quello di considerare gli oggetti da conoscersi 
e le azioni dell’uomo sotto alcuni punti gene- 
rali di vista, e di farne ad essi Tapplicazione 
separatamente, lasciando che degli altri , circa 
i quali non si è fatta espressa menzione, si giu- 
dichi secondo gli stessi principi! e neU’ugual 
modo con cui si giudicò di quelli che vennero 
contemplati. 

Baroli 4 
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L'oriizonte che si apre davanti è vasto assai. 
« gli oggetti che in esso si presentano ai nostri 
sguardi sono molti e varii oltre ogni credere. 
A quale ci appiglieremo per il primo? Quello, 
che, per la sua importanza intrinseca e per la 
somma influenza che esercita su qualsivoglia 
altro, sta sopra a tutti, debb* essere consideralo 
ptr il [irinio, tanto più che ci servirà di fiaccola 
nel determinare se, e quale progresso sia lecito 
circa gli altri. 


CAPITOLO PRIMO 


Indole del Progresso circa la Religione. 

La religione è un assoluto bisogno per Tuomo. 
Ija natura inanimata ed animata gli attesta es- 
servi un Dio che la creò traendola dal nulla 
che la regge con saj)ienza ed amore. Sia che 
entri in sè stesso, sia che consideri le cose po- 
ste fuori di lui, tutto gli parla di Dio, tutto lo 
riempie di ammirazione per TEute degli enti, 
tutto ingenera in lui la soave persuasione di 
sua relazione con Esso, relazione di comando 
per parte di Dio, e di assoluta obbedienza alla 
sua legge per parte delPuomo. Convinto di sua 
dipendenza da Dio, sente in sè il dovere di 
venerarlo con un culto interno ed esterno che 
con isponda alla sublimissima inconcepibile mae- 
stà divina. IVel complesso di tutti gli atti di 
questo culto consiste la religione, che forma la 
precipua obbligazione deU'uomo.Ma debole ed 
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imperfetto può egli venerare Iddio come Usuo 
dovere e la Santità divina lo esigono , ove il 
Creatore non soccorra alla sua pochezza e ^li 
additi il mezzo di sdebitarsi in qualche guisa 
con Lui degl' immensi benefizii ricevuti? Colla 
coscienza del dovere di adorarlo internamente 
ed esternamente, e dell’ impossibilità di farlo 
colle sole sue forze in un modo conveniente, 
sente la necessità di una religione rivelata che 
k) illumini su questo punto importantissimo, e 
che lo abiliti a soddislare ai suoi doveri verso 
Dio. Persuaso di sua necessità, non può a meno, 
dietro le rette idee intorno alla Sapienza alla 
Bontà e Giustizia divina, di essere pei’suaso che 
il Creatore l avrà effettivamente largita all'u- 
manità, rivestendola di tutti quei caratteri per 
i quali ciascheduno la riconoscerà facilmente 
rivelata da Lui. Quindi si reputtnà obbligate» 
à rintracciarla, e, ove l abbia rinvenuta, a prò* 
ii’ssai’la e venerarla come sommo Irenelizio di- 
vino. Colpito dalle imjrrorite celesti, che sì vive 
ed evidenti sfolgoreggiano nel Cristianesimo, 
in tutta la sua jiurezza e santità conservato nel 
Cattolicismo, non potrà resistere allajxa tentosa 
loro luce benefica, sarà indotto da forza soave 
ad entrare in esso come unico por to di pace e 
di salute terrena ed eterna. Riconosciutolo ri- 
velato da Dio , dovrà parimente riconoscere 
divini tutti i dogmi e tutte le instituzioni dal 
cui complesso risulta la Chiesa Cattolica, dovrà 
avere negli uni e nelle altre un’intera fede, 
venerarli, e l'assegnato prestar loro come ad, ora- 
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colo infallibile una piena obbedienza volon- 
terosa. 

Intorno ai riferiti principii e nelle indicate 
cose il progresso ragionevole in parte ha luogo, 
in parte no. Ha luogo in quanto si tratta di 
farne swgere in noi una più ferma ed una più 
viva pereuasione, percorrendo tutte le vie c!ie 
valgono meglio a fondarla ed a renderla domi- 
nante nel nostro spirito, affinchè ogni sua af- 
fezione ed azione sleno con essa in un'armonia 
completa. Si proceda pure per quanto è possi- 
bile nella cognizione di sè medesimo , degli 
altri uomini, delle relazioni che gli uni legano 
agli altri, delPunlverso, ma si proceda per giun- 
«rere alla cosrnizione di Dio creatore e lei^isla- 
tore del mondo fisico e morale , alla necessità 
di una religione rivelata, alla ricognizione della 
rivelazione nel Cristianesimo. L'uomo può e 
deve progredire in tutto ciò che direttamente 
o indirettamente conduce a questa meta, e ri- 
stare da oirni passo che da essa lo allontana 
come contrario alla sua destinazione. L avanzare 
nelle cognizioni che lo smaiTiscono nei vortici 
mortali dell'ateismo, deU'autoteisrno , del pan- 
teismo, del puro deismo, e di una religione me- 
ramente naturale, è un progresso ripugnante 
al suo vero scopo ed in contraddizione col fine 
supremo deU'umanità ^ quello in vece che riduce 
al Cristianesimo come religione rivelata da Dio, 
è genuino perchè soddisfa a tutti i bisogni 
delTumanità, e dispiega mirabilmente tutti gli 
arcani della natura umana. Il fine ultimo del- 
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Tuomo, a cui tutti ^li altri suol 6ni sono su-*- 
bordinati come semplici mezzi, determina otti- 
mamente in rapporto a questi oggetti rilevan- 
tissimi l’indole del progresso ed i suoi limiti. 
Partendo da sè e da ciò che lo circonda deve 
salire a Dio, alla necessità di una religione ri- 
velata, all esistenza di essa nel Cristianesimo. 
Per an ivare a questo ultimo anello della catena» 
olire al quale non gli è concesso di slanciarsi , 
può e deve percorrere tutti gli anelli inteimedii^ 
imperocché quanto più si estenderà la retta 
cognizione dei medesimi, con altrettanta mag- 
giore facilità e sicurezza ammetterà resistenza 
di Dio e la divinità del Cristianesimo ^ la sua 
ft;de in esso diverrà viva ed ardente, e lo spin- 
gerà soavemente e con efScacia a correre, seb- 
bene imperfettamente in forza della sua natura 
£nita, su le orme sante luminosamente segnate 
dal suo fondatore divino. La strada è lunga e 
spaziosa assai. Quanti oggetti importanti da 
conoscersi dmante il cammino che deve con- 
durre a quest’ultimo faro splendentissimo di 
verità e di bene! Qual messe abbondante da 
raccogliersi lungo la via, messe attissima a sod- 
disfare e la naturale avidità di sapere e la bra- 
mosìa della felicità , ove le verità conosciute 
divengano la sola norma delle sue alTezioni ed 
azioni! Il campo è così vasto che per le forze 
finite dell’uomo non sarà mai dato di coltivarlo 
tutto in modo da esaurire gl’immensi tesori che 
nasconde nel seno. L’acquisto di nuove dovizie 
sarà sprone efficace a rintracciarne altre, e cosi 
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di seguito, senza che si giunga mai a possederle 
tutte. Il progresso fondato sopra tali intenzioni 
e tendente al detto scopo santissimo è un do- 
vere deirumanità, obbligata a professare una 
religione che Punisce col cielo, e che per il sen- 
tiero della virtù, fatta pura dalla grazia divina, 
può sola condurla, da pellegrina che è su la 
terra, a possedere la beatitudine eterna in grembo 
a Dio. Ove retto cammini senza lasciarsi affa- 
scinare da ogni vento di false dottrine , è una 
missione solenne a cui sono tenuti tutti gli 
uomini, perchè tutti sono obbligati a lavorare 
indefessi nella vigna del Signore, afùnchè cresca 
rigogliosa a vantaggio comune. Condotto che 
abbia al Cattolicismo, ogni passo che an'ischia 
al di là di esso è un delitto di lesa Divinità, il 
quale gli spalanca sotto i piedi un orribile pre- 
cipizio. Fondato su la ragione può egli forse 
senza taccia d’ignoi’anza e di temerità aspirare 
a conoscere ciò che eccede le forze della ragione? 
Il codice rivelato da Dio apri alPumana ragione 
una nuova fonte di verità, a cui non le era 
dato di pervenire da sè sola, bastando unica- 
mente a guidare sicura al limitare di quel san- 
tuario, e ad ingiungere di entrarvi con piena 
fiducia per udirvi gli oracoli infallibili della 
infinita sapienza da cui promana ogni verità , 
perchè Ella stessa è verità per essenza. Ciò che 
l’uomo colle sue foi*ze naturali non può cono- 
scere, e gli è necessario di sapere per il suo 
meglio in questa e nell’altra- vita, gli fu dalla 
misericordia divina rivelato in quelle tavole 
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sante^ che f?li prestano pure un amoroso soc- 
corso per (o^lierlo da tutte le incertezze penose 
in cui la liinilata ragione lo immerge circa i 
suoi doveri di ogni sorta. In esse trova un co- 
dice di leggi rapido e chiaro, senza contraddi- 
zioni, senz’ombra di errore, il quale toglie ogni 
dubbio, ed insegna tutto ciò che devesl creder» 
di Dio ed operare per onorarlo conveuientemeule, 
non che tutti i doveri verso noi stessi, tutte le 
vere relazioni degli uomini fra loro. Munito del 
sigillo divino, fassoluta universalità, contiene 
la legge di tutti i popoli, di tutti i climi , di 
tutti i tempi, lo che il distingue e lo distinguerà 
sempre da ogni umano codice [>assato e futuro. 
Se la ragione non vuole contraddire a sè stessa 
e diventar sorgente di errori, deve, raggiunta 
che abbia tanta luce, inchinarvisi sommessa e 
grata, e fare a tutti un dovere di seguire fe^ 
delmente quella guida di lei infinitamente più 
sicura. 

Quantunque sia vietato il progresso oltre il 
Cattolicismo, pure la ragione e la stessa rive- 
lazione lo comandano alfuomo nel Cattolicismo. 
Siccome contiene la legge che deve seguire, 
così è mestieri che lo studi! con zelo per co- 
noscerlo adequataniente e per osservarne con 
amore i precetti. Nella retta cognizione del me- 
desimo, nella fede in esso, e nella pratica dei 
doveri che impone, Tuomo è autorizzato anzi 
è obbligato a progredire continuamente , onde 
avvicinarsi per quanto gli è possibile al Divino 
esemplare offertogli. Sussidiato dalla grazia , 
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Offiìi passo die farà in questo santo cammino 
gli vaiTà ottimi frutti, e gli servirà di sprone e 
di sostegno a farne sicuro altri assai. Il prog resso 
nella cognizione e nella intelligenza dei dogmi, 
nel complesso dei quali consiste il Cattolicismo, 
non è dato in balia alla ragione di ciascheduno 
che lo professa. Se fosse ciò. cesserebbe subito 
di essere Cattolicismo, e diverrebbe in su le 
prime, come si è usato di falsamente appellarlo, 
Cristianesimo, che propriamente non merita 
questo nome perchè in contraddizione colla 
vera Chiesa fondata da Cristo , ed in seguito 
un puro razionalismo , che in fatto abjura il 
Cristianesimo e qualsivoglia religione. La sto- 
ria della Riforma ne somministra una prova 
evidente. Ijutero e Strauss ai nostri giorni sono 
i due anelli estremi di quella malaugurata 
catena. Quegli gettò la prima pietra, altri che 
gli succedettero vi fabbricarono sopra a loro 
capriccio; finalmente lo Strauss distrusse af- 
' latto il Cristianesimo, togliendogli ogni im- 
pronta divina, e su le sue rovine innalzò un 
assurdo razionalismo , tomba di qualsivoglia 
religione efficace. Scossa la salutai'e autorità 
della Chiesa, radunata legittimamente in Con- 
cilio ecumenico e del suo supremo Gerarca eletto 
da Cristo a Capo della Sua Chiesa ed a con- 
servatore immancabile della medesima nella sua 
purezza, non può a meno di verificarsi ora più 
presto ora più lentamente questo andamento di 
cui noi siamo spettatori dolentissimi. Imperoc- 
ché se ciascheduno è autorizzato ad' intendere 
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fd a spleparo i <3o;4ml crisi iaiii come gli sem- 
bra il meglio e ad applicarli come più gli fa- 
leula. non vi lia più Cristianesimo, ma la st»la 
religione naturale od un pretto deismo, che in 
pratica equivale ad un vero ateismo, a cui si é» 
forzato di ridursi. Senza una legittima autorità 
suprema, alla manifestata volontà della quale 
tutte le volontà individuali sieno sottomesse e 
debbano obbedire, è impossibile resistenza dì 
qualsivoglia società fra gli uomini. La Chiesa 
cristiana è una società, il cui Fondatore divino 
ne stabili Capo supremo e pietra fondamentale 
i Pontefici di Roma, 1 quali, posti alla vedetta 
per conservare puramente intatte le sue dottrine 
e per tenere fra loro congiunti tutti i credenti, 
si succedettero e si succederanno sempre in un 
ordine non mai interrotto, non potendo fallire 
le promesse di Dio fatte alla sua Chiesa. Ai 
rappresentanti della Chiesa congregati in Con- 
cilio ecumenico ed al Supremo Gerarca appar- 
tiene la missione di fissare, nel caso di qualche 
incertezza T intelligenza delle dottrine rivelate, 
spiegandone il senso, di determinare tutto ciò 
Cile è necessario o conveniente alla conserva- 
zione ed al prosperamento della religione*, ed 
ai credenti spetta il dovere di obbedli’e volon- 
terosi, altrimenti come trasgressori della reli- 
gione in un punto essenzialissimo cessano di 
iprofessare il Cristianesimo. A quelli soltanto 
compete r incarico d’introdurre tutte le insti- 
tuzioni e tutte le riforme che per i verificatisi 
abusi reputano necessarie od utili a toglierli , 
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a mantener pura la religione, a ravvivare nel 
nuore dei cristiani la fiamma della fede e Tar- 
dore delle opere buone. Ove altri pongano mano 
arbitrariamente a tali cose , credendovisi auto- 
rizzati perchè cristiani, usurpano Taltrui jX)tere, 
si fanno ministri di male, precipitano la Chiesa 
in una ributtante anarchia , finiscono col di- 
struggerla abbattendone le fondamenta. L’au- 
torità del supremo Gerarca e di tutta la Chiesa 
in ciò che risguarda la religione è Tiinico mezzo 
di tenere uniti i credenti in un solo corpo, 
unione assolutamente voluta da Cristo, Se una 
è la sua dottrina ed una la fede che esige da 
chi la professa, ne deriva la necessità di una 
continua voce parlante che la dichiari autore- 
volmente, e che induca in tutti il dovere di 
attenersi fedelmente alle sue dichiarazioni. Il 
solo atto di separazione da quella pietra fonda- 
mentale, centro di unione ed alito di vita e di 
salute, imprime Tanatema su le Chiese che se 
ne resero colpevoli. Laonde il jirogresso nella 
cognizione e nella intelligenza delle dottrine 
cristiane è subordinato agli oracoli pronunciati 
dalla suprema autorità ecclesiastica, i quali ne 
seguano i limiti oltre cui non è lecito di avan- 
zarsi senza farsi reo di conculcato Cristianesimo 
e d’incredulità. 

Il progresso nella fede cristiana non è circo- 
scritto che nei fondamenti e nei finì. Ove si 
appoggi alla ferma persuasione della divinità 
del Cristianesimo, della santità di sue dottrine, 
deH’obbligazioue di osservarne sempre i precetti. 
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alla retta cognizione del medesimo^ ove sia 
diretta da una pura fervida carità per Dio, che 
con esso sovvenne alle miserie dell'’umanità, e 
tenda a rendere sempre più gagliardi gP inci- 
tamenti a venerarlo e a praticarne i doveri non 
per viste terrene, ma j>er solo amore alla Divi- 
nità da cui dipende la sorte delfuomo in que- 
sta e neiraltra vita ^ la fede può e deve pro- 
gi'edlre tanto quanto lo permette la natura 
umana. Più ella crescerà, più diverrà ardente 
l’amore per Dio, lo zelo di religione si farà 
maggiore, il numero delle buone opere e la 
costanza in esse ingigantli'anno a dismisura. 

Il Divino agnello, che per il riscatto ed il 
bene delfumanllà vestì spoglie umane e mori 
su la croce, offerì in Lui al mondo il più su- 
blime modello d’ogni virtù. Dalla Croce s’in- 
nalza un cantico celeste di amore e di pietà , 
un miracoloso orifiamma di comune fratellanza, 
una voce onnipotente di fede, un’aura soave di 
umiltà e di coraggio nel fare il bene e nel so- 
stenere le sventure, un ponte maraviglioso di 
unione della teira col cielo, il chirografo sospi- 
rato della redenzione universale. All’ ombra 
della Croce e dal sangue dell’agnello puriBcata, 
l’umanità indossò la candida stola che la fece 


degna di partecipare al banchetto delle nozze 
divine. Rigenerata nelle acque battesimali ed 
arricchita di fede, le si aprì un campo vastis- 
simo e sicuro di praticare la virtù, seguendo le 
vestigia di Cristo che ad essa ne diede un si 
luminoso esempio. Avvalorata dalla fede e so- 
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stcniitD dalla grazia, può e deve pcrrcorrero ani-, 
inosa la carriera assegtiatale dalla Croce, e sfor- 
zarsi di avvicinarsi sempre più alla santità di 
Chi tutto amore per lei spirò su di essa. O^ni 
-SUO passo in tale cammino le sarà fonte di viva 
^ioja purissima, e sprone ad altri, i quali col 
farla conispondere alla sua destinazione sublime 
daranno praticamente una mentita solenne alla 
calunnia di coloro che disjìerano affatto del- 
Pumana dignità. Nel nutrire genuini e caldi 
sentimenti cristiani, nelPesciguire oj)ere cristiano, 
nelle quali soltanto brilla la vera virtù, il pro- 
gresso non ha limiti, perchè |^r la debolezza 
dell’indole umana e per le cadute a cui va 
soggetta le resta sempre nuovi passi a fare. Tale 
progresso è santo , e il militare sotto i suoi 
stendardi è un farsi ministro dell’altrui e del 
proprio benessere. 

CAPITOLO SECONDO 

Quadro enciclopedico delle scienze. 

Le prime cose die colpiscono l’uomo sono 
gli oggetti esterni, ed è soltanto dopo essersi 
occupato di loro che entra in sè medesimo e 
studia sè stesso. La vita esterna deU’anima pre- 
cede sempre all’ interna, ed è perciò che dopo 
aver vagato nel mondo esterno si concentra 
alcune volte in sè, ed investiga sè stessa me- 
diante la considerazione dei fenomeni prodotti 
dalla sua attività. In tal guisa sale alla cogni- 
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zione di sè medesima, delle proprie facoltà e 
delle leggi cui sono sottoposte nell’esercizio 
della loro attività. L’uomo si appiglia in pre- 
ferenza allo studio della natura fisica , perchè 
la cognizione di essa gli costa minore fatica, 
mentre quella che si rivolge ad oggetti sopras- 
sensuali richiede molta forza di astrazione e 
lunga profonda meditazione, e percliè della 
cognizione di essa ne scòrge più vicino il van- 
taggio e quindi ne sente maggiore il bisogno, 
pungolo onnipotente per determinarlo ad usare 
di sue forze con energia onde appagarlo. Ijo 
studio di ciò che non è Puoino diede origine 
a parecchie discipline di non poca importanza, 
le cjuali si conqnendono tutte sotto la generale 
denominazione di Scienze naturali o*}lì. Fisica^ 
cosi detta in senso lato,*che contiene sotto di 
sè come discipliiia teorica la Fisica, cosi chia- 
- mata in senso stretto, a cui appartengono come 
j>arti la Meccanica , l’ Ottica , la Chimica , la 
Geografia fisica, TAstronomia e la Storia natii- 
l’^le^ e come discipline |)ratiche (quelle che 
insegnano a trarre vantaggio dai prodotti na- 
turali , a perfezionarli ed a commerciarne) 
TAgraria, la Metallmgia, con molte discipline 
subordinate ed affini, la Tecnica o Tecnologia, 
die addita il modo di convertire con diversis- 
simi artifizii i prodotti della natura agli usi 
dell’uomo, finalmente la scienza commerciale. 
JaO studio dell’uomo fece nascere la scienza 
antropologica, che si dlvùie in Psicologia ed in 
Somatologia antropologica, secoudochè consi-* 
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dera o raninia o il corpo deU’uomo. La prima 
è o teoretica . chiamata Psicologia in senso 
stretto, o pratica, diretta a coltivare le forze 
deiranima. La più im{>ortante specie della psi- 
cologia pratica è la Pedagogia, di cui non esau- 
risce tutta la sfera, ma ne costituisce soltanto 
una parte la Didascalica, o sia la scienza delPe- 
nidiniento letterario dei giovani. La psicologia 
nel considerare la cognizione come prodotto 
delfesercizio delle facoltà delFanima dà luogo 
alle discipline storiche e razionali. Alle storielle 
appai tengono quelle di cui Tuomo senza la te- 
stimonianza degli altri non potrebbe ottenere 
la cognizione colle proprie forze mentali^ alle 
razionali spettano i la Matematica , la sfera 
della quale è esaurita dair Aritmetica e dalla 
Geometria , poiché quella espone la dottrina 
delle quantità discrete, questa la dottrina delle 
quantità continue, potendosi all una o alfaltra 
delle dette dottrine richiamare tutte le restanti 
parti della matematica ^ 2." la Filosofia che, come 
teoretica, eonmrende sotto di sé la Logica , la 
Metafisica, T Estetica, e come pratica l’Etica, 
il Diritto natm'ale, che si suddivide in privato 
e pubblico, e questo in pubblico interno ed 
esterno o delle Genti , la Froneseologia estra- 
sociale o comune e privata, la Politica. La So- 
matologia antropologica, a cagione del fine per 
cui viene principalmente coltivata, é general- 
mente chiamata col nome di Discipline medi- 
che, e si divide parimente in teoretica e pratica. 
Ije pai’ti primarie della teoretica sono TAnato- 
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mia, che tratta della struttura e deirorganismo 
corporeo, e la Fisiologia, che si occupa nel par- 
lare delle forze del corpo. Sono parli della pra- 
tica la Dietetica, che addita i modi di conser- 
vare la vita e la salute, e la Terapia che insegna 
a guarire le malattie. La Terapia, così chiamata 
in senso lato , comprende la Patologia e la 
Terapia strettamente detta , o sia la Cllnica, 
Enlrandie in quanto risguardano le malattie 
esterne ed insegnano a guarirle, principalmente 
con mezzi meccanici o .per lo meno esterni, 
chiamansi Chirurgia, la quale contiene sotto di 
sé r Ostetricia, ^’ra le discipline mediche della 
cui cognizione ella si giova in ispezleltà è la 
Veterinaria, vale a dire la scienza che insegna 
a guarire gli animali ammalati. 

(,)uanti oggetti da conoscersi offerti alla mente 
dell uomo avida di sapere! Quante discipline 
in cui progredendo può raccogliere una messe 
abbondante di verità ! Il mare su cui è spinto 
a navigare in cerca di nuovi lidi è, si può dire, 
immenso, infido per venti gagliardi, per correnti 
e scogli micidiali, per vortici ingojatori^ per sec- 
che rovinose, e le forze onde percoiTerlo con sicu^ 
rezza e fortuna sono deboli e vacillanti. Quindi 
possibilità di cadere, reali cadute ove non pro- 
ceda cauto e lento, ed i suoi passi non sieno 
proporzionati alle sue foi*ze e sempre subordi- 
nali al suo ultimo fine. Questa è la stella polare 
che non deve mai perdere di vista nella sua- 
}>ellegrinaz!one , è la bussola da cui deve la- 
sciarsi dirigere, se vuole che il viaggio gli rie- 
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sca (>rospero e gli frutti un genuino progresso ^ 
in caso contrario, raggirato da ogni sorta di 
venti impetuosi, o trascenderà i limiti segnati 
dalle sue forze, o scambierà la realtà coU’appa- 
renza, ed il progresso sarà spurio. Vediamolo 
j>raticamente. 

I/uomo si occuj>('> dapprima degli oggetti 
che più da vicino lo interessavano per la con- 
servazione della sua esistenza , poscia di quelli 
die si riferivano ai suoi comodi e vantaggi , 
per ultimo di (pielll che potevano appagare la 
sua bramosia di sapere. Circondato da tanta 
copia di oggetti, colpito da un incalzarsi con- 
tinuo di fenomeni diversi , si diede ad investi- 
garne* la natura, le cagioni, le leggi, i fini , ed 
in questa investigazione per il bisogno di ge- 
neralizzare, onde facilitarsi il cammino , e per 
la circoscritta considerazione delle cose, non 
osservandole sotto lutti i loro rapporti, cadde 
spesso nellerrore. La terra da lui abitata, ricca 
(li tanti oggetti diversi, il firmamento popolato 
da tanti mondi, attirarono i suoi sguardi e di- 
vennero materia di sua meditazione. In essa, 
secondocbè o si considera T universo circa la 


sua origine e la sua antichità, o si osservano gli 
rigetti che contiene, il progresso ha un oriz- 
zonte ampissimo, ma non illimitato, non è ar- 
bitrario, ma sottoposto ad un punto fisso da cui 
dehb 'essere diretto e verso il (piale deve ten- 
dere continuamente:^ punto a cui la ragione da 
sè sola non lo pu('> condurre direttamente, 'ma 
soltanto mediatamente, guidando a (piella fonte 
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di verità alla quale è costretta , ove usi retta- 
mente di sua attività., d’inchinarsi umile e 
rispettosa riconoscendola come sua infallibile 
maestra. 

CAPITOLO TERZO 

Natura del progresso circa le diselline 
fisiche. 

Nelle indagini circa l’origine del mmido si 
deve progredire in modo e fino al punto d’in- 
contrarsi colla creazione di esso dal nulla per 
parte di Dio. Qualora il progresso o si smar- 
risca in false vie, od oltrepassi questo limite 
non traendolo da Dio che lo creò dal nulla, 
ma lo faccia ad Esso coevo, e quindi al pari di 
Lui eterno, o lo identifichi con Dio, o lo de- 
rivi dal caso per il fortuito accozzamento della 
materia eterna o degli atomi eterni esistenti 
nel vóto parimente eterno nel quale si muo- 
vono daU’eternità, dà una solenne mentita tanto 
alla ragione, che per la via e degli esseri con- 
tingenti da cui esso è unicamente composto 
non può a meno di salire ad ammettere l’esi- 
stenza di un ente necessario dal quale deriva- 
rono, e dell’ordine che in essi si scoile ad un 
ordinatore sapientissimo che lo stabilì , quanto 
alla rivelazione. Nei libri santi vi ha il sistema 
di Cosmogonia in una sentenza, di cui nulla 
vi ha di più grande e di più elevato, nemmeno 
in tutta la vantata sublimità dei poeti antidu 

Baroli $ 
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e iiiodeml. — • Nel princl[)io creò Iddio il cielo 
e la terra. La Uara era deserta e vola, e le 
tenebre coprivano l'abisso. Lo Spirito del Si- 
gnore si aj:},drava su raccjue. Iddio disse: Sia 
la luce, e la luce fu. Sia il firiuanienlo:^ si di- 
vidano le acque. Apparisca la terra e gernilui. 
Siano 1 luminari nei cielo. Le terre e le acque 
diano animali. Sia l uomo a mia immagine; 
abbia spirito di vita ^ cresca ed imperi. Disse, 
e cosi fu fallo, ed opil cosa fu buona. — Da 
questa breve sentenza, in cui lutto spira verità 
e <:raudezza, da queste poche pennellate maestre 
di un ^ran dipintore, che intento a ma^iori 
imina^dni accenna in al)bozzo k: minori, risulta 
manifestamente che Dio è distinto dalla materia, 
dal caos e dal mondo; che Egli era e questi 
non erano, e furono alloia quando [)lacque a 
Lui che fossero che questo solo Artefice creò 
il cielo e la terra dapprima non «'sisleuli; che 
dalla creazione surse il caos nominato abisso 
tenebroso ; che il caos fu l’econdato dall Eterno 
Amore; che per espresso comando di Dio si 
divisero le ac(|ue, apparirono i pianeti e le stelle, 
e si produssero nella leiTa, nel mare e nelfaria 
le forze generatrici delle piante e degli animali^ 
che l’uomo fu formato col limo e animato da 
uno spirito di vita che non è limo, e fatto ad 
immagine di tale Ente che non è nè materia 
nè caos, del qual uomo stabilisce reminenza e 
la signoria. I^a creazione dell'universo dal nulla 

{ )er parte di Dio, unico sistema a cui conduce 
a sana ragione, non fu conosciuta dagli antichi 
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f‘ moderni apostoli della sola ragione: laddo\e 
cjuelli che sussidiarono la ragione citila luce 
della rivelazione la conobbero, ne furono pci- 
suasi e la predicarono, I |jiinci])ii che dal niente 
si fa niente, che la materia è necessaria cd 
eterna, che il mondoegli uomini furono sciupi c. 
che il Fato, il Caso, la iNatura, il3Ioto- rAnima 
del momlo conijiosero ogni cosa, stanno scritti 
nei sistemi di cosmogonia degli antichi lilosoti 
e dei moderni increduli. jl <aos o Tubi-so te- 
nebroso di cui parla f inspirato Mosè edi\erso 
dal caos dei detti iilosoli ed increduli: impe- 
rocché quello t*ra crealo dall* Onnipotenza di- 
vina che lo tiasse dal nulla, e .se non era fe- 
condalo dal comando divino, sarebbe rimasto 
caos o in eterno o finché fisse piaciuto ai Suo 
creatore di annientarlo^ laddove ([uesto. se ad- 
dentro si consideia, o era ordinalo per se me- 
desimo, o era emulo ed eguale a Dio neH'etei - 
uilà. o era Dio egli sles.so. (Questo caos ridicolo, 
donde uscir non poteva che un altro caos, non 
é il caos delle sacre Scritture. 

La ragione che ci guida ad ammettere resi- 
stenza di un Dio onnipotente e sapientissimo, 
ci guida p-ure per f indole stessa degli oggetti 
componenti il mondo a conléssare la creazione 
dei mondo nel tempo per parte di Dio . non 
opponendovisi il jn’incipio che dal niente non 
si fa niente, poiché essendovi Dio, ente asso- 
lutamente necessario, eterno ed onnipotente , 
vi era quanto bastava per creare con un solo 
atto della Sua volontà il mondo ^ ma ci lascia 
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incerti relativamente al come ed al quando il 
fece, limitandosi soltanto, dietro le rette idee 
che si forma di Dio e dei suoi attributi, a dirci 
che fu creato nel tempo, e quindi non eterno, 
non infinito come Chi lo produsse, chè la crea- 
zione di esso avvenne in modo da non sotto- 


porre il Creatore alle eslg;enze del tempo, in- 
ducendo una successione di atti nel tempo. — 
Dio creò prima la materia e poscia le diede la 
forma, oppure fece l’una e l’altra cosa tutto ad 
un tratto? — Il problema non può essere 
sciolto coi soli lumi della ra^one. Ciò che si 
fa dall’uomo, ente finito sotto o^i rapporto , 
non può essere con retta conseguenza appli- 
cato a Dio. Ente infinito ed onnipotente. La 
rivelazione ne diede la soluzione^ e siccome la 
ragione ci conduce ad ammettere come rivelato 
da Dio e quindi come inconti*astabile verità 
tutto ciò che sta scritto nel libri santi , così ci 
impone di venerare come oracolo divino la cos- 
mogonia in essi tracciata. Non più esitanza 
relativamente al modo della creazimie, non più 
enigmi che pesino incresciosi su l’anima umana, 
non più un nrancolare fortuito in tenebre pro*^ 
fonde, non più pericoli di errare , non più er- 
rori, ma piena sicurezza, luce vivissima, verità, 
a cui quantunque la ragione da sè non potesse 
jiervenire senza incontrarsi in mille inciampi e 
senza essere tormentata da dubbi, pure appena 
le fu appalesata dalla fonte di ogni vero, se ne 
persuase perchè ad essa interamente conforme, 
e si sentì forte abbastanza di giungervi seguendo* 
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le orme del suo infallibile maestro. Ella è questa, 
insieme a molte altre, una prova evidentissima 
del ripristinamento della ragione nella sua origi- 
naria efficacia prodotto dalla rivelazione in tutto 
ciò che le viene dalla medesima manifestato. La 
ragione confessa la cosmogonia Mosaica e per 
una fede razionale nelle cose rivelate da Dio, 
e in conseguenza delle stesse sue cognizioni 
circa il mondo e Dio. La natura degli oggetti 
animati ed inanimati che compongono l'uni- 
verso, le impronte chiarissime che in essi rav- 
visa di limitazione e di contingenza, la serie di 
effetti e di cagioni da cui è colpita nella loro 
considerazione, inducono la mente umana, per 
una propria legge a cui non può sottrarsi , ad 
elevarsi ad un Ente assolutamente necessario , 
ad ammetterne resistenza, a riconoscere in Lui 
la cagione p'ima ed indipendente da ogni altra 
di tutte le cose finite, il legislatore e conserva- 
tore del mondo fisico e morale. Non può a 
meno di dirlo, come Einte necessario , eterno , 
infinito , sapientissimo , ormipotente , creatore 
nel tempo ai ogni cosa esistente^ non può a 
meno di distinguerlo, come causa prima ed as- 
soluta di tutto ciò che produsse, di riguardarlo 
come creatore della materia dal niente , alla 
quale creandola diede tosto la forma portentosa 
cne pieni di stupore ammiriamo. Imperocché 
come Ente necessario ed eterno non va soggetto 
alla condizione del tempo, e tutto ciò che in- 
duce ad ammettere una successione di atti ri- 
pugna come limitazione all'idea di perfeaione 
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assolala e dì eternità. A queste rette idee dì 
Dio formate dalla ragione è pienamente con- 
forme il sacro testo, o, per parlare più preci- 
samente. alla rivelata cosmogonia mosaica fa 
inferamente la ragione. Da essa risulta evi- 
•lenlemente die Dio creò dal nulla la materia, 
e le di«‘de immediatamente la forma . come lo 
accennano subito le inspirate parole: — • Nel 
princi[)io creò Iddio il cielo e la ferra. — • Si 
discorre è vero di terra deserta e vota , di te- 
nebre die coprivano l’abisso, di atti diversi con 
cui il Divino Amore fecondò il c.aos . di opere 
successive colle (piali venne ordinato:, ma tutto 
ciò e una mera conseguenza nec(*ssaria della 
limitazione della numte umana e del discorso 
(uni cui si es[>rimono i suol concepimenti, del- 
r indicazione per parti della creazione di tutti 
gli oggetti. Mos(‘. (juantumpie inspirato da Dio, 
f'va uomo, e j>arlava airll uomini di un porten- 
ti', so atto divino (piai’ e la creazione, quindi 
(wncepiva ed esjirlmeva la verità da uomo, ed 
m modo da poter essere intesa dagli uomini 
di ogiii coltura, come eglino stessi l’avrebbero 
in generale conceputa ed espressa. L’accennare 
la creazione fier parti e con atti separati fu un 
tributo che foracolo divino rendette alla cir- 
coscritta natura umana , la quale, colpita da 
tanti oggetti diversi, ne immagina da per sè a 
prima giunta una creazione distinta. A ciò si 
aggiunga la vista importantissima di stabilire 
la differenza essenzialissima tra l’uomo e tutti 
gli altri enti che popolano la terra. — Sia 
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l’unmo a mia immagine, abbia spirito di vita^ 
cresca ed imperi. — • \.i immagine di Dio ^ a 
cui ninna cosa corporea e mortale somiglia, e 
lo spirito di eiVa. prodotto dal medesimo Iddio 
in guisa iliversa dalPaltre cose, e infuso nel- 
riiomo, e diverso dal suo limo, esprimono aper- 
tamente la non corporea e non mortale natura 
delle anime umane. L<* dette esigenze obbliga- 
rono, per cosi dire, ad indicare separatamente 
la creazione, a n;nderla [»alj labile alla mente 
dell'uomo, ad esprimerla come la concepisce 
Tuedianlele idee delle forze limane^ ma la grande 
vei'ità della creazione come avvenne sta scritta 
a caratteri evidentissimi nelle prime ed ultime 
parole: — Nel principio creò Iddio il cielo e 
la terra: — Disse, e così fu fatto, ed ogni cosa 
fu buona. — Da queste parole sublimi risulta 
un atto solo di ounipoterite volontà, da cui 
emerse con un semplice //at tutto Puniverso e 
lo le'igi die il conservano governandolo. Colle 
jirime esfiresse tutto ad un tratto la creazione 
come fu latta da Dio. colle intermedie ne diede 
una separala spiegazione adattata alla intelli- 
genza dell uomo, colle ultime pose un luminoso 
sigillo alle prime, e confermò la complessiva 
creazione istantanea di tutte le cose con un 
solo fiat. 1 -a ragione, rischiarata da (Questa face 
divina, concepisce ora la creazione in questo 
modo come il solo che convenga alPassoluta 
perfezione di Dio, come il solo a cui perviene 
col retto uso di sua attività. La Divinità diede 
tosto la forma alla creata materia fecondandola 


Digiiized by Google 




02 RATOEA DEL PBOGHESSO 

dell’eterao Amor Suo, da cui risultò la legista* 
zione sapientissima del mondo fisico e morale 
mediante la quale yiene governato e conservato. 
La creazione fu Teffetto di un semplice atto 
di volontà, di un espresso comando di Dio, e 
non di leg^ preventivamente stabilite, affinchè 
col loro influsso sul caos già creato lo riduces* 
sero col tempo alla forma assunta dalFuniverso. 

Al problema — Se Dio abbia creato il caos e 
dietro le leggi da Lui stabilite siasi lentamente 
ordinato, oppure se queste leggi sieno un ri- 
sultamento uella forma che diede immediata- 


mente alla materia creata, talmente che sieno 
leggi di sola conservazione e di semplice go- 
verno della complessiva creazione ordinata — - 
La ragione da per sè non può dare una solu- 
zione sicura e decisila. Le due ipotesi sono 
ugualmente possibili: entrambe rispettano la 
creazione come debD** essere ra^ionevohnente 
conceputa^ entrambe ne somministrano una 
spiegazione circa la forma. Ma Tuna sta sopra 
assai alPaltra in sublimità, e corrisponde molto 
meglio alfidea di Dio ed al grande atto della 
creazione. La rivelazione la manifestò alla ra- 


gione, e questa non potè a meno di ricono- 
scerla come la più elevata e di confessarla. Tutta 
la creazione derivò da una sola parola di Dio.— 
Sia il cielo e la terrai disse, e così fu fatto, ed 
ogni cosa fu buona. — Quale idea sublime di 
Dio e della completa creazione dipendente da 
un semplice Suo atto di volontà! Creazione 
della materia , ordinamento di essa , leggi di 
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conservazione e di governo risultanti dal detto 
ordinamento., tutto è l'opera di un momento., 
di un ^at. Dio volle la creazione , e da quel 
Suo atto di volontà , che in Lui non può a 
meno di essere efficace, intera emerse e com- 
piuta la creazione delFuniverso. — Disse, e così 
Fu fatto. — Le leggi da Lui stabilite non fu- 
rono causa immediata dell’ordinamento della 


materia, ma un effetto di tale ordinamento, in 
quanto risultarono da esso per la conservazione 
ed il governo del mondo. Il sacro testo della 
cosmogonia Mosaica nel suo principio., nel suo 
fine, nel suo vero spirito, risultante dal tutto 
insieme delle parole in esso usate e dei pensieri 
significati colle medesime, esprime così chiara- 
mente il detto modo eminentissimo di creazione 


da non lasciarne dubbio veruno. Niun cenno 


di leggi, stabiUte insieme colla creazione del 
caos, dalle quali con lo scorrere del tempo do- 
vesse prodursi il suo ordinamento ^ niuna parola 
da cui apparisca che tra la creazione del caos 
e la datagli forma, per la quale ne sortì l’uni- 
verso, siavi stato di mezzo un tempo in cui per 
opera di leggi siasi ordinato il caos ^ anzi tutto 
il contrario. Accennata in principio la comples- 
siva creazione, la stessa indicazione successiva 
della medesima nelle sue parti esprime costan- 
temente che Dio stesso con un solo atto della 


Sua volontà e dell’amor Suo infinito fecondò 


il caos ordinandolo. — Disse, e così fu fatto. — - 
Ed altrove il sacro testo così si esprime : — 
Chi vive in eterno creò tutte le cose in- 


Digitized by Google 



NATURA DEL PROGRESSO 

sleme. — (i) Questa sentenza sul)liine, in cui 
per IVternità di Dio si asserisco ia creazione 
simultanea di tutte le cose, avvalora e conferma 
pienamente la stabilita iutellÌL^enza della cos- 
mogonia -^losaica. La separata indicazione, e 
Faccennare un lasso di tempo diviso in vavli 
giorni in cui avv(;niie la creazione, fu, comesi 
è s'ià osservato, un semplice me”zo )>er sovve- 
nire alla delxdezza delia mente umana , e per 
rendere di comune inteilÌL'’enza la piu eccelsa 
idea. Prova ne sia Fai,wiun(a che Dio. dopo 
avere creato Fimlv(*rso in sei "iorni, nel settimo 
riposo. E chi mai le attribuirà il senso ciie Dio, 
dopo avere esaurite le Sue forze con atti suc- 
cessivi creando in [)areccln "ioriii Funiverso , 
abbia abblsoi^nato di riposo per restituir loro 
il vittore ]>rimitivo? iNiuno a mente .sana, ne 
Siamo sicuri, vorrà farsi col[)evole di lauta be- 
stemmia. La rai^doiie vi rijnitrna, perchè rlpu- 
jrna che un ente sia iiollo stesso tempo finito 
ed iuhnito; la rivelazione che le fu maestra delle 
più sublimi dottrine intorno alla Divinità, alla 
cog-nlzione delle quali da sola non poteva per- 
venire, Fanatemizza perchè ingiuriosa a Dio ed 
apertanwmte contraria all'idea che dà mai sem- 
pre di Lui. Perciò è mestiere intendere le dette 
espressioni dietro quanto antecede e viene dopo, 
secondo il loro spirito risultante a caratteri 
indubitati dal quadro intero della creazione, 


(f) Qui vivit in aeterniim creavil omnia simul. 

Ecclesiastico, Gap. v. I. 
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e non separatamente e letteralmente, ove non 
.si voglia abbassar Dio alla condizione d’uomo, 
»mel Dio che per la bocca del Suo inviato Mosè 
disse di sii medesimo : — Io sono quel che 
sono — ; la più elevata idea che si possa con - 
cepire di Dio , idea applicabile unicamente a 
Dio percliè eternamente immutabile , e ripu- 
gnante col concetto d’uomo, perchè ente creato, 
contingente e mutabile., 

Dietro gl’indicati principii, stabiliti dalla ra- 
gione e sanzionati dalla rivelazione, è lacil cosa 
il determinare l’indole ed i limiti del progresso 
relativamente alla Cosmogonia in generale, ed 
in particolare circa le discipline delia Geografia 
fisica, dell’Astronomia, della Storia della specie 
umana e delle lingue parlate dàlie diverse na- 
zioni circa l’origine primitiva degli oggetti di 
cui trattano. 

La natura fisica è mr ampissimo teati’o di 
cose variatissime offerte alla cognizione della 
mente umana, che a guisa di ape vola su tutte, 
e cerca di conoscerle tutte non solo separata- 
mente e mille loro parti, ma anche nei loro 
scamlìievoli rapporti, nel loro insieme e nella 
loro ultima origine^ imperocché, sebbene limi- 
tata. perla stessa sua indole tende all’ illimitato, 
all’assoluto, ricalcitra di sostare alla considera- 
zione di semplici fenomeni condizionati, e tenta 
di salire da fenomeno in fenomeno alla incon- 
dizionata cagione di tutti. Ella è (juesta una 
legge della sua natura, legge salutarissima che 
la conduce alla cognizione tanto di Dio , causa 
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S rima ed assoluta di tutto ciò che esiste, (^anto 
ella sua relazione di dipendenza da Lui. 
L*uomo per corrispondere alla sua indole 
psichica ed alla sua vocazione può e deve darsi 
ad uno studio profondo del firmamento e della 
terra. Armato dei mighori strumenti., consideri 
tutte le maraviglie del cielo., voli nelle régioni 
deH'aria.) percorra tutte le più selvagge lande 
di terra., approdi a tutti i lidi visiti tutti i 
mari., salga su le più alte cime dei monti., pe> 
netri ne^i abissi della terra ., onde conoscere 
gli oggetti fisici che lianno esistito ed esistono 
in ogni luogo. Gli studi! con accuratezza sepa-> 
ratamente per conoscerne la natura e le proprietà, 
gli analizzi con diligenza e tenti con tutti i 
soccorsi della Chimica di ridurli ai loro elementi 

{ irimitivi^ e se Tesito corrisponde ai suoi sforzi, 
i componga di nuovo, lo che servirà mirabil- 
mente a somministrargli una più adequata co- 
gnizione dei medesimi. Gli esamini in relazione 
agli altri, e cerchi di saperne i rapporti, il re- 
ciproco influsso e le leggi costanti da cui di- 
pendono. L'acquisto di una cognizione gli sia 
scala ad un'altra^ una scoperta lo ecciti ad altre, 
e gli serva d''ippoggio a slanciarsi ardito e cauto 
nei più reconditi penetrali della natura , ed a 
strapparle per quanto gli è possibile il velo che 
la nasconde, ed in tal guisa ad arricchire ’d 
comune patrimonio intellettuale di nuove verità. 
Il progresso nella Storia naturale, nella Geo* 
grafia, nella Chimica, nella Fisica, strettamente 
detta, nell'Astronomia, nell'Anatomia, nella 
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Fisiologia, nelle discipline mediche e diimrgi- 
che, è per lui un dovere, e non riconosce altri 
limiti circa la cognizione dei rispettivi loro 
oggetti che quelli segnati dalla quantità dei 
medesimi , dalla capacità e dalla forza della 
intelligenza umana. Più l’uomo progredirà nel- 
l’acquisto di vere cognizioni circa la natura 
inanimata., le sue forze, i suoi rapporti scam- 
bievoli, le leggi da cui ne dipende la conserva- 
zione, più si aumenterà la sua coltura intellet- 
tuale, che costituisce uno de’ suoi doveri , sarà 
magriormente in situazione di provvedere ai 
suoi bisogni, al che pure è obbligato gli sarà 
più facile di conservarsi, diverrà più viva e più 
ferma in lui la persuasione dell’esistenza di Dio, 
che creò tutte le cose e che le governa con 
sapientissimo consiglio, si farà maggiore e più 
emcace il suo sentimento di dipendenza da Lui, 
condizione assolutamente necessaria per il retto 
e completo adempimento de’ suoi doveri, si 
avvicinerà maggiormente alla sua perfezione. 
AlBnchè tale progresso produca cosi buoni ef- 
fetti, debb’essere genuino , vale a dire , fonte 
soltanto di verità, altrimenti, anziché giovare 
all’umanità, le sarebbe dannosissimo. La retta 
cognizione della natura materiale non può mai 
opporsi nè al fine supremo deU’umanità, nè 
alla verità rivelata. Il nne di questo progresso 
è necessariamente subordinato al fine supremo 
della moralità, come la coltura intellettuale lo 
è alla coltura morale. 

Relativamente all’origine prima di tutte le 
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cose esistenti, non già circa la creazione me- 
diata delle medesime o la loro formazione, vale 
a dire, come da una cosa un’altra ne nasca, il 
progresso è circoscritto, dovendo assolutamente 
terminare nella creazione di esse dal nulla per 
parte di Dio. Ove trascenda questo limite e si 
perda nelle ipotesi deireternità del mondo o 
del caos Ibrtuitamcnte ordinatosi, di Mondi 
eterni, che coll andare del tempo si distruggono 
e dalle loro ceneri surgono sempre a nuova 
vita, di una sostanza unica, eterna, diffusa in 
tutto Inni verso, delianima mondiale eterna, e 
di altri simili delirii, è in aperta contraddizione 
colla retta ragione e colla rivelazione, è falso. 

Laonde la Geologia si deve solo occupare 
della formazione mediata degli oggetti compo- 
nenti la terra; poiché la creazione prima di 
essa dal nulla è Topera di una sola j)arola della 
Divinità, e non di materia eterna opreesistente, 
accozzatasi o a caso o in conseguenza di leggi 
anteriori. Dio crt*ò la materia, rordinò, e col- 
Tordinarla stabili' le leggi dalle quali dipende 
la conservazione di tutte le cose in essa esistenti 
e dell ordine da Lui lissato. Il geologo perscru- 
tando attentamente siffatti oggetti deve inve- 
stigare quali sleno le leggi che ne regolano la 
conservazione, ed ove gli riesca di conoscerle, 
avrà pure conosciuto il modo della loro forma- 
zione mediata. Raggiunta, se il può, questa 
meta, altro in seguito non gli rimane cìie di 
xifuggirsi. circa Torigine pruniliva delle leggi 
d’ordinamento e di conservazione, nella crea- 
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xìone dal niente cseiruita da Dio. Entro questi 
limiti il }>ro”^r<‘sso è i^enuino. 

Ciò che si disse della Geologia si applica 
anche airAstronoinia considerata sotto l indicato 


lapporto. L’Astronomo deve invesliirarc come 
quei globi sorprendenti, che maestosi ris| )lendont> 
nel tirmamenlo. si conservano in quelPordine 
maravjgiioso. che a Pitagora suggerì l'idea- di 
un armonioso concento derivante dal inoviniento 


delle sfere celesti, onde in tal guisa pervenire 
alla cognizione dello leggi slahillle da Dio al- 
lora (pianrlo tiaeiidoli dal niente il creo eil 
ordinò- Entro ijneslo spazio lino alia luio 
creazione p.rinntiva por parte delP Unnljioienie. 
il progresso nell astronomia e legittimo al «li 
la del detto conline è strada sicura ali errore. 


Egdl è ben naturale che ruomo sia portalo a 
studiali* sé stesso ed i suoi simili tanto nelle 


qualità comiini a tutti, quanto in quello j)er 
cui un individuo od una classe d’individui si 


distingue da un altro individuo o da un’altra 
classe d inilivicini , a cercarne le cagioni, ad 
imlagare rorigine o di una sola persona- o di 
una classe di persone, o di tutto il g«?nei e umano. 
Considerata la cixsa sotto il solo ra{>porto lisia», 
poiché del rapporto psichico ci occupenmio 
quando parleremo del Progresso nella lilosoiia, 
1 uomo deve con un esame profondo tentare di 
conoscere il proprio corpo, le parti che lo com- 
}K)ngono, le forze di cui sono dotate , le loro 
funzioni diverse, le leggi cui sono sottoposte 
nelle loro manifestazioni, il loro sviluppo e firo- 
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cesso, le deviazioni e le loro cause , i mezzi di 
impedirle prima che si verifichino e di togliere 
se già verificate, la nascita, la vita e la morte 
del corpo. Nelle indagini relative agF indicati 
oggetti Tantropologia somatica deve progredire 
tanto quanto il consentono le forze psichiche 
delfuomo e le cose su cui esse si esercitano. 
Ogni passo che conduca alla scoperta di una 
nuova verità è un segnalato servigio reso alla 
umanità^ costituisce Tadempimento di un do- 
vere, essendo ciascheduno obbligato a conser- 
vare e perfezionare il proprio corpo. Fin qui 
il progresso è illimitato. Cessa di essere tale 
ove non si cerchi soltanto d’ investigare il modo 
della formazione del corpo di un individuo, ma 
anche roriginaria del medesimo. In questo caso 
r investigarla ed il desumerla battendo la stessa 
via praticata nel determinarne l’origine secon- 
daria, è un errore, è un progresso illegittimo, 
perchè sorpassa iUmiti della creazione primitiva 
^l nulla, fatto attestato dalla ragione e dalla 
rivelazione. Una serie infinita di nascite del- 
l’uomo, od un amalgama fortuito di varie parti 
della materia, dal quale ne sia emerso per la 
prima volta l’uomo maschio e femmina, è un 
assurdo contro cui ricalcitrano la ragione e la 
giornaliera esperienza, è un’ ipotesi anatemiz- 
zata dai libri inspirati da Dio. Il progresso 
nell’ antropologia somatica, contenuto entro i 
detti limiti, è un inno solenne al Creatore. 
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Indole del progresso circa la Storia. 

La storia di ciò che operarono gli uomini^ o 
da soli o collegati in società civili, è fonte di 
utilissime lezioni di condotta per ruomo, è scuola 
preclarissima di verità , ove corrisponda al suo 
nne di mostrare, mediante il racconto delle azioni 
degl' individui e delle irB[)rese di ogni genere 
degli Stati , come l'umana famiglia, alternando 
sempre tra il vero ed il falso, tra if bene ed il 
male, sia giunta passo passo all'attuale civiltà di 
ogni sorta. Descrivendo i fatti delTumanità come 
realmente avvennero, le cagioni da cui deriva- 
rono, come servirono essi di fondamento ai fatti 
successivi, e OTesti ad altri, e cosi (fi seguito, 
mette sotto gl» occhi un (juadro elocjuentissimo 
da cui ogni mdividuo e le sovranità degli Stati 
possono trarre ottime istruzioni per la loro 
conservazione, per migliorare la propria condi- 
zione e quella delle persone ad esse sottoposte, 
e per avvicinarsi [)iù che è possibile al loro 
perfezionamento. Il sapere ciò die fecero gli 
altri, i loro progressi felici^, le loro cadute e le 
cagioni dalle quali derivarono, serve non solo 
a far conoscere quale sia la vera indole dell'uomo' 
e delle scxàetà in cui vive, e die cosa si possa 
da (|uella e da queste fondatamente ripromet- 
tere, ma soraministi'a anche una norma eccel- 
lente di condotta per l'avvenire , onde evitare 

Baroli & 
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tanto le bonacce funeste quanto le cortenti 
letali, e navi}?are lentamente verso il porto in- 
dicato dalla destinazione umana. 

Se tanto vantag^o può arrecare la storia agli 
uomini, è loro dovere di consacrarvisi con zelo, 
di studiarla profondamente, di meditarne con 
diligenza e coscienziosamente i risultamenti. 
Perciò è mestieri che interroghino spassionata- 
mente i monumenti antichi e moderni di tutte 
le nazioni, i quali come muti testimonii depon- 
gono a favore dei fatti cui si riferiscono; che 
s** ingolfino nei vortici delle tradizioni diverse 
di ogni gente, e le studino con accuratezza per 
sceverare in esse ciò che vi ha di favoloso e 
di vero, e le confrontino tra loro onde l’una 
deciferare col mezzo delPaltra; che investighino 
le varie costumanze di ogni popolo e le para- 
gonino tra loro, perchè l’ una serve spesso a 
spiegar l’altra come cagione o qual conseguenza; 
die indaghino scrupolosamente l’origine dei po- 

} )oli, la quale giova assaissimo a didiiarare il 
ondamento di molte usanze comuni a più po- 
poli; che si occupino con premura di tutte le 
circostanze che hanno potuto influire a modi- 
ficare diversamente 1“ indole dei loro ingegni e 
dei loro caratteri, come sarebbe il clima, il tem- 
peramento, il vitto.il suolo che abitano, il modo 
con cui vivono, le loro occupazioni, la religione 
che professano, la lingua che parlano, la ma- 
niera di educare, la forma di governo, imjie- 
rocchè in esse suole essere riposta la cagione 
ilf‘i fatti che eseguirono 5 non essendo questi 
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die unVspressione fedele del loro iiiodo di pen- 
sare e di credere:^ che meditino il lesoi'o delle 
loro cog^nizioni di ogni sorta, non rare volte 
nascosto nei proverbi popolari nelle massime 
di condotta nelle ahitiidinl nel genere delP in- 
dustria nel discorso parlato, e in molti suoi 
vocaboli, poiché la facoltà di appetire, da cui 
derivano le azioni dell’uomo, dipende nei suoi 
movimenti dalla facoltà conoscitiva: questa in 
lui è la legislatrice (non già nel senso di crea- 
trice. ma di niezzo conoscitivo della legm;), 
quella la suddita. I primi passi nella coltura 
intellettuale furono dapjtrima l’opera delle masse 
popolari, che per bisógno e per curiosità cer- 
carono e conobbero la verità. Questo movi- 
mento popolare verso il vero, e le ricchezze col 
suo mezzo raccolte, svegliarono il genio, gli 
rivelarono la sua missione, lo inspii’arono e lo 
sostennero nella sua nobile impresa. Approfit- 
tando del tesoro offertogli dal popolo, si slanciò 
ardito verso nuove regioni, e nel suoi voli si 
abbattè ora nella luce, ora nelle tenebre, e di- 


venne apostolo per i suoi slmili, ora di verità 
ora di errore. Quella spinta che dapprima partì 
dalle masse al genio, il quale finché si limitò 
a parlare delle opinioni popolari da lui meglio 
intese e ragionate, deve essere considerato come 
il rappresentante del sapere comune di quell’e- 
poca, qual forza di ripercussione in seguito 
reagì potentemente su le masse, comunicando 
loro i frutti dei suoi sforzi intellettuali. I pro- 
dotti derivati dagli slanci del genio in origine 
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costituirono il patrimonio di lui, ma coU‘andar 
del tempo «piadaj^narono dei proseliti, formarono 
una scuola, e si diffìisero n(dle masse, die alla 
loro maniera divennero suoi discepoli profes- 
sando gli stessi principii. Tanto nell uno quanto 
nelPaltro caso la coltura intellettuale in genere, 


ed in ispezieltà la filosofia è ^mpre Tespres- 
sione delle opinioni popolari. E per sè stesso 
palese die cosi dicendo non intendiamo parlare 


♦li quelle vane teorie che mancano di qualsivo- 
glia realità, die non hanno alcuna relazione 
cogli uomini e cogli oggetti dai quali sono cir- 
condati. che nascono e muojono straniere alle 
società da cui sono ignorate, ma di quei grandi 
pubblici princijiii die si riferiscono alle cogni- 
zioni, alle cnHiimze ed ai bisogni della mohi- 
tudine. I^a storia della coltura intellettuale e 


particolarmente dei sistemi filosofici è in gran 
parte quella della fede e delle opinioni del po- 
polo: in essa il più delle volte è mestieri cer- 
care il fiato animatore die diede vita ed atti- 


vità a que^e. Le azioni, lo ripetiamo, sono un 
prodotto della volontà, che è mossa da ciò che 
si pensa e si crede. Conosciuto il modo di pen- 
sare e di credere di un individuo o di una na-* 


zione , si può facilmente determinare la loro 
maniera di operare e le vere cause delle loro 
azioni. La storia ordinariamente ci presenta il 
quadro dei fatti materiali , degli avvenimenti 

{ )ol itici ^ ma gli uni e gli altri sono figli delle 
^ oro persuasioni. Per determinarli adequata- 
mente e per conoscerli in tutta la loro esten- 
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sione è d’uojio investigarne le cagioni, che per 
essere scòrte e stabilite esigono la cognizione 
della coltura intellettuale di t|ueirepoca e del 
ststemi filosofici allora dominanti. In questa 
guisa soltanto la storia può compiere inteia- 
mente la sua missione * soddisfare a ciò che 
giustamente si richiede da essa. 

La storia, presa in tutta la sua universalità 
e nel projirio vero senso, narra le vicende di 
ogni sorta dell" umanità, parla della nascita, 
dell’apogeo e del tramonto di tutte le nazioni 
che furono, racconta i fatti che eseguirono dal 
momento dei primi loro vagiti fino a quello 
de^li ultimi loro aneliti, come pure le cagioni 
dei medesimi. Tutti i loro atti di qualsivoglia 
genere costituiscono gli anelli di una catena 
nella quale è riposta Tessenza della loro vita. 
GU uni sono strettamente legati agli altri, o 
come cagioni ed effetti immediati, o per rap- 
porti ora più vicini, ora più lontani di reciproca 
influenza, talmente che j)er conoscere adequa- 
tamente le fasi percorse da una nazione è me- 
stieri occuparsi di tutti affatto, e non solo iso- 
latamente, ma anche nelle loro scambievoli re- 


lazioni. Soltanto in questa manica si può 
seguire e studiare con profitto la vita del genere 
umano, la quale, come un gran fiume che volge 
costantemente delle onde le une incalzanti le 


altre, ci mostra un succedersi continuo di azioni 
diverse, nel cui complesso è dessa riposta. Im- 
perocché ci mette sotto gli occhi Torigine dei 
grandi movimenti deirumanità, ci svela le varie 
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cagioni principali o secondarie di quegli avve- 
nimenti che fecero cambiare di stato alle nazioni, 
favorendone il consolidamento e la floridezza, 
o traendole a rovina. Sia che si vogliano rac- 
contare tutti gli atti diversi di una nazione , 
sia che s' intenda di narrare soltanto qualche 
classe particolare di essi, dal che emergono le 
differenti specie di storia, o unicamente i suoi 
atti di un determinato periodo di tempo, è 
sempre necessario studiarli tutti nel loro com- 
plesso e sotto ogni loro rapporto, poiché Tuiio 
esercita non poca influenza su Taltro, e concorre 
o a produrlo o a determinarne i vari modi di 
esistenza e le dift’erenti modiflcazioni^ altrimenti 
il quadro formatosene dalla mente e presentato 
agli altri sarà necessariamente privo d’anima, 
difettoso, e tale da non servire di utile lezione 
per l’avvenire. Quand’anche si tratti di una 
stona particolare, e si voglia parlare o di una 
sola nazione, o imicaraente di alcuni suoi atti, 
o soltanto di un determinato tempo di sua vita, 
lo storico deve occuparsi con zelo per saperne 
l’origine, tutte le sue vicende di ogni sorta, 
tutti i suoi rapporti colle altre nazioni^ impe- 
rocché la sua vita parziale, di cui vuol esporre 
le fasi diverse, dipende da tutte le accennata 
circostanze, o per Io meno é con esse talmente 
collegata che non può essere conosciuta e rap-r 
presentata in tutta la sua verità ed estensione 
senza una profonda cognizione delle medesime 
e senza un continuo risguardo ad esse. 

L’ impresa é gigantesca , perché gigantesco 
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U monte alla cui vetta si deve salire^, tortuosi , 
pieni di tenebre, d'inciampi e di precipizii i 
sentieri che vi conducono. L'umana famiglia, 
in tanti secoli cresciuta a dismisura e divisa in 


tanti stati diversi:, nazioni ohe apparirono sn 
la scena del mondo e sparvero : origine incerta 
di tanti popoli^ tradizioni dubbie e favolose 5 
assoluta mancanza di monumenti, oppure rab- 
numenti difettosi, oscuri e pressoché inintelli- 
gibili^ linguaggi diversi non più parlati da aU 
cuna nazione e assai dilhcili ad essere compresi^ 
un numero quasi infinito di dialetti, e quindi 
vocaboli, frasi e modi di dire aventi un signi- 
ficato particolare e recondito^ rapporti molti- 
pi ici di o^ni sorta tra popolo e popolo^ bisogni 
aumentati incredibilmente, e perciò accresciuti 
oltre ogni credere i mezzi diversi per soddis- 
farli^ popolazioni nomadi, ora viventi da sé, 
ora conquistatrici, ora conquistate, e quindi od 
ingeneranti nuovi stati o immedesimate con 
altri [lopòli ^ maniere assai diverse di vivere , 
di occupazioni , di abitudini non solo presso 
popoli diriereati, ma anche nello stesso popolo 
in tempi diversi^ una grande varietà di religioni,» 
di costumi, di coltura e di forme di governo; 
un incalzare ed un iucrocicchiarsi continuo di 


avvenimenti di ogni specie ; bagliori di luce e 
tenebre; vittorie e sconfitte; floridezza e deca-- 
dimenio; forza e debolezza; moralità e scostu- 
matezza; ordine ed anarchia: ecco il laberinto 
enti’o cui è costretto di aggirarsi lo storico del 
genere umano. La speranza di sortirne ràg-* 
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.giante di gloria per un esito avventuroso è 
poca a cagione delle deboli forze umane e della 
mancanza degli (Eterni mezzi necessari a riu- 
scirvi. À ciò si aggiunga la potenza e T influsso 
delle passioni e dei partiti diversi prodotti dalle 
medesime ^ che indussero ed inducono od a 
tacere od a travisare i fatti, presentandoli o del 
tutto differentemente, o non come furono in 
realtà, o negando l'influenza da essi esercitata 
in quelli che avvennero dopo colfalterare le 
circostanze da cui furono accompagnati, e si 
scorgerà di leggieri quanto sia arduo questo 
nobile aringo. A fronte di tante dilBcoltà e, 
per notti oscurissime e per aride sabbie immense 
e per distruzioni vandaliche e per silenzii di 
tomba, prodotti dal tempo edace e per vie ser- 
pentine ed arcane battute dall'iimana nequizia, 
è dovere deirumauità di entrarvi con coraggio 
e coscienziosa, e scuotendo la polvere delle an- 
date generazioni d' interrogarle di ciò che fecero 
e di forzarle per quanto è possibile a rivelarlo 
il segreto di loro azioni. Imperocché Tadequata 
cognizione delle medesime è il filo che nell'av- 
venire le deve servire di scorta nei meandri 
delia vita, è il fiato animatore del suo stato 
presente, è il punto cui deve appoggiarsi per 
muovere circospetta verso nuove cose, è il te- 
soro lasciatole m eredità coirobbligo di depu- 
rarlo da ogni immondizia e di aumentarlo. 
Debole qual' è, ha il dovere di munirsi di tutti 
i sussidii per camminare più sicura che può 
verso il suo fine. La cognizione delle altrui 
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cadute, del suolo limaccioso che spinge ^11 altri 
nei precipizi!, dei mezzi praticati per uscirne 
e rimettersi sul sentiero smanilo , delle circo- 
stanze favorevoli o contrarle a guidare alla meta, 
è un preclarissimo sussidio di regolare condotta, 
è una scuola eloquentissima di verità e di virtù. 
Egli è per questo che si risguardò sempre la 
storia come maestra di salutare esperienza , 
perciocché qual amico fedele e sincero sta sem- 
pre al fianco, ed ove si presti docile Torecchio 
ai suoi oracoli, salva dai precipizi! in cui egli si 
inabissò, dissipa quelle illusioni che Io diedero 
in braccio aU’errore ed al male, scioglie l’in- 
canto di sogni funesti e di pazze utopie che lo 


trassero a rovina , e facendo ricco di tutta la 
sua esperienza toglie dalla fatica e dal pericolo 
di doverla fare di nuovo da sé medesimo a 
proprie spese. Ma affinchè la storia presti alla 
umanità servigi così segnalati debb’essere fatta 
coscienziosamente, e studiata coscienziosamente. 


Debb’essere un racconto genuino degli avveni- 
menti di ogni sorta, delle loro cagioni , degli 
effetti prodotti, del modo con cui si sviluppa- 
rono e s’ incrocicchiarono in mille maniere di- 


verse, gli uni influendo su gli altri; la verità 
debb’esseme l’anima e lo scopo. Se la passione, 
il partito, l’interesse dettano la storia, allora, 
anziché maestra di esperienza e di verità, è 
scuola di traviamento e di errore. Chi la studia 


deve meditarla spassionatamente, e guidato dalla 
sola fredda ragione approfittare delle salutari 
istruzioni a grandi caratteri registrate in ogni 
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sua pagina. Se la interroga colla lente che gli 
pone su gli occhi la passione, il partito, Tinte- 
resse, la falsifica, perde sè medesimo coltrarne 
perniciose lezioni di condotta. 

Qual mare Immenso su cui per dovere Tu- 
inanità è spinta a navigare ? Quanti nuovi lidi 
a scoprirsi : Quante ignote popolazioni a co- 
noscersi? Quante costumanze, quante maniere 
di vivere, quante vicende fino ad ora da oscu- 
rissima notte coperte da sapersi? E mestieri 
percorrere tutta la terra, visitarla in ogni sua 
parte, interrogarne, per così dire, ogni zolla, 
e strapparle il segreto di ciò che gli uomini 
operarono dal momento della loro creazione 
fino ad oggigiorno. In questa nobile peregri- 
nazione il progresso è un dovere, poiché ogni 
auo passo, favorito che sia dalla verità, squarcia 
jn parte le tenebre che coprono il passato, 
manifesta il legame fra i tempi andati e il tempo 
attuale, mette maggiormente a portata di co- 
noscere il movimento delle generazioni umane 
dalla loro culla fino al presente, fa alTuomo il 
dono prezioso d' illuminarlo colle altrui espe- 
rienze, airicchisce il tesoro di utili cognizioni 
da cui può trarre fondate regole di condotta 
per l’avvenire, in quanto il passato gli può 
servii'e di specchio per il futm’o. Più si avan- 
zerà in questo cammino, più Tumanità pagherà 
iil dovuto tributo alle generazioni dalle quali 
ricevette il patrimonio che ora gode, più si 
sdebiterà coi posteri, tramandando loro mag- 
giori e più sicure notizie dei loro antenati. 
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Questo pro^'esso non riconosce altri limiti die 
quelli segnati dalla verità e dai confini dell'u- 
maua famiglia, oltre i quali noii è più un reale 
progresso benefico. Per limiti stabiliti dalla 
verità intendiamo quelli che risultano dall' in- 
dole stessa della storia destinata a tracciare il 
quadro fedele e sincero delle azioni di ogni 
sorta degli uomini, considerati o individualmente 
o riuniti in società. Da questa sua essenziale 
natura ne consegue il suo fine , il quale sotto 
im tale rapporto determina accuratamente la 
sfera entro cui può muoversi. Ove ne esca, non 
raccontando esattamente ciò che si fece dagli altri, 
ma ciò che per le proprie passioni e per il 
proprio partito si pensa e si vuole , smentisce 
apertamente il proprio carattere, tradisce la sua 
missione, diviene una voce funesta di errore e 
di male. Questi limiti sono fissati dall’ indole 
e dallo scopo della storia, e, se vogliamo anclie 
cosi esprimerci, daU'essenza stessa del progi'esso, 
non potendosi risguardare un progresso quello 
che, scostandosi dalla verità, si la banditore della 
falsità. Questo spurio progresso non è progresso, 
ma retrogradazione. Il progresso nella storia 
riconosce pure dei limiti sotto il rapporto della 
materia su cui lavora. Ove termina il suo og- 
getto. è gioco forza che termini anch’esso, al- 
trimenti col perdersi negl’ immensi spazii imraa- 
ginarii non iuvestighereìibe e non racconterebbe 
ciò che in realtà è avvenuto, mai sogni della 
fantasia e delle passioni. La ragione ci dice che 
Dio creò funiverso dal nulla la rivelazione 
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conferma questo dettato della ragione. La crea- 
zione del mondo e con esso dell uomo è Tul- 
limo punto cui deve e può "iun>(ere la storia^ 
tutte le sue fila devono tendere a quel punto , 
terminare in esso ed attestarlo. 1^ molte tene- 


bre che incontra ]M*r via non la eccitino ad 
oltrepassarlo, facendole credere che Pignorare 
fino ad ora quanto avvenne per lo avanti sia 
una mera conse^enza del jieso dei secoli che 
vi oravitano sopra. Le prime sono vere tenebre, 
dipendenti in parte dal tempo ed in parte o 
dall’ inerzia o dallo spirito di distruzione del- 
l'uomo ; le seconde non sono tenebre , ma il 
nulla ed il niente da |>er sè non opera 
e non produce alcuna cosa. Quando col retro- 
cedere nel tempo si trova che le fila degli av- 
venimenti si vanno assai restringendo e si 
riferiscono a pochi attori, è un segno che si è 
vicino al termine, che non è lontano lo stipite 
comune delPumana famiglia, il quale, creato da 
Dio, fu causa, mediante le forze dal medesimo 


ricevute, della procreazione di tutto il genere 
umano. Si sforzi il progi^esso di arrivare fino 
a quel centro, e pervenuto che vi sia desista 
da ogni indagine ulteriore. 

La terra al momento della creazione del 


mondo dal nulla fu per opera di essa popolata 
d’uomini come attualmente , oppure creati da 
Dio due soli uomini, maschio e femmina, fu- 
rono dessi i progenitori di tutta la specie 
umana ? — A siffatta domanda la ragione da 
sè astrattamente non può dare una risposta 
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definitiva; è un problema die in tal guisa non 
può sciogliere. Entrambe le ipotesi non sono 
in contraddizione colle idee di Dio e della crea- 
zione, poiché entrambe confessano e ris]iettano 
Ponnipotenza divina, che insieme col mondo 
creò luomo traendolo dal nulla. Colle sole sue 
forze non può procedere oltre , ed è costretta 
a dirle entrami possibili. La rivelazione le 
venne amorosamente in soccorso, assicurandola 
che Pultima ipotesi è la vera, talché non é più 
ipotesi , ma un fatto indubitato. Dio creò i aue 
primi uomini, e disse loro di crescere e di mol- 
tiplicarsi, ed essi colPuso delle forze accordate 
loro dal Creatore si moltiplicarono nei loro 
figli e nipoti, e così di seguito si moltipliche- 
ranno fino alia consumazione dei secoli. Il 
genere umano adunque secondo le sacre carte 
fu originalmente una sola famiglia, da cui altre 
ne derivarono ed altre assai, e quindi tutti i po- 
poli cheabitarcmo ed abitano la terra. La ragione 
rischiarata da questa luce celeste trovò Toracolo 
divino intorno alPorigine della specie umana 
da una sola famiglia maggiormente conforme 
' air inconcepibile sublimità di Dio e alfatto por- 
tentoso della creazione, e riverente lo professò 
persuasa. Tutte le indagini em|)iriche a cui si 
diede con lo studio degli avvenimenti di ogni 
sorta prodotti dalla attività degli uomini nel 
volgere dei secoli concorsero a sempie più ras- 
sodarla nella detta persuasione ; im[>erocclié 
Pesame comparativo delle lingue, P investiga- 
zione della storia primitiva delle nazioni, ajutata 
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osserTazione dei loro costumi, delle loro 
relig^ioiii ed abitudini, deir indole della loro 
coltura ed industria, la condussero sempre pre- 
cisamente alla conclusióne di uno stipite comune 
della specie umana in una sola famiglia. E la 
cosa non jioteva essere altrimenti, non potendo 
essere mendaci gli oracoli divini. Gli uomini, 
moltiplicatisi assai colPandar del tempo e sparsi 
su tutta la faccia della terra a cagione di mol- 
tissime esterne circostanze diverse, che eserci- 
tavano su d’essi un ragguardevole influsso, 
andarono soggetti a differenti modificazioni ed 
assunsero, se e lecito di cosi esprimersi, fisono- 
mle e colori variatissimi. Queste dllferenze. che 
tanto gagliarde si }>resentano attualmente nei 
\arii popoli e che colpiscono in modo T osser- 
vatore superficiale da indurlo a negare una 
primitiva loro origine da una sola famiglia, 
vanno diminuendo, e sfumano lentamente ove 
gli sguardi si addentrino acuti nei penetrali 
della loro formazione primiera. Più si retrocede 
nella storia delle nazioni e quindi maggiormente 
si avvicina alla loro prima origine , più dimi- 
imiscono le differenze tra loro, perchè dImi-< ' 
uniscono le cagioni esterne delle medesime, e 
crescono magglortnente i punti di somIglIanKa. 
i quali salgono a tanto numero in oggetti di- 
versi da forzare anche il più diflicile e restio 
nelle tenebre di quei tempi primitivi a confes- 
sare che lo stipite comune ael genere umano 
fu una sola famiglia. 

Ammesso questo principio, la ragione si pro- 
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póne il qtieslto seguente: — Quando mai la 
prima famiglia fu creata da Dio? o, in altri 
termini, quanti secoli di vita contano il mondo 
e il genere umano? — Astrattamente ninna 
risposta, non trovando od in sè o nell' indole 
stessa delPoggetto di cui si tratta alcun dato 
mediante il quale con sicurezza la possa dedurre. 
La natura di tutti gli oggetti esistenti nel mondo 
e degli uomini la induce in sè e per sè ad 
ammetterne la creazione dal nulla nel tempo ^ 
ma battendo la stessa via le è impossibile di 
determinare il tempo in cui avvenne. Per farlo 
le rimane aperta Taltra strada di studiare tutti 
gli oggetti della natura fisica, le loro leggi, la 
storia delle generazioni umane, onde, retroce- 
dendo da formazione a formazione , giungere 
alla primitiva di tutte (alla loro creazione dal 
nulla). Il cammino per le difficoltà già accen- 
nate è lungo assai, oltre ogni credere difficile, 
e spesso, per mancanza delle notizie necessarie 
o per una manifesta contraddizione nelle me- 
desime, impraticabile. La via offerta dalla geo- 
logia e dallastronomia è molto più incerta e mal 
sicura di quella che presenta la storia del genere 
umano. Imperocché con qual fondamento mai 
dalle formazioni secondarie o dallo sviluppo 
dei minerali e dei vegetali esistenti su la terra, 
e dal movimento degli astri si può calcolare 
l’epoca della primitiva formazione di quelli, e 
l’istante in cui per l’ordinamento impartito dal 
Creatore alla materia cominciò il moto di que- 
sti e da qual punto cominciò? A qual numero 
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ascendono le formazioni secondarie degl' indicati 
oggetti, o quanto tempo si richiede per il loro 
sviluppo attuale secondo le leggi fisiche' stabi- 
lite aa Dio? Clii mai colle sole naturali forze 
umane e colle sole cognizioni acquistate col 
loro mezzo oserà di pronunziare una risposta 
decisiva? Lo studio della storia degli uomini 
può meglio servire allo scopo, percioccliè di 
generazione in generazione si può tentare di 
salire fino a (niella del primi genitori, che creati 
da Dio non furono procreati da verun altro 
uomo, e (julndi segnano il termine delle gene-^ 
razioni umane. Ma chi non vede che anche 

Q uesta strada per i guasti prodotti dal tempo 
air incuria e dalla perversità degli uomim è 
assai difficile, e tale da non lasciare molta spe- 
ranza di arrivare trancpiilli e sicuri in porto. 
Più si retrocede nei tempi andati, più si ad- 
densano le tenebre che h coprono, più si sente 
il difetto delle notizie tramandateci, e le poche 
pervenute fino a noi sono spesso o favolose o 
in contraddizione fi:^i loro, in ispezieltà allorcliè 
si riferiscono airorlglne delle differenti popo- 
lazioni. A fronte di ciò vi ha un meziio a (mi 
è mestieri appigliarsi in tali indagini , il quale 
sebbene non sia da tanto di condurre con si- 
curezza al punto della famiglia {irimitiva, pure 
avvicijia ad essa non poco, ed induce ad am- 
metterne la reale esistenza non lontana nel 
tempo. Allorché si trova che la specie umana 
va assai assottigliandosi, die il numero dei po- 
poli diversi va alquanto decrescendo, die le 
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società formate dagli uomini sono assai piccoW 
})cr il numero degli individui e delle famiglie 
che le compongono, che queste pochissime e 
})iccole società sono fra loro in istrettissimo 
contatto e legame per modo quasi comune di 
. vivere, per discorso, per abitudini, per coltura, 
lalmente che è lecito considerarle come parti 
staccate non ha guari da uno stesso corpo, si 
]>uò con fondamento conchiuderne che il tempo 
della loro comune origine non è lontano , ette 
la prima famiglia creata da Dio non è distante 
nel tempo. Ma tutto ciò non basta a fissarlo 
wn accuratezza, riducendosi ad una sola pro- 
babilità^ probabilità è vero assai grande, ma 
non pertanto semplice probabilità. 

La rivelazione ha tolta ogni incertezza in- 
torno a questo oggetto. Nellé sacre carte è 
registrato il nome dei due primi progenitori 
di tutto il genere umano, quello del loro figli, 
e così di seguito nella linea di uno di essi fino 
a Noè, e da questo fino all’ inspirato autore di 
siHàtta cronolo->ia, che indica gli anni di vita 
di tutti coloro che vi entrano come membri 
succedentisi fun l’altro. Questa fonologia venm- 
in seguito negli stessi libri santi continuata 
fino a Cristo. Da essa risulta il tempo scorso 
tra la creazione dei primi progenitori ed il 
concepimento miracoloso e la nascita di Cristo, 
figliuolo di Dio che vesti spoglie umane e spirò 
su la croce per il riscatto degli uomini ^ quindi 
da essa risulta pure il tempo della creazione 

Bai oli 7 
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delPuni verso, poicliè — Clii vive in eterno crot» 
tutte le cose insieme — ■ (i)- 

L’uomo, guidato da questa voce di verità, 
deve innoltrarsi coraggioso negli abissi dei 
tempi andati, sforzarsi di alzare il velo tene- 
broso che li copre onde conoscere la serie de- 
gli avvenimenti di tutti i popoli, seguendo passo 

I jasso il loi’o movimento di ogid sorta, studiare 
a formazione dei medesimi, e dalFuna salire 
gradatamente fino alla comune origine di lutto 
il genere un.a io. Il progresso in »ali indagini, 
})er le storiche verità che discopre e che comu- 
nica all umanità per il suo meglio , ove non 
trascenda il limite segnato dalla rivelazioni? 
che lo stipite del genere umano fii original- 
mente una sola famiglia creata da Dio nel 
tempo indicato dalle sacre carte, talmente che 
la vita della specie umana e del mondo non si 
protrae oltre quel tempo, è un dovere dell'u- 
manità, è santo. Imperocché oltre Tarrecare i 
vantaggi già accennati, servirà anche a con-' 
fermare e a rendere sempre più viva ed ef- 
ficace la persuasione della Divinità del Cri- 
stianesimo, in quanto ogni passo avventuroso 
in cosi difficile cammino condm’rà a ricono- 
scere la verità della rivelazione intorno a (jue- 
Più si avanzerà nella cognizione 
della natura fisica ed umana, più si accumule- 
ranno le prove della comune origine delle na- 
zioni e del tempo in cui fm’oiio creati da Dio 

(i) Ecclesiastico, cap. i8, v. i. 
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ì primi progenitori della specie umana e insieme 
con essi runiverso. Laonde il progresso nella 
Geologia, nell’Aslronomia, nella Storia del ge- 
nere umano, circa l’origine primitiva della terra^ 
degli astri e degli uomini, non è illimitato. La 
creazione deirunlverso dal nulla fatta da Dio 
ne stabilisce il primo limite la creazione della 
prima famiglia nel tempo fissato dalla crono- 
logia rivelata ne determina Taltro confine. En- 
tro questi limiti può aggirarsi il progresso senza 
taccia di temerità e di colpa, purché sia fonte 
di verità. 

CAPITOLO QUINTO 

Qualità àel progresso circa il discorso. 

Il descrivere gli uomini, allorcbè sortirono 
dalle Mani del Creatore, mancanti di qualsivo- 
glia linguaggio, viventi in uno stato selvaggio 
e sciolti da qualunque legame di famiglia e di 
società, è un romanzo ripugnante alf indole 
deiruomo,‘alle rette idee circa Dio. ed alla verità 
'rivelata. Come il corpo umano è lo strumento 
dell’anima che stanzia in esso, il linguaggio è 
l’organo necessario della facoltà superiore di 
conoscere. Nella stessa guisa che l’anima non 
è la causa del corpo in cui abita e del cniale si 
serve come lo scultore usa dello scalpello per 
dar vita al marmo, la facoltà su]MTÌoie di co- 
noscere non crea il linguaggio, che è la condi- 
zi(MAe essenziale alla verificazione pratica delie 
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sue operazioni e della sua attività^ talché se ne 
mancasse^ non potrebbe mai formarlo. 

La facoltà di conoscere è il principio della 
possibilità delle rappresentazioni con apposito 
consiglio riferite alPoggetto. Le rappresentazioni 
dalPanima riferite all’oggetto sono o immediate^ 
ove possano essere direttamente riferite al loro 
oggetto, o mediate^ qualora non si possano ri- 
fei'ire al loro oggetto che col mezzo di altre 
rappresentazioni. Le prime, per distinguere con 
termini diversi oggetti differenti, sono da noi 
itppellate intuizioni^ le seconde nozioni^ preso 
«pesto vocabolo in senso lato. Le rappresenta- 
zioni mediate si riferiscono o ad oggetti che 
cadono o possono cadere nelfesperienza, oppure 
ad oggetti soprassensuali (che trascendono ogni 
esperienza). Per Taccennata ragione chiamiamo 
quelle concètti e queste idee. Siccome ranima 
forma tanto delle intuizioni quanto dei con- 
cetti e delle idee, che costituiscono classi di- 
stinte di fenomeni psichici differenti , così è 
mestieri attribuirle princlpli diverei della loro 
possibilità, o sia differenti facoltà. Il’senso èia 
facoltà di avere intuizioni degli oggetti che 
producono mutazioni nelfanima. Ad avere delle 
intuizioni non si richiede altro che un oggetto 
faccia impressione negli organi sensorii, e che 
Tanima percepisca siffatta impressione. VeriGcate 

S ueste aue condizioni, nasce T intuizione di esso. 

ella facoltà produttiva di conoscere questo è 
il minimo grado di attività dell'anima, ed è 
appunto perciò che dicesi inferiore. L’iutel- 
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lotto è la facoltà del concetti , e la ragione 
quella delle idee, perchè la ragione dalla stessa 
sua indole è spinta a salire dal contingente al 
necessario, dairelfetto alla causa finché giunge 
alfassolulo. Onde Tanima formi dei concetti e 
delle idee è necessaria Tattenzione, la riflessione, 
l'astrazione, la separazione e la sintesi. Tutti 
questi atti appalesano una ben diversa e mag- 
giore attività deU'anima nella formazione delle 
rappresentazioni mediate di quello che nella 
formazione delle intuizioni. L’’ intelletto e la 
ragione costituiscono la facoltà superiore di 
conoscere. L'anima coll* intelletto esamina al- 
cune date lappresentazioni, da cui apprende, 
concepisce e compone in una sola rappresenta- 
zione tutte le note in esse comuni. La rappre- 
sentazione nata da questa operazione conviene 
a tutti gli oggetti dallè cui rappresentazioni è 
derivata. Distinguere fra loro gli oggetti delia 
esjierienza, congiungere le loro rappresentazioni 
in una rappresentazione comune, o analizzarla 
in molte altre, sottoporle ad ordine, e ridurle 
in classi, scoprire le differenze e le somiglianze 
bielle cose, determinarne le cagioni, prevederne 
gli effetti, discernere l'utile dal nocivo, sono 
altrettante funzioni dell’ intelletto. La ragione 
è la facoltà delle rappresentazioni mediate i cui 
oggetti sono soprassensuali. Nel formare le idee 
la ragione rimuove tutti i limiti dagli oggetti 
delle rappresentazioni, si sforza di amvare alle 
ultime cagioni di tutte le cose , di abbracciare 
l’intera serie delle medesime, e di stabilire la 
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loro assoluta unità e perfezione. Egli è per ciò 
che la ragione si chiama rettamente il principio 
o la facoltà di rappresentare 1* assoluto , come 
pure il priiici[)io delfunità di tutte le cogni- 
zioni. Alla ragione si dt^hhono tutti i principii 
universali, tutte le cognizioni circa le ultime 
cagioni, circa il complesso universale di tutte 
le cose, e circa i firn supremi di operare. Gol 
mezzo di lei Tuomo è guidato dalle cose visi- 
IhH alle Invisibili; ella è il mezzo conoscitivo 
di tutti i principii morali e religiosi. 

Le facoltà riproduttive di conoscere sono 
r immaginazione e la memoria. La legge fon- 
damentale deir immaginazione è che nulla vi 
ha in essa ove prima in qualche modo non sia 
stato nel senso, vale a dire, non si può avere 
alcuna immagine di ciò che dapprima, o nella 
totalità o in alcune parli, non siasi percepito 
col senso; quindi la sua prima funzione con- 
siste neir imitare le rappresentazioni sensuali, 
che costituiscono la sua materia. Cosi pure non 
si possono imprimere e manifestare nella me- 
moria che le rappresentazioni sensuali, talmente 
che sono esse le condizioni di questa facoltà. 
Colla immaginazione si riproducono anche le 
rappresentazioni intellettuali e razionali, lo che 
avviene mediante il riproducimento dei segni 
coi quali furono esse marcate ed associate, come 
sarebbe colle parole; cosicché la detta legge 
rimane ferma anche nel riproducimento dei 
«incetti e delle Idee, non potendo essere ripro- 
dotti che col mezzo dei segni a cui si alligarono, 
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e <]nalora si l'ipetessero le stesse rappresentazioni 
s(Miza un lai mezzo, sarebbero nuovi pensieri. Da 
dòsi scòr-^e la rairione per cui i fanciulli, che non 
banno ancora un sufliciente uso della parola, non 
possono riprodurre le rappresentazioni intellet- 
tuali e razionali i^ià avute. Senza se^ni, e quindi 
senza discorso, cìie è la specie principale dei 
medesimi, non si potrebbe mal serbare a me- 
moria e riprodurre i prodotti della facoltà supe- 
riore di conoscere, i quali non s"* imprimono in 
essa che col mezzo dei sei^ni a cui vengono as.so- 
ciati.Ma afiincbè 1 intelletto e la rasrione vaisano 
a formare; le loro rappresentazioni, che sono sem- 
pre comuni, riferendosi a più oggetti contenuti 
sotto di ess^, è assolutamente necessario die 
Tanima colla memoria ravvivi parecchie rap- 
presentazioni, che lavori su le medesime esa- 
minandole, confrontandole, e giudicando della 
convenienza o non convenienza tra loro per 
ridurle o non ridurle secondo che convengono 
o non convengono in una sola rappresentazione 
(in un .concetto od in un’idea), lo che richiede 
essenzialmente l’intervento dei segni e parti- 
' colarmente del discorso. Ecco perchè il senso 
incomincia sempre dalle singole rappresenta- 
zioni e da esse procede a formare i giudizi i sen- 
suali (i ^iudizii composti da due intuizioni)^ 
laddove 1 intelletto e la ragione progrediscono 
dai giudizii ai concetti ed alle idee , poiché i 
guidizii intellettuali e razionali non sono diversi 
dal concetti e dalle idee, potendosi da qualsi- 
voglia concetto ed idea formare il giudizio, e 
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COSÌ viceversa da t|ualsivoi,dia giudizio intellet- 
tuale e razionale si può formare il concetto e 
l’idea. 

Dalle premesse cose risulta che il liuf^ua^j^io 
è la conaizione necessaria, o. per medilo (Ìlre. 
Torcano essenziale della facoltà superiore ili co- 
noscere, non potendo senza di esso divenire 
attiva e produrre colle sue operazioni i concetti 
e le idee; quindi in nimia guisa può essere la 
creatice del medesimo, poiché per crearlo do- 
vrebl)e essere attiva ed oj>erare, e per operare 
ha necessariamente bisogno del discorso. Laonde 
come l’ intelletto e la ragione sono doti naturali 
deU'anima, così ne è pure il linguaggio, qual 
organo necessario di loro attività. E quelli e 
questo furono largiti da Dio aU’anima umana 
mide valesse a corrispondere alla sua destina- 
zione sublime. A ciò si aggiunga, che senza il 
linguaggio non vi potrebbe essere e non vi sa- 
rebbe mai stato un vero vincolo sociale tra gli 
uomini, e che senza un lai vincolo non avreb- 
bero mai potuto inventare un linguaggio, per 
cui è mestieri considerarlo originalmente deri- 
vato da Dio. 

La detta verità fu messa fuori di ogni dub- 
bio, e circondata di luce splendentissima dalla 
rivelazione. Dio creò l’uomo a Sua immagine: 
gi’ infuse lo spirito di vita; gli disse di crescere 
e d’ imperare: parlò ai due primi uomini da 
Lui creati, ed eglino compresero il suo discorso 
di comando e di amore: i primi uomini appena 
creati parlarono tra loro e s’ intesero, ed il lé- 
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c<*ro tanto nello stato di grazia quanto In quello 
di colpa per la trasgressione dei comandi divini: 
vissero subito tra loro e coi propri fi?li e ni- 

I )oti nella società di famiglia^ si inoltlpllcarono 
>en presto le famiglie e ne emersero maggiori 
unioni sociali. Si può forse desiderare di pni 
per convincerei che Dio creando Fuomo gli leòe 
pure il dono prezioso di un linguaggio eh 'esso 
parlò e trasmise in retaggloal jiosterl? Certo elle 
no, ove non si voglia bestemmiare la rivelazione, 
e calpestare da ciechi tutte le voci della ragione 
tratte dalla stessa indole delfuomo. 

Col moltiplicarsi del genere umano, col dif- 
fondersi che fece, spintovi da circostanze im- 
periose, su quasi tutta la su[)erficie della terra, 
col vivere in società separate le une dalle altre, 
coU'aumentare del bisogni di ogni sorta e dei 
mezzi di soddisfarli, col verlhcarsi di vai li modi 
di vivere richiesti da posizioni diveree, s'intro- 
dusse a poco a ]ioco nelfumana famiglia ma 
diversità di lingue, la quale col crescere delle, 
dette cagioni crebbe ella pure a dismisura. Nella 
stessa maniera che la costituzione fisica de}>- 
l'uomo, il suo colore, la sua fisonomi a andarono 
soggetti a parecchie modificazioni ed a muta- 
zioni rimarchevoli per il diverso clima in cui 
viveva, pei’ la varia indole del suolo che abi- 
tava, per la dllferente specie di cibo con cui si 
alimentava, per la varia natura delle sue occu- 
pazioni e del suo modo di vivere, anche la lin- 
gua, da lui originalmente parlata per tali etl 
altre simili cagioni, e più di tutto per la sua 
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libertà, andò so??etta a j,'randissiml cambiamenti, 
che costituirono le varie lingue parlate dajli 
uomim. In ciò e riposta 1 ovvia e vera ondine 
della prodigiosa varietà delle lingue che parlò 
e parla la specie umana. A fronte per altro di 
siffatta dltTerenza un profondo studio compa- 
rativo delle lingue somministra ad ogni passo 
nuove prove luminose deirorlgiiiarla esistenza 
di una lingua primitiva, dalla ({uale derivarono, 
come i rami di un albero dal suo tronco, tutte 
le altre lingue che si parlarono in seguito. 

Le discipline riferentisi unicamente alla lin- 
gua sono comprese nel generalissimo nome di 
Filologia, che espone delle diverse lingue orien- 
tali ed occidentali la forma nella Grammatica, 
e la materia generalmente nel riessici. La Fi- 
lologia contiene, in ispezieltà circa le lingue 
morte, fra le quali sono principalmente impor- 
tanti le classicne dei Greci e dei Romani-, la 
Critica filologica (per distinguerla dalla Critica 
storica che esamina la credibilità dei testimonii, 
dalla Critica scientifica che indaga il valore 
scientifico del libro, dalla Critica estetica, che 
investiga il prezzo estetico di un'opera ) e TEr- 
)ueueutica, parimente filologica. 

In tutte le indicate discipline può e deve 
aver luogo il progresso. La cognizione delle 
lingue parlate dalle diverse nazioni è uno dei 
principali sussldii per avanzare fondatamente 
nello studio della loro storia , per promovere 
Tattuale coltura intellettuale, mettendo in situa- 
zione di approfittare di tutto ciò che fecero le 
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venerazioni passate ed anche la presente in si 
l>ello aringo, per mis^liorare convenientemente 
la forma della propria lingua e per arricchirla 
dei vocaboli necessari ad esprimere accurata- 
mente tutti i pensieri e sentimenti delfanimo, 
come pure tutti gli oggetti esterni. Il progresso 
in questo cammino assai intralciato e lungo 
debn essere genuino (fondato su la verità e 
propagatore unicamente di verità), e limitato 
tanto circa forigine primitiva del linguaggio, 
quanto circa il numero delle lingue original- 
mente parlate dagli uomini. Sotto il primo 
rapporto deve guardarsi dalf umanizzare Tori- 
gine primitiva del linguaggio perdendosi in 
congetture chimeriche intorno al modo con cui 
gii uomini colle sole loro fòrze psichiche pos- 
sono inventare ed avranno realmente inventato 
una lingua. Con ciò per altro non intendiamo 
di dire che si debba astenere dall’ indagare per 
quali cagioni ed in qual maniera gli uomini 
modificarono la lingua primitiva, introdus^ro 
varie lingue e le recarono a ditt’erenti gradi di 
perfezione, come lo mostra la cognizione delle 
medesime^ imperocché tali investigazioni, intra- 
traprese per siffatti motivi e contenute fra i 
detti limiti, giovano assaissimo a s[)argere qual- 
che raggio di luce in una materia si importante 
e coperta di folte tenebre. Considerata la cosa 
sotto il secondo aspetto, il progresso, retroce- 
dendo nello studio e nella cognizione delle Un- 
gue parlale dalle divei*se nazioni, deve tentare 
di salire dalla cognizione delle lingue figlie a 

O O O 
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cjiiella della lingua madre comune di tutte, 
lingua concessa da Dio ai primi uomini all e- 
poca della loro creazione. Più si avanzerà nella 
profonda cognizione delle lingue antiche, più 
si aumenteranno le prove della loro ultima ori- 
gine da una sola lingua, e la persuasione ch« 
il linguaggio fu un dono di Dio ai primi uo- 
mini si farà maggiore. Ove il progresso oltre- 
passi questo confine, è in opposizione col det- 
tame della ragione intorno alforigine primitiva 
del linguaggio e con quanto sta scritto nelle 
«acre carte circa la medesima, abjura i prlncipli 
altamente proclamati da quella e da queste, 
calpesta la verità filosofica e religiosa, si fe 
Iwnditorc di vani sogni e di ridicole ipotesi, 

CAPITOLO SESTO 

J^dfura del progresso circa le MalemaliGhe. 

Le scienze (il complesso delle cognizioni 
omogenee raccolte secondo l idea del tutto) 
sotto il rapporto se possano o non possano 
essere esaurite da una mente finita, sono di due 
sorta, cioè, o esauribili^ la cui sfera è in sé 
determinata, o inesauribili^ la cui sfei’a è o in- 
finita o per lo meno indeterminata. Sono esauri- 
hili soltanto quelle scienze la cui l’agione è ripo- 
sta nella stessa umana superiore facoltà di co- 
noscere, le cpiali in conseguenza sono pure' a 
priori, come la logica pura, l'etica pura, la di- 
ceologia pura. La scienza poi è inesauribile 
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qaando il suo og£^etto è in sè stesso infinito, 
come la scienza della matematica pura, giaccliè 
i suoi oggetti, il tempo e lo spazio, si possoiK) 
rappresentare come infiniti, o il suo oggetto è 
talmente ampio che sono perpetuamente pos- 
sibili nuove aggiunte ed invenzioni, come le 
scienze naturali ed antropologiche. 

Se la Matematica pura tratta delle quantità 
discrete, ha per oggetto ciò che cade nel tempo^ 
se in vece tratta delle quantità continue, ha per 
oggetto ciò die cade nello spazio. Tutte le parti 
diverse della matematica si riferiscono necessa- 


riamente o all uno o all'altro degf indicati os- 
getti. TJn intimo fatto della coscienza ci assicura 
die ci rapjn’eseutiaino tutte le cose percepite 
col senso esterno nello spazio^ o sia come un 


vano posto ({'‘appresso^ tutte le cose percepite 
col senso interno (le operazioni della nostr'a- 
iiima) nel tempo ^ cioè come un vario posto 
dop 04 , gli oggetti del senso esterno tanto nello 
spazio quanto nel tempo, e che non vi ha alcuna 
jiercezione sensuale che possa essere rappresen- 
tata nè nello spazio nè nel tempo. Che gli og- 
getti del senso esterno vengano sempre rappre- 
sentati anche come esistenti nel tempo , ed al 
contrario quelli del senso interno sieno rappre- 
sentati unicamente come esistenti nel tempo, 
non mai anche insieme nello spazio, deriva 
dalfessere sempre la rappresentazione degli 
oggetti del senso esterno qualche cosa che av- 
viene nelfanima nostra (operazione del fanima), 
e quindi ciascuna di tali rappresentazioni è 
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sempre congiunta colla rappresentazione di 
quella operazione delP anima che percepiamo 
col senso interno. Laonde è una leff^e od una 
forma originanti della facoltà in feriore di co- 
noscere che dobbiamo rappresentarci tutte le 
cose percepite col senso, poste 0 nello spazio , o 
nel tempo, o in entrambi. Concepiamo lo spazio, 
rappresentato in sè e per sè, come un vario, 
continuo, infinito posto appresso^ concepiamo 
H tempo, rappresentato nella, stessa maniera, 
come un vario unico, continuo ed infinito posto 
dopo. Quand'^anche si parli dei diversi spazii e 
tempi, pure non si considerano mai altramente 
che come parti di un solo spazilo p tempo, le 
quali non assolutamente, e come da loro stac> 
cale, ma soltanto relativamente alla posizione 
( a destra, a sinistra ) ed alla successione (prima, 
dopo), od alla sua quantità si discernono dalle 
altre parti dello spazio e del tempo. Le rappre- 
sentazioni dello spazio e del tempo non sono 
nè rappresentazioni di enti reali esistenti real- 
mente fuori di noi, nè rappresentazioni di qual- 
che attributo di tali enti reali, nè meri concetti 
relativi (di qualche relazione degli enti), nè rap- 
presentazioni di enti meramente fittizii. Se il 
tem^ e lo spazio fossero enti reali esistenti 
fuori di noi, la loro esistenza si dovrebbe ma- 
nifestare mediante qualche azione o passione. 
Ma ninno può indicare che lo spazio ed il tempo 
operino negli altri enti, o che questi agiscano 
nelfuno o nelfaltro, avendo noi unicamente la 
cognizione degli enti che esistono nello spazio 
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0 nel tempo. Se lo spazio ed il tempo fossero 
attributi degli enti reali, c^uesti attributi ver- 
rebbero insieme tolti ove si concepisse che fosse 
tolto Pente a cui sono inerenti. Ma quand'an- 
che ci rappresentiamo che venga tolto qua- 
lunque ente insieme con tutti i suoi attributi , 
resta però sempre la rappresentazione dello 
sjiazio e del tempo, in cui si concepisce esistere 

1 ente sottratto col |)ensiero , talmente che in 
niun modo pensando possiamo togliere queste 
rappresentazioni. Se le loro rappresentazioni 
fossero meri concetti delle relazioni degli enti, 
non potrebbero, come qualsivoglia concetto di 
relazione, essere altrimenti pensati che insieme 
cogli enti di cui dinotano la relazione, e quindi 
dovrebbero pure venir tolte le dette rappresen- 
tazioni di relazione, levata la rappresentazione 
degli enti dei quali indicano la relazione. Queste 
l'appresentazioni non vengono tolte, ma riman- 
gono sempre, quand’anche si tolgano gli enti 
colla rappresentazione dei quali sono congiunti. 
Se finalmente le dette rappresentazioni fossero 
fittizie ed illusorie, non sarebbe possibile che 
con tanta universalità ed apodissi s’insinuassero 
nelle menti degli uomini in modo da non po- 
tersi concepire alcuna cosa che nello spazio o 
nel tempo. Le rappresentazioni dello spazio e 
del tempo sono rappresentazioni della stessa 
forma o della legge secondo cui il senso ^>er- 
eepisce gli oggetti, la qual forma o legge viem* 
trasferita agli stessi oggetti come attributo ine- 
rente ai medesimi^ o in altr^ termini, siccome 
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rumarla facoltà di conoscere non può rappre- 
sentarsi le cose percepite col senso che nello 
spazio o nel tempo (collocate odopoy^ 

cosi si inferisce che queste stesse cose non esi- 
stano che nello spazio o nel tempo. Le dette 
rappresentazioni dello spazio o del tempo sono 
intuizioni, rappresentazioni pure o a priorìa e 
quindi valide universalmente ed apoditticamente. 
L’intuizione è quella che può essere immeilia- 
tamente riferita all’oggetto. Nelle dette rappre- 
sentazioni si rappresenta immediatamente il 
loro o^^etto (lo spazio ed il -tempo). Se fossero 
concetti, dovrebbero avere una quantità inten- 
siva, o sia dovrebbero contenere in sè alcupe 
note, ed il loro 02rafetto dovreblie essere con- 
reputo mediante queste note. Ma nella rappre- 
sentazione dello spazio e del tempo, come nelle 
intuizioni propriamente dette, non si distingue 
alcuna quantità intensiva, non si discernono 
alcune note delFogge-tto, bensì rappresentasi lo 
spazio ed il tempo come un tutto le cui parti 
non possono esseie rappresentate altrimenti e 
]H’ima che sia supposta la rappresentazione di 
quel tutto. Ciascun concetto, come rappresenta- 
zione comune a molti oggetti, ha una quantità 
estensiva, o sia comprende sotto di sè diverse 
rappresentazioni. Le rappresentazioni dello spa- 
zio e del tempo non hanno una quantità esten- 
siva, poiché rajipresentano soltanto qualche cosa 
luiica, che in sè contiene tutti i restanti enti 
percepibili col senso. Quindi è che dello spazio 
e del tempo, come di tutte le rappresentazioni 
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che sono mere intuizioni , non si può dare al- 
cuna vera definizione. Le dette rappresentazioni 
sono a priori^ perchè sono eia contenute in 
ogni rappresentazione di qualsivoglia oggetto, 
e senza la loro rappresentazione iiiun'altra è 
possibile. Del resto sebbene si dica die queste 

3 resentazioni sono a priori^ per altro non si 
i accennare che sieno innate ed anteriori a 

Q ualunque altra rappresentazione. Le cognizioni 
icoiisi a priori per ciò solo che sono inerenti 
a qualsivoglia cognizione empirica. Ma Tuomo 
non giunge ad acquistare delle cognizioni nè 
alti’imenti nè prima che gli oggetti operino su 
di lui e lo spingano a formare delle rappresen- 
tazioni. Laonde egli non diviene consapevole 
delle stesse rappresentazioni dello spazio e del 
tempo prima di avere già rappresentati altri 
oggetti;^ e chi mancasse di ogni rappresentazione 
non avrebbe neppure quella dello spazio e del 
tempo. L‘’una e Taltra rappresentazione non 
nasce neiruomo prima delfazione degli oggetti 
reali percepiti dairanima col senso. Da principio 
non SI acquista che la rappresentazione del luogo 
e della durata dei singoli oggetti^ in seguito, 
togliendo da essa colla immaginazione questi 
oggetti,si forma la rappresentazione dello spazio 
e ^el tempo vuoto ^ finalmente moltiplicandosi 
e riproducendosi frequentemente tali rappresen- 
tazioni, si ascende alla vera rappresentazione 
dello spazio e del tempo. Le intuizioni dello 
spazio e del tempo sono universali ed apoditti- 
che, giacché ogni ente non può essere pensato 
Baroli 8 
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che nello spazio e nel tempo. Dalle premesse 
cose consegue che tre sono le categorie della 
facoltà inferiore di conoscere : lo spazio, il tempo, 
e lo spazio insieme col tempo, o più rettamente, 
la posizione d appresso, la successione, e la suc- 
cessiva posizione d’ appresso. Dalle categorie 
dello spazio e del tempo, combinate tanto colla 
categoria primaria della realità, quanto scambie- 
volmente fra loro, scaturiscono diversi predicati 
degli enti, i quali sono predicabili deriv anti dalle 
medesime. 


Dalle categorie della facoltà inferiore di co- 
noscere appare il fondamento del valore univer- 
sale ed apodittico delle dottrine matematiche 
pure. Tutte le determinazioni dello spazio e del 
tempo, e quindi delPestensione e del numero, 
senza che vi intervenga un’altra rappresenta- 
zione meramente empirica, debbono essere, come 
la rappresentazione dello spazio e del tempo, 
universali ed apodittiche, e debbono valere di 
tutti gli enti posti nello spazio e nel tempo 
come predicati universali ed apodittici dello 
spazio e del tempo ^ imperocché niun ente può 
essere pei'cepito a posterioti se non che secondo 
la forma determinata a priori^ vale a dire , se- 
condo la legge a cui per la stessa sua indole è 
originariamente sottoposta la facoltà inferiore 
di conoscere nelPesercizio della sua attività. Ora 


la matematica pura non contiene che le déter- 
miuazioni dello spazio e del tempo (deU’esten- 
sione e del numero^, poiché costruisce intuiti- 
vamente tutti i suoi concetti ( figure e numeri) 
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nel solo spazio e tempo. Le cose pertanto che 
la matematica pura deduce da tale costruzione , 
le quali hanno per unico fondamento le rap- 
presentazioni dello spazio e del tempo, debbono 
valere di qualsivoglia ente che si presenta nella 
esperienza. Siccome il matematico a dedurre 
per esempio le dottrine che ciascun numero 
diviso per sè stesso è funità , e che la somma 
dei tre angoli di un triangolo rettilineo è sempre 
uguale a due angoli retti, non ha bisogno che 
delle rappresentazioni del tempo e dello spazio; 
così è certo che non può daisi alcuna quantità 
delle cose, la quale, distribuita fra lo stesso nu- 
mero degli altri enti , ciascuno di questi non 
contenga una di quelle, e che non si possa dare 
alcun triangolo rettilineo, in cui non si verifichi 
la detta determinazione. Anzi qualora lo spazio 
ed il tempo non fossero percepiti nè colla intui- 
zione nè a yo/ 70 / i, nella matematica non sarebbe 
possibile alcuna universalità ed apodissi. 

. Quanto si estende Toggetto della matematica 
pura, altrettanto può e deve tentare di esten- 
dersi il progresso nella medesima. Il campo che 
gli si apre avanti è immenso, e per quanto ani- 
moso si affatichi a percorrerlo, non giungerà 
mai a coltivarlo^ interamente rd a raccogliere 
tutta affatto la messe che racchiude. E come 


potrebbe pervenire a conoscere e stabilire di- 
stintamente tutte le possibili determinazioni 
dello spazio e del tempo, tutte le cohibinazioni 
possibili della estensione e dei numeri ? Ogni 
suo passo, purché porti il sigillo della verità, è 
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un benefizio per runianità., perchè ne promove 
la coltura intellettuale, e rarricchisce di mag- 
giori mezzi a conoscere rettamente ciò che più 
da vicino T interessa , essendo le verità strette 
fra loro da intimi legami^ talmente che la co- 
gnizione delfuna serve di scabello a quella delle 
altre. Nè solo deve cercare di avanzarsi nelle 
trioni astratte delle possibili determinazioni 
deiPestensione e delle combinazioni possibih dei 
numeri, ma è tenuto ad applicare le verità sco- 
perte a tutti gli oggetti che ne sono suscettibili, 
«inde meglio conoscerli e ridurli a servire più 
utilmente al conseguimento degli onesti fini 
legittimi dell^umanità. Sussidiato dalla cogni- 
zione adequata delle diverse scienze, riferentisi 
ai varii oggetti della natura, ha un nuovo campo 
vastissimo in cui può innoltrarsi, applicando 
loro le vere dottrine astratte. Il progresso nella 
matematica applicata debb* essere fonte di ve- 
rità., e ristretto fra i limiti risultanti dalf indole 
degli oggetti, per la quale si può loro applicare - 
fondatamente i principii conosciuti mediante la 
matematica pura, poiché ove li trascendesse 
sai'ebbe uno spurio progresso. 

CAPITOLO SETTIMO 

Indole e progresso nella Filosofia 
in generale. 

L'anima umana, perfettibile e sitibonda di 
sapere dalia considerazione delle cose esterne, 
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s‘ innalzò a quella della suprema Cagione , inai 
passò a meditare sè stessa qual legame tra le 
une e Tallra, qual fondamento di ogni cogni- 
zione. qual fiato animatore delPedifizio scienti- 
fico che intendeva costruire. Queste indagini., 
dai cui risultamenti emerse la filosofia, comin- 
ciarono , colla sola differenza tra il più ed il 
meno, appena gli uomini sortirono dalle mani 
del Creatore , spintivi dalla stessa loro natura. 
Circondato Tuomo di oggetti che altamente gC 
parlavano della Divinità, perchè fresca in essi 
r impronta della creazione , colla persuasione 
della esistenza di Dio. ingenerata in lui o dalla 
propria esperienza o dall altrui testimonianza 
mediante una breve tradizione sicura., dotato 


d'intelligenza e di linguaggio, legato con vin- 
coli sacri e dolci a’ suoi simili., non poteva a 
meno di occuparsi di sè medesimo e delle cose 
esterne, considerate e come mezzi ad appagare 
i non molti bisogni di lui e di coloro coi eguali 
viveva unito, e come opere attestanti l’onnipo- 
lenza divina a cui sapeva di dovere resistenza, 
e dalla quale sentiva gagliardamente di dipen- 
dere in tutto e per tutto. Questi primi passi aella 
ragione, come quelli del fanciullo che va stam- 
pando le prime orme sul terreno, saranno stati - 
pochissimi, incerti e vacillanti ^ ma ciò non 
importa : erano gli sforzi infantili che segnavano 
i primi albori del nuovo mondo intellettuale^ e 
questi sforzi e i loro prodotti, qual sacro patri- 
monio, perchè firulto della parte migliore del- 
l'uomo, vennero tramandati di generazione in 
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generazione coiraggiunta di sempre nuove do- 
vizie, finché colPandare dei secoli costituirono il 
magnifico retaggio lasciatoci dai nostri antenati. 

Come il fiume nella sua origine alpestre scorre 
povero di acque ed inosservato, ed attrae sopra 
di sé gli sguardi quando, fatto ricco per il 
tributo che gli prestano altri rivi, si avvicina 
gonfio ed orgoglioso al mare^ così il piccolo 
tesoro di cognizioni filosofiche, frutto di quei 
primi sudori, ereditato per tradizione a parti 
incomplete e distaccate non formanti un tutto, 
non fermò T attenzione dei posteri^ i quali 
(colpiti dalle molte ricchezze aggiuntevi in se- 
guito, che lo elevarono al grado di un sistema) 
li dimenticarono, o perchè sdegnosi di ricordare 
in tanta loro dovizia quelle miserie che alta- 
mente attestano il cominciamento del genere 
umano, o perchè ignoto il nome dei loro sco- 
pritori, e sconosciuto il tempo ed il luogo in 
cui avvennero ed ebbero un risultamento felice. 
Ala per i detti motivi non è giusto tacerli inte- 
ramente e privare della dovuta lode e gratitu- 
dine i più rimoti nostri antenati. Essi gettarono 
le pietre fondamentali del magnifico edifizio di 
CUI noi tanto ci gloriamo e andiamo superbi, 
. pagarono il loro obolo acciocché venisse subli- 
mato a tanta altezza, offerirono ai loro successori 
alcuni materiali per costrurlo , facilitarono loro 
la strada per riuscire alla meta. Prova ne sieno 
le peregrinazioni dei dotti della Grecia per rac- 
cogliere i frutti delle altrui fatiche scientifiche, 
e tornar carichi ai suolo nativo di cognizioni 
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' acquistate in contrade straniere. Fatti ricchi cU 
sapere, si slanciarono verso nuove regioni, ed 
inventarono quei sistemi che noi celebriamo 
ancora. Sebbene s'ignori non solo il nome, l’età, 
la patria dei primi scienziati (tali dovendo essere 
appellati comechè fosse assai ristretto il loro 
sapere e bambina la scienza ) ma eziandio qual 
sia il piccolo cumulo di cognizioni che dalle 
prime generazioni venne di mano in mano la- 
sciato alle susseguenti^ tuttavia il principio è 
certo, perchè confermato dalla stessa indole del- 
l’uomo, da molti fatti tramandati dalla storia , 
da ciò che avvenne do'po l’ irruzione delle tene- 
bre letterarie I, talmente che la nostra ignoranza 
è figlia o dei molti secoli che vi passarono sopra, 
o dell’orgoglio e dell’ ingratitudine di coloro 
che approfittarono degli altrui sudori senza ri- 
cordarne il nome, o per lo meno, se noi sape^ 
vailo, senza accennai'e che la merce da essi of- 
ferta era merce altrui, o dei perduti monumenti 
e delle smarrite memorie. A’ nostri giorni in 
cui una scapestrata filosofìa si afìfacendò nello 
sconvolgere l’ordine religioso, morale e politico, 
travisando affatto l’uomo , è mestieri msistere 
più che mai nel mostrai'e il graduale avanza- 
mento di cognizioni e di fatti, il quale attesta 
la creazione, la vera natura dell’uorao e la rive- 
lazione. In questa maniera la filosofìa adempie 
al suo dovere di condurre alla verità rivelata. 
Per l’uomo qual’ è. e per l’ indole della stessa 
rivelazione la filosofia è assolutamente necessaria 
a guidare il genere umano a questo fonte di 
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luce e di pace. Lo scetticismo filosofico, die 
nega alla ragione dell uomo la possibilità di 
giungere a qualsivoglia verità, distrugge le fon- 
^menta della rivelazione ^ conciossiachè la 
verità filosofica soltanto, frutto della ragione 
non sedotta e non traviata dalle passioni . deve 
condurre alla verità del fatto della rivelazione, e 
quindi al principio di rispettarla qual maestra 
^ essa infinitamente superiore. L’impugnare 
tanto la possibilità di ogni verità rivelata, am- 
mettendo unicamente la verità filosofica, quanto 
la possibilità di ogni verità filosofica, ricono- 
scendo soltanto la verità rivelata, costituisce due 
opposti sistemi ugualmente falsi die alPetà no- 
stra hanno voga e proseliti. < 

L'anima umana è il teatro degli atti e delle 
mutazioni onde si compone la vita interna^ e 
questi fenomeni sono sottoposti alle leggi dello 
spirito umano. La filosofia, che tratta della vita 
interna delPuomo e quindi dell anima come 
principio dei fenomeni,da cui risulta quella vita, 
è l'opera della ragione applicata al bisogno di 
pensare, di conoscere e di operare; e questa ra- ' 
gione è unita alle altre facoltà psichiche per la 
più intima relazione. La filosofia , considerata 
circa il suo oggetto, è la scienza intorno alfa- 
nima umana, e perciò è la scienza delle leggi 
originarle di ogni attività delfaniina umana; 
impure è la scienza delle ultime ragioni e degli 
ultimi fini che si possono conoscere. L’impor- 
tanza delia filosofia appare dal suo oggetto ri- 
posto nell’anima, e quindi, nelle ultime ragioni 
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e negli ultimi fini di tutte le cose che esistono, 
dal suo fine, e dalle scienze che ad essa si np~ 
poggiano come a fondamento. Egli è per ciò 
che Cicerone chiamò la filosofia coudoltiera della 
vita, indagati’ice della verità e della virtù, ni- 
mica de' vizii, madre della società, maestra delle 
leggi e dei costumi: al che noi aggiungiamo face 
che guida alla religione rivelata. Il nisogno (fi 
tali cose spinse gli uomini ad occuparsi della 
filosofia ed a coltivarla con , cura. Ma quantun- 
que sia certo che gli uomini fino dalla culla del 
mondo si occupassero d’ investigazioni filosofi- 
che, e, creature del Vero increato, cercassero 
avidamente la verità tanto circa le cose esterne 
e Dio, quanto circa la loro anima, cosi volendo 
la natura della loro ragione, scintilla della sa- 
pienza divina^ pure nel farlo si abbatterono ora 
nella verità ora neiren ore,e furono maestri del- 
Tuna e delfaltro. La limitauoue naturale della 
facoltà conoscitiva delfuomo, la sua volontà che, 
sedotta dalle lusinghe del piacere, si eleva rical- 
citrante ai consigli della ragione, le sue passioni 
che non gliene lasciano udire la voce , la sua 
libertà pratica, il gran numero di oggetti offerti 
al suo meditare, non proporzionato alla sua ri- 
stretta forza di conoscerli, lo assoggettarono e lo 
assoggetteranno sempre ad aggirarsi fra la luce 
della verità e le tenebre delfenore colla sola dif- 
ferenza dal più al meno nelle diverse età. Egli « 
questo un tributo che è costretto di dare alla sua 
natura di uomo: tributo che offende forgogliosa 
ragione perchè per essa umiliante ed affatto ine- 
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splicabile, ma che consola rumanità ravvivata da 
un lume celeste, ili esso scorgendo una caparra 
infallibile di un mondo migliore , in cui le sarà 
concesso di raggiungere la sua destinazione. 

La filosofia nelle mani degli uomini come 
sono in realtà, secondochè erano mossi da viste 
e da interessi differenti, divenne strumento ora 
di bene, ora di male, e fu per Tumanità ora un 
faro di salute, ora uno scoglio di perdizione. 
Ninna maraviglia di questo fatto attestato da 
tutte le età. poiché ove la ragione non sia ferma- 
mente attaccata alPàncora della verità rivelata, 
non può a meno di lasciarsi trasportare da o^i 
vento di dottrina e di naufragare in mille errori, 
vittima delle illusioni e della violenza delle pas- 
sioni. Ma per ciò non viene meno la sua somma 
importanza. L’abuso che si può fare e che si fa 
di una cosa non è un giusto argomento per con- 
dannare la cosa stessa. Sia pure, come si esprime 
Severino Boezio, ch’egli abbia veduta la filoso- 
fia col volto squallido, cogli occhi dimessi, colla 
veste lacera, colle guance bagnate di lagrime, e 
l’abbia udita in molto miserabile guisa dolersi , 
che le discordie filosofiche e i furori delle sette 
J’avessero condotta in tanta sciagura. Tali rim- 
proveri e lamenti colpiscono il mal uso che sì 
è fatto della filosofia dai suoi cultori , i quali 
dall’alto seggio che le si addice là precipitarono 
nel fango delle più brutte cose. La sua vene- 
randa effigie venne deturpata da mani sacrile- 
ghe, come nei tempi di rozzezza e di barbarle 
molti gi-andiosi monumenti delle belle arti fu- 
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Fono guasti dagli sconci innesti che vi praticò 
il gusto allora dominante^ ma per una ragione 
illuminata e superiore a queste lagrimevoli ed 
inevitabili vicende umane rimane sacra e degna 
di venerazione^ imperocché quella è dote sua 
propria, queste sono mere eventualità dipen- 
denti dalle aberrazioni delP ingegno umano. 
Che anzi queste stesse aberrazioni, come i nau- 
fragi di altri piloti., servono in seguito a far 
meglio conoscere Tanima delPuomo, la sua re- 
lazione di obbedienza con Dio , a guidarlo alla 
religione rivelata. 

ÌjSl storia delle vicende corse dalla filosofia , 
sia die descriva il quadi’o delle sue fortune e 
delle sue preziose dottrine, sia che ci ponga 
avanti agli occhi i suoi infortunii,le sue miserie, 
gli enori in cui cadde, è sempre della massima 
utilità. Battendo la prima via, ci fa concepire 
una giusta stima di noi medesimi , condizione 
essenziale alfadempimento dei nostri doveri e 
ad ogni grande impresa^ ci concilia ed affratella 
coi nostri simili coi quali dobbiamo vivere uniti^ 
ci rende volonterosamente sottomessi al Crea- 
tore^ ci guida fino al vestibolo delfaugustó 
tempio della rivelazione, e c’’ impone di entrarvi 
conndenti e di obbedire rassegnati al divino 
oracolo che per il nostro meglio ci parla*, ci 
mette in situazione, fatti ricchi degli aitimi te- 
sori genuini, di slanciarsi più oltre e di scoprire 
nuove verità a vantaggio aelPuomo individuo e 
delle civili società. Percorrendo Paltro sentiero 
ci rende, per cosi dire, palpabile la limitazione 
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d<‘lla intelligenza umana, la pochezza di nostre 
forze, e quindi c'insegna ad essere modesti, a 
riconoscere che la nostra destinazione non si 
compie su questa terra, a confessare che siamo 
enti Gniti e dipendenti da un Ente inGnito che 
ci ha creati, e a cui dobbiamo render conto 
del nostro operare^ ci dispone a venerare il 
dono preziosissimo della rivelazione con cui il 
Creatore soccorse alle nostre forze inferme, e 
ad attaccarsi ad essa come pietra di sicurezza e 
di salvamentof^ ci ammaestra dei pericoli corsi 
dagli altri . dei naufragi che fecero , ed in tal 
guisa ci abilita ad evitarli. 

Ma per la circoscritta forza intellettiva del- 
Tuorao, per la sua guasta natura, per le pasH' 
sioni che spesso in lui prevalgono alla voce della 
ragione, ]>er la prepotenza di una sfrenata fan- 
tasia che al suo caribo di trionfo aggioga come 
ancella la ragione, per Tamore del partito , per 
diletto di una bastante coltura e capacità a di- 
stinguere il vero dal falso in materie alle volte 
alquanto difficili, per la venerazione alfautorità 
di nomi generalmente celebrati, la verità si pre- 
senta sotto le spoglie di errore, e cosi viceversa^ 
talmente che Tuomo a questo si appiglia nella 
persuasione di ammettere quella. Allora perce- 
pisce le cose e le dottrine a traverso di questo 
prisma che le snatui'a e falsiGcaf, l’esperienza e 
la storia non gli sono più maestre di verità , la 
ragione gli diviene una consigliera ìnGda che 
l'avvia alfen'ore^ e siccome un principio serve 
di fondamento ad altri , dall’unione dei quali 
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emerge il suo patrimonio intellettuale^ così dalla 
falsità di quello ne risulta la falsità di questi , 
ove sieno logicamente dedotti, ed in conseguenza 
Terroneità di tutte le sue cognizioni filosoficlie. 
Questo male è grave assai, e ciò che più ci ac- 
cora si è che si estende ad un gran numero di 
individui, che gli opprime e li fa schiavi senza 
die sieno consapevoli della loro oppressione e 
schiavitù. Quindi se una mano pietosa non fa 
loro toccare le catene da cui sono avvinti, e 
non eccita nella loro anima un ribrezzo salutare 
contro un giogo così vergognoso , non vi ha 
speranza in generale di ravvedimento, e Terrore 
gli accompagna fino alla tomba. La filosoBa si 
presta coi suoi precetti a questa opera santa. La 
storia della medesima vi può pure concorrere; 
ma per farlo deve rinunziare alla qualità di mera 
stona, vale a dire, non deve limitarsi a presen- 
• tare nudamente il quadro dei diversi sistemi 
filosoBci e dei loro principi!, perciocché, offe- 
rendo in tal guisa il cibo velenoso insieme col 
sano, non insegna a fuggire il primo, lascia irre- 
raediato il male, anzi lo avvalora, e, siamo quasi 
per dire, lo rende cancrenoso inverniciandolo 
coll’imponente autorità di nomi famosi. Qua- 
lora in vece, dopo avere esposto fedelmente un 
sistema, lo metta nel crogiuolo di una sana 
critica imparziale, e ne esamini i principi! fon- 
damentali, riuscirà alfine di dissipare le tenebre 
ingenerate dall’errore, e di ripristinare la verità 
in tutto il suo splendore. In tal maniera mentre 
descrive le fasi della filosofia, si associa ad essa 
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appro6ttando de* suoi lumi e princìpii, scioglie 
r incanto dell auforità nelle indagini meranienU^ 

3 >eculative, eccita la ragione a ricuperare i suoi 
iritti coir investigare da sè stessa ogni principio., 
e addita le fondamenta cui è mestieri appigliarsi^ 
e la via da battersi per riuscirvi. 

Ecco per il progresso un nuovo Oceano ri- 
dente per spiaggie fertilissime, ma nello stesso 
tempo pericoloso ed infido per scogli nascosti e 

E er vortici mortali. Doppia è la sua missione. 

la prima è quella di rilevare le cadute degli 
antichi e mocferni filosofi, le cagioni delle me- 
desime, le conseguenze che ne derivarono, onde 
turarne la fonte per fa v venire, ìlluminandó in 
tal guisa la mente degli uomini ^ la seconda è 
riposta nell’ investigare con accuratezza, e nello 
scoprire l’indole dell anima umana, le sue forze, 
i loro prodotti , e le leggi originarie di ogni 
sua attività. Per la condizione delfuomo che lo 
assoggetta ad errare, per le vicende corse in 
realtà dalla filosofia, il progresso deve sostenere 
il peso di entrambe le missioni , le quali per 
altro strette da intimi legami si danno recipro- 
camente la mano da buone sorelle e si sussidiano 
a vicenda. Nell’uno e nell’altro cammino il suo 


viaggio è lungo oltre ogni credere, e per quanto 
sudi per isdebitarsi del nobile incarico , gli re- 
sterà sempre qualche cosa a fare. Un’epoca cosi 
avventurosa, in cui l’uomo filosofando si man- 
tenga puro da ogni errore, è un sogno ^ perciò 
avrà sempre tli die occuparsi per ismascherare 
l’errore e per impedire cìie domini nella mente 
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degli uomini. L’ Io psichico, i suoi rapporti e le 
manifestazioni della sua attività di ogni sorta 
sono un caos tenebroso ed immenso, clic per le 
deboli forze dell uomo e j>er le sue passioni dif- 
ficilmente o, per meglio dire , non mai potrà 
essere interamente svolto e conosciuto. Laonde, 
sia che distrugga, sia che ediBchi, avrà sempre 
nuova materia su cui esercitarsi. Ma da ciò non 
ne conseguita che sia illimitato. Se combatte 
rerrore, si estende quanto gli errori da togliersi. 
Se mira ad aumentare le cognizioni intorno 
airanima umana, è limitalo dalP indole delia 
medesima , da alcuni suoi fatti indubitati, ma 
inesplicabili, dalla rivelazione a. cui ogni ge- 
nuina filosofia di'bb’essere subordinata. Questa 
è strada a quella. Ogni volta che la filosofia 
tentò di usurpare la primazia su la religione 
rivelata, ribellandosi contro quel lume celeste 
da cui trasse nuova vigoria per salire alla cogni- 
zione di verità dapprima impenetrabili per le 
sole sue forze, ed incredula la sottopose a te- 
merario esame, fu scuola di empietà, di scostu- 
matezza e di anarchia. In una materia tanto 
importante questa determinazione asti'atta del- 
l’indole e dei limiti del progresso nella filosofia 
non bastai è d’uopo farne l’applicazione ad 
ogni sua parte. 
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TITOLO PRIMO 

Del pivgt'esso nella Psicologia. 

La Psicologia (i) parla deiraninia, e Taaima 
è il principio dei fenomeni che avvengono nel 
tempo, o dei fenomeni che si percepiscono me- 
diante il senso interno. 11 r)nncipio dei detti 
(ènomeni non è oggetto dell esperienza del senso 
interno. Con la esperienza non si può determi- 
nare alcuna cosa circa raiiima in sè, ma è dato 
unicamente di osservare i fenomeni prodotti 
dall'attività della medesima. L‘’anima esiste , 
jKilchè i fenomeni che avvengono soltanto nel 
tempo sono affatto diversi dalle operazioni con- 
|)oree^ e siccome, giusta il principio diesi segue 
m tutte le indagini delle cause, operazioni es- 
senzialmente differenti debbono appoggiarsi a 
jirincipii diversi, così dietro resistenza dei detti 
fenomeni è mestieri ammettere anche quella 
delfanima come loro principio, ed in vero 
come ente semplice ed essenzialmente diverso 
da ogni materia. A fronte che Tanima sia affatto 
diversa dal coriw, la giornaliera esperienza ci 
mostra che fra runa e 1 altro vi ha un commer- 
cio reciproco, a spiegare il quale sono inette le 


(i) latorno alla scienza della filosofia veggasi la 
nostra opera — Instiluzioni di filosofia teoretica e 
morale — Como, Pietro OstiaelU, 1828 , volumi 
quattro. 
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ipotesi dell’ influsso fisico., delle cause occasio- 
nali , deir armonia prestabilita, delle nature 
plastiche. 

Alcuni fenomeni del senso interno sono fira 
loro omogenei; non così altri : quelli dipendono 
da una stessa facoltà, questi da facoltà diverse. 
Ij’esistenza delle facoltà psichiche e deiranima 
stessa non è oggetto di esperienza. Mediante 
l’esperienza si percepiscono soltanto i fenomeni, 
e da questi con un raziocinio si sale a stabilire 
l’esistenza dell anima e delle facoltà. Nelle fa- 
coltà delfanima si distingue la primitiva dalle 
generali. Quella serve di fondamento alle ma- 
nifestazioni di queste, di modo che niuna delle 
generali può appalesarsi senza la primitiva. 
Quando 1 anima distingue sè stessa dal corpo 
in cui si trova , sè ed il corpo dagli oggetti 
esterni e questi tra loro, dicesi che ha la co- 
scienza. Affinchè l'anima abbia la coscienza e 
quindi distingua, è mestieri che rappresenti la 
cosa da cui si distingue. La coscienza è un fatto 
primitivo che accade in noi tosto die vi ha 
qualche uso dei sensi; dunque debb’esserne 
anche la rappresentazione qual mezzo indispen- 
sabile per averla. Infatti la coscienza è composta 
da ti*e elementi: il soggetto, l'ometto, la rap- 

f iresentazione. Laonde la facoltà primitiva del— 
’anima è quella di rappresentare. Dalle diverse 
relazioni di cui è capace la rappresentazione ne 
nascono le tre diverse facoltà generali di cono- 
scere, di sentire o delle sensioni, e di appetire. 
Nella facoltà di conoscere si riscontrano al- 
B»roli a 
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cune facoltà originarle e semplici, ed altre de- 
rivate e complesse. TjC semplici sono produttive 
o riproduttive, secondocliè somministrano al- 
ranima nuove rappresentazioni, o si limitano a 
ravvivare le già avute. Il senso, T intelletto e la 
ragione sono facoltà produttive^ rimmagina- 
zione e la memoria riproduttive. Le derivate e 
complesse sono principalmente la facoltà di 
giudicare, di ragionare, di osservare, di delibe- 
rare, del discorso, come pure altre facoltà secon- 
darle e sussidiatrlci, non meno che diverse spe- 
cie d* insigni facoltà, che costituiscono piuttosto 
alcune doti di certe facoltà di quello che parti-? 
colarl facoltà , come sarebbe V ingegno , la 
perspicacia, la facoltà della comunicativa. 

La senslone è la rappresentazione immedia- 
tamente e particolarmente riferita al soggetto. 
Le sensioni indicano un certo stato piacevole o 
dispiacevole deiranima. Il loro oggetto esiste 
sempre nell anima stessa, e non mal fuori cfi 
lei, talmente che sono sempre subbiettl ve e non 
mal obbiettive. Si possono considerare le sen- 
sionl sotto diversi rapporti. Circa la qualità 
sono piacevoli o dispiacevo!!^ circa il grado 
sono deboli o forti : le forti diconsi affetti se 


esercitano qualche visibile e ragguardevole forza 
nel corpo ^ circa la durata sono passegglere o 
diuturne^ circa la loro cagione sono cor[)oree, 
sensuali, simpatiche, estetiche, intellettuali, 
morali, religiose. 

Per facoltà di appetire, presa in senso lato , 
s'intende la facoltà con cui l’anima efìettua 'di 
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Oggetti delle sue rappresentazioni. Oghi appe.*- 
tizione trae la sua origine da alcuni bisogni 
delPuomo. I bisogni sono naturali o artilìziali , 
corporei o spirituali. Ai bisogni corrispondono 
gli stimoli, cbe consistono nell’ interna durevole 
ragione di alcune determinate operazioni. Si 
trovano neiruomo tre sorta di stimoli: organici, 
animali, spirituali. Gli stimoli sono od originari! 
se precedono alle appetizioni, o derivati se trag- 
gono la loro origine dalle appetizioni. Le ap- 
petizioni. come prodotti della facoltà di appe- 
tire, sono di varie sorta. In rapporto alla sensione 
cbe accompagna Tappetizione , si distinguono 
le appetizioni, cosi cbiamate in senso stretto , 
dalle avversioni^ relativamente all’ effetto, le 
appetizioni sono eflicaci od inefficaci. La facoltà 
di appetire è o meramente sensuale, o intellet- 
tuale, o empirico-razionale, o puramente ra- 
zionale, secondo cbe è guidata o dalla mera 
intuizione delfaggradevole e del disaggradevole, 
o dal concetto deirutilità, o dalla idea empirica 
di ogni sorta di prosperità (della felicità), o 
dall’idea pura dell'universale ed assoluta appro- 
vazione. Le prime tre specie costituiscono la 
volontà patologicamente affetta, la quarta la 
volontà pura. Ogni appetizione non prove- 
niente da un cieco stimolo meramente corporeo 
si appoggia a qualche rappresentazione^ perciò 
la facoltà di appetire dipende da quella di co- 
noscere, talché l’appetizione dell’ oggetto è pre- 
ceduta dalla i-appresentazione del medesimo. 
Quindi per dirigere e governare le appetizioni 
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è necessario un severo moderamento delle forze 
conoscitive. Qualsivoglia aj^etizione dipende 
da una senslone, perciocché ogni cosa che si 
appetisce, propriamente ed in ultima analisi, 
non è altro che qualche stato di aggradevole 
sensione derivante dal soddisfacimento di qual- 
che bisogno, ma non già qualche oggetto posto 
fuori deiranima, il quale ha sempre unicamente 
la ragione di mezzo onde pervenire a questo 
stato ed acquistarlo. le appetizioni per la 
loro veemenza degenerano in passioni, le forze 
conoscitive ne patiscono assai, la tranquillità 
delPanimo è non poco turbata, il comando della 
legge morale, per lo meno in parte, rimane ina- 
dempiuto^ quindi le passioni non sono soltanto 
prammaticamente nocive , ma andie moral- 
mente turpi. Sebl>ene la facoltà di appetire a 
guisa delfaltre facoltà psichiche sia soggetta ad 
alcune leggi nelle sue operazioni, pure le com- 
pete la spontaneità e la libertà, vale a dire, non 
dipende nelle sue operazioni da verun’ altra 
causa posta fuori di essa. 

Le facoltà deU'anima, circa Vessenza ed il 
numero^ sono le stesse in tutti gli uomini, e 
nel loro sviluppo ed esercizio seguono le stesse 
leggi. Ciò nulla meno, il grado ^ nel quale le 
singole facoltà esistono e si manifestano , come 
jnire la scambievole proporzione fra le mede- 
sime, sono differenti in claschedun uomo, tal- 
cliè i singoli uomini non sono meno diversi da 
tutti gli altri circa la loro indole psichica die 
in risguardo al loro volto esterno. A fionte di 
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queste differenze individuali dell’indole psi- 
chica si rinviene qualche somiglianza psichica 
in quelle classi d'uomini che si trovano nell* 
stesse circostanze esterne, laddove questa stessa 
indole comune delle dette classi è assai diversa 
dall’ indole delle altre classi d'uomini, che non 
vivono nelle stesse circostanze esterne. Le dif- 
ferenze individuali e comuni dell’ indole psi- 
chica risguardano le facoltà di conoscere, dell» 
sensioni, di appetire, o, per la scambievol*. 
dipendenza che vi ha tra queste facoltà , tutte 
tre unitamente. Le cagioni di siffatte differenz* 
sono molte e tali che l’una spesso modifica o 
distrugge l’effetto delle altre ^ quindi non deb- 
bono essere ripetute da una sola cagione, e non 
Vi deve attribuire un particolar effetto a cia- 
scuna di esse. Non si deve poi dimenticare eh* 
il caiattere psichico dell’uomo è anche sempre 
dipendente dalla propria libertà, la cui forza 
ed efficacia sono occultissime. Le cagioni indi- 
pendenti dalla libertà dell’uomo producono 
unicamente attitudini e disposizioni^ ma non 
mai le virtù ed i vizii. Il carattere psichico 
può esser conosciuto o coll’osservare le mani- 
festazioni con cui si appalesano le. diverse fii- 
coltà dell'anima e la loro coltura, o col con- 
getturare dallo stato di una facoltà a quello di 
un’altra, o dalle esterne circostanze degli uo- 
mini dedurre l’ indole della loro anima. A 
^est’ultimo mezzo appartengono in parte le 
Gottrine della Fisonomica, deUa PatogOomica e 
della Cranioguomica. 
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Quante e quali importanti cose da investi- 
garsi e da conoscersi! Quale brillante carriera 
per il progresso! Nobile pai’to delle forie del- 
l'anima, rivolge i suoi sguardi sul seno materno, 
ne indaga la natura, le diverse facoltà, le leggi 
alle quali sono sottoposte neiresercizio di loro 
attività, i varii stati in cui può trovarsi , le 
alienazioni di sue manifestazioni dalla norma 
consueta, le quali costituiscono la malattia psi- 
chica. Il progresso nelPadequata cognizione di 
tali cose è un dovere, dipendendone il retto e 
completo adempimento elei doveri che Tuomo 
ha verso sè stesso, il fondato avanzamento in 
tutte le altre scienze, poiché deve studiai'le e 
conoscerle colle forze aella propria anima. Sia 
che l’uomo mediti ciò che esiste fuori di lui, 
sia che si concentri in sè stesso e studii il prin- 
cipio della sua attività psichica , la sua anima 
ne è sempre il mezzo, e la retta cognizione del 
mezzo giova assaissimo a farlo andar ritto e 
sicuro nel malagevole cammino. Ma la cogni- 
zione di esso, aftìnchè valga a produrre questo 
ottimo risultamento, debb’essere retta, e quindi 
genuino il progresso. Ove si perda in vane 
ipotesi per ispiegare ciò che dall’uomo su la 
terra non sarà mai spiegato perchè supera le 
forze della sua intelligenza, ove impugni i fatti 
attestati dall’esperienza di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, da cui risulta quale sia i indole 
dell’animo, perchè la mente non è da tanto di 
conciliarli con altri ugualmente certi, ove tra- 
sc.iuda i limiti seguati dalla stessa natura del- 
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l'o|^getto, non è più fonte di verità , ma di 
errori. 

Il profj^'esso nella psicologia non è illimitato. 
Sia che si occupi dell' indole deiranimo , sia 
che ne investighi rorlgiiie, sia che esamini le 
sue i’(;lazioni col corpo in cui stanzia e cogli 
oggetti esterni, sia cìie indaghi la forza di sua 
attività, sia che ne consideri l'ultimo fine , sia 
che ne osservi la destinazione e la durata, rico- 
nosce dei confini, al di là dei quali non può 
a meno di abjurare i suggerimenti della ragione 
e di ribellarsi contro la rivelazione. L'anima 
umana non è materia;, è un ente affatto diverso 
dalia materia, è un puro spirito, è una parlante 
immagine di Dio. spirito purissimo per essenza. 
1 fenomeni da essa prodotti sono intrinseca- 
mente diversi da quelli che la materia produce, 
perciò debb'essere differente dalla materia. Il 
non poterne sapere la vera essenza, non è ra- 
gione che valga ad impugnarne la natura spi- 
rituale. imperocché tal cosa prova soltanto la 
limitazione dell' umana facoltà di conoscere. 
Quindi tutti i teijtativi per ispiegare con le 
leggi della materia , colle funzioni del corpo 
umano, col mezzo dei movimenti dei nervi e 
del cervello le operazioni deH'anlina. sono passi 
•colpevoli di un progresso illegittimo, perchè 
trascendono i confini segnati dalla natura della 
medesima. L'anatomia e la fisiologia del corpo 
umano possono e devono procedile nell' inve- 
stigare e nel conoscere l'indole, le forze di 
esso e la sua influenza nell'anima ^ ma ove col 
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soli nervi e col solo cervello osino di spiegare 
r Io psichico e tutte le sue mirabili opera- 
zioni., danno una solenne mentita a’ fatti uni- 
versalmente riconosciuti, e a ciò che fu ovunque 
attestato , materalizzano interamente Tuomo , 
annientano la libertà, la moralità, le fondamenta 
del vivere sociale e di una vita avvenire 


eterna. 

L'anima umana non è eterna , perchè altri- 
menti sarebbe la stessa Divinità., lo che ripugna 
alla sua natura finita. Dunque ebbe un’ori^ne, 
e l’ebbe insieme con tutte le altre cose dalla 
creazione dal nulla per parte di Dio. Sta scritto 
nelle sacre carte: — Sia l’uomo a mia imma- 

S ‘ne^ abbia spirito di vita ^ cresca ed imperi. 

isse, e cosi fu fatto, ed ogni cosa fu buona. — 
Quel progresso pertanto che s’inabissa nelle 
vane ipotesi di anime increate ed eterne, pas- 
santi colla trasmigrazione da uomo in uomo, 
trascende i limiti fissati dall’ indole finita delle 
anime umane, e dalla rivelazione, ed in conse- 


guenza non è un vero progresso. 

Il corpo esercita una grande influenza nel- 
Taplma, e gli oggetti esterni colle loro impres- 
sici! su gli organi sensorii ne eccitano fatti- 
vità, che però non è una mera conseguenza ed 
una semplice manifestazione delle forze nè di- 
quello nè di questi, ma delle forze ad essa ap- 
partenenti per la sua essenziale natura affatto 


S artenenti per la sua essenziale natura allatto 
iversae dal corpo e da^li oggetti esterni. Come 
il corpo materiale influisca neU’anima immate- 
riale e viceveAa, e come dessa cambi! il mo 
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TÌmento materiale dei nervi , eccitato dall’ im- 
pressione degli oggetti esterni negli organi 
sensorii in rappresentazione al pari di sè spi- 
rituali , è un mistero , il quale per altro noia 
distrugge la persuasione ingenerata da prove 
incontrastabili che l anima non è materia , at- 
testando soltanto la limitazione deirintelligenza 
umana. Ove il progresso appoggiato a tali fatti 
identifìclii Tanima col corpo e cogli oggetti 
esterni, e b dica materia, viola i confini im- 
postigli dair indole delle operazioni psichiche , 
calpesta l’umana natura, si fa banditore di er> 
ron che sovvertono la religione, la moralità ed 
il vivere sociale. Deve indagarne i rapporti 
scambievoli, scoprirne, se può, le cagioni e le 
leggi, ma deve rispettare sempre la natura di- 
versa di quelli e di questa. 

L’anima umana è libera, vale a dire, l’ultima 
ragione delle sue operazioni e determinazioni 
è riposta in sè stessa e non negli oggetti esi- 
stenti fuori di lei. Essa è unica, e le diversfe 
bcoltà che in lei si distinguono non costitui- 
scono tante anime dilferentl. Affinchè l’una 
operi si richiede l’intervento di un’altra facoltà^ 
lo che però non può in alcuna guisa indurre 
a conchiuderne ciie l’operazione di quella sia 
indipendente daU'anima, poiché Falba facoltà^ 
da cui dipende , concorre insieme con molte 
altre a costituire l’anima. Quando l’anima vuole 
esercita un atto di spontaneità e di libertà , 
come l’esercita allorché conosce ciò che in se- 
guito vuole. £ sempre la stessa anima die co- 
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uosce e ohe vuole ^ e sebbene il conoscere ed 
il volere sleno due atti diversi, perchè dinotanti 
una differente attività psichica, pure il principio 
da cui derivano è sempre lo stesso. Questa 
libertà deU anima, attestata da tutta quanta la 
umanità in o^nii tempo, e di cui l'uomo ha 
un’ invincibile coscienza, è il fondamento della 
moralità, della società civile , della reli:^ione. 
Quel progresso che conduce a negarla, bestem- 
mia la rivelazione, manomette la virtù , con- 


culca la ragione. E perchè mai si fa reo di tante 
colpe? perchè, sprezzi ta l’indole dell’ anima 
umana, posta in nmi cale la rivelazione, trascende 
i limiti da quella e da questa a lui seguati nella 
psicologia. 

Su la terra l’uomo non raggiugne il suo fine^ 
sente il dovere di progredire sempre più nella 


virtù findiè pervenga al massimo suo grado, e 

G r gli ostacoli in cui si avviene e per la sua fra- 
iza in questa vita noi può; cerca un bene sommo 


che lo renda pienamente felice, e non lo ritrova 
mai; edotto daU’esperienza,si accorge che le due 
voci che s’innalzano costanti daU’anima sua e 


che costituiscono la sua legislazione pratica, non 
vanno d’accocdo su questa terra, non essendo la 
moralità susseguita necessariamente dalla felicità; . 
avido di sapere e del perfettibile, non perviene 
'mai nè a conoscere tutto ciò che vorrebbe cono- 


scere, nè alla sua perfezione. Non verificandosi 
la sua destinazione in questa vita , è mestieri 
die un’altra ve ne sia in cui si compia. Le 
Stesse rette idee di Dio , che l’uomo, non pu6 
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a meno di formarsi usando di sua ragione , lo, 
conducono pure a questo risultamento. Nella 
vita futura la durata delfanima dovrà essere 
eterna, ed in essa colla coscienza della propria 
identità conseguirà dalla giustizia divina il 
premio o il castigo per il suo buono o cattivo 
operare in questa. Tali dottrine, a cui conduce 
la ragione, e che vennero poste in tutta la luce 
ed altamente proclamate dalla rivelazione , fisr 
sano dei limiti al progresso nella psicologiìu 
Ove col travisare V indole dell anima e con lo 
sprezzare ogni lezione della giornaliera espe- 
rienza le assegni una destinazione affatto ter- 
rena, che si compie in questa sola vita concessa 
airuomo^ovela vita ten’ena distacchi dalla futura, 
riservata alle anime umane, o non la consideri 
come palestra per meritare da Dio il premio 
nella futura, o non la riconosca eterna^ tra- 
scende i confini segnati dalle dette dottrine, e, 
ribellatosi alla ragione ed alla rivelazione, si 
fa maestro di errore e di empietà. 

Parlando del progresso nella psicologia cre- 
diamo opportuno di fare menzione della nuova 
dottrina inventata da Gali , la Craniognomica, 
colla quale pretese che dalla forma esterna del 
cranio umano si possa determinare le doti del- 
Tanima. le attitudini e le destrezze, le virtù e 
i vizil che si manifestano nelPuomo. Egli so- 
stiene che le doti native dell’animo sono sem- 
pre congiunte in determinate parti del cranio, 
con una certa protuberanza o cavità, e con una 
certa forma di qu.esla protuberanza, o cavità , 
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per cui si può rettamente concliiudere da que- 
ste l’esistenza di quelle. A cagione del fine di 
questo lavoro e della materia ora trattata non 
intendiamo di esaminare, se la condizione delle 
attitudini e delle funzioni • psichiche dipenda 
soltanto dalla quantità e posizione (unico 
elemento che si può considerare, e che venne 
considerato nella craniognomica) e non già 
anche e principalmente dalla qualità del cer- 
vello, se la esterna parete o la superficie del 
cranio sia sempre accuratamente paralella alla 
parete interna del medesimo, e se le facoltà e 
le funzioni dell’anima, oltre ogni credere mol- 
tiplici ed inviluppate, possano con segni parti- 
colari a ciascheduna di loro manifestai nella 


piccola superficie del cranio in modo tale che 
sia possibile di distinguere precisamente l’uno 
di questi segni ed organi daU’altro. Per servire 
soltanto allo scopo che ci siamo proposti ci 
limitiamo ad osservare che la craniognomica 
deve rispettare i confini ad essa imposti dalle 
dottrine dello spiritualismo e della libertà del* 
l’anima umana ^ e non solo deve rispettarli 
apparentemente, vale a dire, colla semplice di- 
diiarazione di riconoscerle per vere, ma anche 
intrinsecamente, cioè di appoggiarsi a principi^ 
die in sè e per le conseguenze che da essi lo- 
gicamente derivano, in ninna ^uisa si oppon- 
gano alle medesime, anzi le confermino. Sic- 
come in caso diverso indurrebbe al materia- 


lismo ed a n^are l’umana libertà , cosi e là 
stessa dottrina e qualsivoglia progresso nella 
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medesima dovrebbero essere respinti come 
contrarli alle più importanti verità per il bene 
del genere umano. 

TITOLO SECONDO 

Del progresso nelV antropologia psichica 
pratica. 

n genuino progresso nella psicologia giova 
assaissimo a quello nell’antropologia psichica 
pratica, o, per meglio dire , ne costituisce la 
base. Come sarà mai possibile di conoscere il 
modo migliore di coltivare le fcMrze dell’anima 
se non si conosce adequatamente l’ indole delle 
medesime, i loro scambievoli rapporti, l’ in- 
flasso dell’una nell’altra, le leggi cui sono sot- 
toposte nella loro attività , le deviazioni dalla 
loro norma alle quali alcune volte vanno sog- 
gette? Per mezzi della coltura in generale 
intendiamo qualsivoglia influenza nello sviluppa 
e nella direzione delle forze del corpo e del- 
l’anima. La coltura, presa in questo senso, può 
essere usata o mediante cause esterne , ed in 
vero ragionevoli o prive di ragione (come sa- 
rebbero la condizione del suolo , le disgrazie 
della vita ), o dall’uomo stésso sopra sè mede- 
simo, e viene istituita o con disegno e scopo , 
come nelle scuole , o senza proposito , come 
negli esempi del bene e del male. Tale coltura, 
in quanto si usa da qualche ente ragionevole 
verso di un altro, coll’espresso {wopouimenta 
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di sviluppare le forze del medesiitio e di diri- 
gerle ad un certo fiue^ chiamasi educazione in 
senso lato^ come sarebbe di un popolo^ ed in 
quanto siffatta cosa succede in un uomo che si 
trova nella sua prima età, dicesi educazione in 
senso stretto. Questa educazione consiste nella 
conservazione, nello sviluppo e nella retta di- 
rezione di tutte le facoltà corporee e psichiche. 
A cagione della divei*sltà dello scopo è comune, 

0 particolare, che dicesi anche pragmatica. La 
prima è diretta a rendere atti gli educati a 
conseguire il fine comune degli uomini^ la 
seconda tende ad abilitarli a qualche speciale 
incarico nella società umana. L’educazione al- 

1 umanità non dev’essere mai posposta alla 
meramente pragmatica ; anzi questa è sempre 
da subordinarsi a quella. Per la diversità del- 
Xoggetto l'educazione è corporea, o psichica^ e 
quest’ultima può essere intellettuale , estetica , 
telematica. L educazione intellettuale non può 
essere eseguita colla sola istruzione o colla 
coltura materiale dell’ intelletto , ma richiede 
anche, e principalmente, la coltura fonnale^ dal 
che si appalesa esservi una grande diiferenza 
tra la semplice istruzione e Teducazione. L’e- 
ducazione telematica risguaida la parte morale 
come principale ed alTatto nece.ssaria, e come 
ultimo scopo di tutta l'educazione , compren- 
dendo pure le altre parti della volontà , in 
ispecie la cura di far contrarre l’abitudine della 
civiltà e della prudenza. La base e l’elemento 
principale dellWucazione morale è l’educazione 
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religiosa. L'ultima parte od il compimento del- 
Teducazione è il collocartiento dell educato nella 
isoclt^, perciocché senza di esso l’educato non 
.raccogliereblw che pochissimi frutti dalla rice- 
vuta educazione. LWucazione privata o pub- 
blica y)romove od impedisce lo sviluppo ed il 
perfezionamento delle forze fisiche, fuso e 
l’esercizio delle facoltà psichiche ; soffoca o 
sviluppa i semi del bene o del male^ fortifica 
od elimina i principii del giusto e delfonesto *, 
fomenta od intorpidisce il senso del vero . del 
retto e del giusto. Se feducazlone per il bene 
delfumaiillà è della massima importanza, ogni 
progresso nell’arte di educare convenientemente 
è per essa un segnalato favoi*e. Ma per essere 
realmente tale è mestieri che sia genuino e 
corrispondente allo scopo ^ lo che gli fissa dei 
limiti. 

E prima di tutto il progresso nei metodi di 
educazione non deve mai dimenticare l’ordine 
e la subordinazione delle diverse facoltà stabi'^ 
liti dalla stessa natura, e risultanti dalla loro 
indole. Il corpo non debb’essere coltivato a 
spese delfanimo . e questo a detrimento di 
quello; la loro coltura deve procedere para le Ila. 
in modo perù che la parte più nobile prevalga, 
avendo sempre riguardo in tal cosa alla f>ar- 
ticolare destinazione degfindividui, poiché non 
hanno e non devono tutti avere la stessa vo- 
cazione. Non solo le qualità interne, ma anche 
le circostanze esterne concorrono a determinare 
la vocazione degl’ individui. Il non cmare que- 
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ste ultime, e rappigliarsi esclusivamente alle 

S rime, come le uniclie da calcolarsi nel genere 
i educazione da darsi, è cagione di gravi dis- 
ordini privati e pubblici. La storia dei nostri 
giorni ne somministra una prova convincentis- 
sima. Nelle facoltà psichiche vi ha una gradazione 
risultante e dall' influenza che Tuna esercita 
neiraltra, e dalla loro intrinseca prestanza che 
ti manifesta dal fine, e dagli oggetti particolari 
a ciascheduna di loro. Nello sviluppaile e nel 
coltivarle colla educazione è mestieri guardarsi 
dal sovvertire quest'ordine, ed il progresso che 
trascende il limite da esso segnato, è spurio. 

In secondo luogo la moralità e la religiosità 
devono essere lo scopo principale di qualsivo- 
glia educazione: quindi la coltura intdlettuale 
ed estetica debb'essere loro subordinata, perchè 
mezzo conducente a quelle come suo fine. Se 
fra questa e quelle vi ha dissonanza, la coltura 
intellettuale ed estetica è spuria. Questa con- 
dizione essenziale dell'educazione segna un al- 
tro limite al progresso nella medesima. Se non 
k) cura, si fa reo di tutte le gravi calamità che 
necessariamente debbono piombare su l’uma- 
nità per una perversa educazione. 

In terzo luogo il progresso in siffatta mate- 
ria deve religiosamente rispettai’e i vincoli di 
famiglia, baluardo fortissimo della pace dome- 
stica e dell'ordine pubblico. Si devono lasciare 
più che è possibile i figli vicini ai genitori^ è 
mestieri pm che è possibile abbandonar loro 
la cura d infondere nella vergine aeta da essi 
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formata il fiato animatore della seconda vita. 
I fi"li e perchè procreati ed educati dai loro 
genitori, e perchè accostumati a vivere sem- 

S re con essi ed a ricevere da loro continui tratti 
i amore, sentono più efficacemente il dovere 
di amarli e di obnedirli, ne contraggono la 
felice abitudine, non possono fare a meno, seb- 
bene adulti, del loro consorzio. I genitori per 
le lunghe penose cure deU educazioue prendono 
ad amare maggiormente la loro prole, e per 
«juesta scambievole alTezione di tenerezza paterna 
e di amore filiale la famiglia procede ordinata, 
prospera per le più belle virtù, e dal suo seno 
si diffonde nella civil società un vivo amore di 
reciproca fratellanza, un caldo sentimento di 
mutuo soccorso, un’avventurosa abitudine alla 
pratica del dovere ed una spontanea obbedienza 
ai comandi dei superiori. Qualche volta per le 
qualità del genitori non si otterranno questi 
vantaggi, anzi ne potranno scaturire alcuni 
disordini. E chi vivendo fra gli uomini può 
Ignorarli e non esserne tristamente colpito ? 
Dia queste eccezioni ed i disordini che ne na- 
scono non varranno mai a distruggere i detti 
principil. dalla cui pratica osservanza dipende 
il benessere privato e pubblico. Il togliere dalle 
pareti domestiche i figli nella loro prima età , 
il tenerli per molte e molte ore del giorno 
lontani dai loro genitori, il privarli delle loro 
cure amorose rendendoli oggetti delle cure di 
persoiie straniere, è un gettare nelle anime di 
entrambi nn germe di fatale iudiffinenza fecl- 
Baroli 1 0 
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proca, uno spezzare i vincoli di famlg'lia, e con 
essi fpielli della civile società. Ove dai primi 
anni i figli non contraggano T abitudine di 
vivere sottomessi e grati ai voleri paterni, dif- 
ficilmente la contrarranno in seguito, tanto più 
allorcbè i figli sanno di dover loro soltanto la 
vita, e ad altri le prime e le più penose cure 
della loro educazione. 

TITOLO TERZO 
Del progresso nella Logica. 

Percepire, rappresentare, pensare e conoscere 
dinotano cose dllferenti. Non diremo uno scien- 
ziato. ma (|uasl nemmeno Tuomo del volgo usa 
indistintamente i vocaboli pensare e conoscere, 
per esprimere le identiche operazioni psichi- 
che. Pensare non è altro che paragonare fra 
loro le rappresentazioni, e congiungerle alfunità 
di coscienza. Conoscere in vece significa rife- 
rire la raj)presentazlone a qualche cosa posta 
fuori del soggetto rappresentante. Mentre in 
quello non si lisguarda alloggetto , in questo 
lo si considera necessariamente , perchè suo 
elemento. Perciò del j)ensare tratta la logica , 
del couosc(;re la metafisica , cosi volendo lo 
stesso valore delle parole. 

La logica si occupa nell' Investigare le leggi 
del pensare e siccome la facoltà di pensare 
( delle rappresentazioni mediate^ si suole anche 
a})pellare intelletto o ragione (m senso lato ) \ 
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cosi la loj'lca è quella scienza die insegna a 
fare un retto uso deirintelletto o della ragione. 
Dalla nozione della logica risulta che il suo 
oggetto è la sola forma e non la materia del 
pensare, jioichè il pensare, che è il solo con- 
tenuto nella detta detìnizione , differisce dal 
conoscere, che si riferisce necessariamente agli 
oggetti, laddove (juello non li risguarda. La 
logica è universale o particolare secondochè 
tratta o delle leggi di pensare in genere, che 
valgono indistintamente per tutte le specie di 
cognizioni e di scienze, o di quelle leggi di 
pensare che dehhonsi osservare in qualche ge- 
nere di cognizioni e di scienze. QuesLultima 
può essere di tante sorta quante si possono 
dare moltlplici specie di cognizioni e di scienze. 
La logica universale è il fondamento di ogni 
logica particolare. La logica universale può 
essere pura od applicata. La prima considera 
quelle leggi del pensare che si deducono dalla 
sola ragione senza rammlnicolo deU'esperienza, 
le quali si fondano su la sola natura della fa- 
coltà di pensare, ed hanno perciò un’’ assoluta 
uniyei*salità ed apodissi. La seconda espone 
quelle leggi del pensare che dipendono dalla 
condizione empirica del soggetto pensante 
(deUuomo). Ella tratta delle due questioni 
seguenti : Quali sono gl* impedimenti che limi- 
tano la perfezione del jiensiero umano? quali 
sono i mezzi con cui possono rimuoversi o di- 
minuirsi tali inqiedimenti? 

L'utilità della logica è tanto grande, quanto 
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è grande il vantaggio di pensare rettamente. 
Quindi il progresso nella logica è un dovere 
per chicchessia, essendo ciascheduno obbligato 
a pensare più che può rettamente^ è un segna- 
lato benefizio per rumanità., poiché col pro- 
inovere la formale coltura delPintelletto le rende 


più facile la ricerca e il ritrovamento della verità. 
Ma affinchè il progresso produca tali vantaggi 
è mestieri che sia genuino. Deve più che può 
avanzarsi nella cognizione delP indole della 
facoltà di pensare, esamhiare il prodotto della 
medesima, il pensiero, tanto in sé complessiva- 
mente, quanto nei suoi elementi, onde perve- 
nire a conoscere le leggi fondamentali del pen- 
sai’e considerato generalmente, e le leggi del 
pensare risguardanti i singoli elementi del 
pensiero. ColPapplicazione dei principi!, dedotti 
dalla sola natura della facoltà di pensare, alla 
condizione empirica del soggetta pensante deve 
innoltrarsi più che gli è possibile nella cogni- 
zione degli impedimenti che circoscrivono la 
perfezione delPumano pensiero, e dei mezzi con 
cui possono essere rimossi o diminuiti. 

In quello ed in questo cammino , oltre al 
detto hmit'* generale cui è sottoposto ogni pro- 
gresso, ne ha degli altri risultanti dall’indole 
stessa del proprio oggetto. La logica jmra è 
una scienza esauribile, avendo una sfera in sé 


e per sé determinata. Siccome ha lo scopo di 
stabilire le leggi del pensare fondate su la sola 
natura della facoltà di pensare , così la sua ra- 
gione è riposta nelle stesse facoltà dell’intelletto 
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umano. La natura della detta facoltà, 1* indole 
della sua attività, e le leggi a cui è sottoposta 
nelle manifestazioni di essa , fissano i confini 
del progresso nella logica pura, poiché cono- 
sciute tali cose non è più possibile alcun vero 
progresso. Il campo che il progresso può per- 
correi'e nella logica applicata è molto più vasto 
di quello che ha nella logica pura , ma non è 
illimitato, dovendosi circoscrivere alle sole con- 
dizioni empiriche che possono impedire la per- 
fezione del pensiero umano e ai mezzi da to- 
glierle o diminuirle. 


TITOLO QUARTO 
Del pi egresso nella Metafisica, 

La metafisica , qual parte materiale della 
filosofia teoretica, espone le dottrine teoreticlie 
risguardanti la materia del pensiero (il cono- 
scere), le quali sono puramente razionali. Dal- 
Tessere la metafisica il complesso delle dottrine 
teoretiche concernenti la materia del pensiero 
e conosciute a priori,, ne deriva che deve 
esporre gli ultimi principii teoretici di tutte le 
cose conoscibili, o sia le supreme leggi di co- 
noscere ^ perciocché le cose che si possono co- 
noscere circa gli enti, in mo^o cue valgano 
universalmente ed apoditticamente, non pos- 
sono essere che gli ultimi principii sui quali si 
fondano tutte le altre cognizioni che si acqui- 
stano coir intervento delìWperienza. 
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La metaGsica tende a stabilire le supreme 
condizioni di og^ni cognizione. Perciò deve 
sistematicamente e compiutamente sviluppare 
le leggi circa il conoscere, e dedurre tutto ciò 
che risulta da queste leggi. Laonde ogni suo 
principio debb^essere provato, vale a dire , 
dedotto da un principio superiore, e questo da 
un altro, finché pervenga a quelle verità che 
non possono essere dimostrate per mezzo di 
prove, ma soltanto accennate per essere am- 
messe, indicando quei punti sommi ed ultimi 
a cui rnomo può giungere ragionando. Questi 
punti sommi sono i fatti immediati della co- 
scienza, perchè comuni a tutti gli uomini, e 
per tutti gli uomini certissimi. Se non si des- 
sero tuli verità, non sarebbe possibile alcuna 
prova definitiva, nulla più vi sarebbe di certo 
per Tuomo. Questi principii ultimi ed in sè 
veri sono il fondamento a ogni metafisica, il 
punto da cui ella deve partire se procede ana - 
liticamente , il punto a cui deve arrivare se 
procede sinteticamente. Fondata su la ragione, 
che aspira sempre a ridurre il vario all unità 
ed a salire dal condizionato all* incondizionato 
finché perviene al vero assoluto, cerca di com- 
porre un sistema di principii e di corollarii , 
investigando profondamente la cognizione e i 
suoi diversi elementi essenziali. 


L’uomo conosce^ (juindi vi ha in lui il sog- 
getto che conosce, 1 oggetto conosciuto [)osto 
fuori del soggetto rappresentante, lo scambie- 
vole commercio tra il soggetto e l’oggetto ine- 
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diante il quale Tuno opera nell’altro. Clie 
Tuonio conosca è un fatto immediato della 
coscienza, fatto che non esige e non ammette 
dimostrazione di sorta imperocché qualunque 
'prova che si volesse addurre jx^r dimostrarlo , 
protratta ai suoi ultimi fondamenti, necessaria- 
mente si deve ridurre ai fatti della coscienza, 
che indica il primo originario fatto inesplica- 
bile che avviene in noi, e da cui tutti gli altri 
dipendono. Si tolga la coscienza, ed il mondo 
, intellettuale e fisico svanisce per f uomo. La 
coscienza adunque, o sia runlone delfeslstenza 
e della scienza, è il limite assoluto di ogni fi- 
losofìa, qualora non si voglia smarrire nelle 
immense regioni deU’errore. La filosofia deve 
cominciare da qualche principio certo ma non 
dimostrabile , o terminare in esso , poiché la 
serie delle spiegazioni, come quella delle dimo- 
strazioni, non può progredire all’ infinito. 

I due elementi clie concorrono a formare la 
cognizione sono ugualmente originarli, talmente 
che l’uno non può essere dedotto dall’altro. 
Ove si ammetta l oggetto come unico originario, 
« da esso si deduca il soggetto , ne nasce il 
sistema del sensualismo, col quale dall’oggetto 
che fa impressione su gli organi sensorii , dal 
movimento dei nervi o delle fibre del cervello 
con essa cagionato, si deduce la rappresenta- 
zione, e quindi il soggetto. Il sensualismo non 
é che un occulto materialismo, spiegando tutte 
le operazioni psichiche col mezzo di movimenti 
meccanici. Secondo questo sistema l’anima , se 
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pure si può parlar (raninia. non è che 'maceria 
o massa corporea priva crocili coscienza e rap-* 
presentazione. Egli è impossibile di dimostrare 
die enti veramente materiali possano rappre- 
sentare sè stessi e gli altri enti. In tutta la 
materia inorganica od org’anica non troviamo 
alcun vestigio della coscienza e della rappre- 
sentazione ^ che anzi materia e rappresentazione 
sono cose ripugnanti. Se tutto è materia nel- 
Tuoino, non vi ha più libertà in lui, ed il com- 
plesso di tutti gli enti reali è Dio: quindi dal 
sensualismo necessariamente conseguitano il 
fatalismo ed il panteismo. 

Qualora si ammetta il soggetto come origi- 
nario e primitivo, e da esso si derivi Toggetto, 
si fonda il sistema delf idealismo, col quale 
dalla rappresentazione che ha Tanlma si fa 
scaturire Toggetto , o, per lo meno, si lascia 
indeciso se alla ir5edeslr'>.p. corrisponda in realtà 
qualche oggetto esisltmte fuori eli essa. Ma come 
mai avviene che le rappresentazioni si riferi- 
scono sempre ad oggetti come cose reali esi- 
stenti fuori dell'Io? e ciò non succede soltanto 
in me, ma anche in tutti gli altri uomini di 
ogni tempo e d’ogni luogo? Ciò che avviene in 
tutti gli uomini in qualsivoglia tempo non è 
e non può essere un’illusione. — La rappre- 
siMitazlone riprodotta è assai diversa da quella 
che si ebbe per la prima volta ( quella die si 
ebbe allorché qualche oggetto fece impressione 
negli organi sensorii). È ben dllTerente il ri- 
cordarsi di essere stato nel fuoco, e Tesservi in 
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rraltà. fn questi due casi la modificazione del- 
rio è incredibilmente diversa. Certamente vi, 
debb’essere la cagione di tale differenza, Noli 
si può stabilirla nel soggetto, polche la diffe- 
renza non sussisterebbe : dunque è mestieri ’ 
cercarla in qualche cosa diversa dalP lo, postia 
fuori dell’Io, e che opera in esso, la quale chia- 
masi oggetto. — La coscienza dell’Io non na- 
sce prima di quella di ciò che non è l’Io, ed 
è da questa inseparabile. Queste due coscienze, 
per così esprimerci, sono collaterali, paralelle, 
rinchiuse nello stesso atto. L’anima nella co- 
scienza distingue sè stessa dalle proprie rappre- 
sentazioni, dal corpo in cui abita, dagli oggetti 
al quali riferisce le sue rajipresentazionl. Sente 
che è diversa dalle proprie rappresentazioni, 
che queste, produzioni della sua attività, sonò 
differenti dagli oggetti cui si riferiscono, circa 
i quali non lia la coscienza di esserne la crea- 
trice, ma soltanto che è dai medesimi diversa- 
niente modificata. Questo fatto primitivo, uni- 
versale e necessario della coscienza , oltre al 

S uale niuna filosofia deve progredire , attesta 
le ciò a cui lanima riferisce la rappresenta- 
zione è alcun che di diverso dall’anima e dalla 
rappresentazione, è qualche cosa che esiste fuori 
di essa e che opera in essa, per cui la perce- 
pisce e la rappresenta. — Ove si manchi di 
un organo sensorio, l’anima ha difetto delle 
rappresentazioni degli oggetti che fanno im- 
pressione su quell’organo. Se la rappresenta- 
zione creasse Toggetto, la mancanza dell’organo 
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esterno non produrrei )be quella delle relative 
rappresentazioni, ^ Non si può dubitare che 
esista qualche cosa differente dall’ Io , qualche 
cosa che non è T Io, perciocché alcune volte la 
nostra volontà è impedita con sì vivo senti- 
mento di dolore, che ci è affatto impossibile il 
dubbio intorno alla causa esterna de^li ostacoli 
che prova. Io muoveva liberamente il braccio , 
rallentandone od accelerandone a mio buon 
grado i movimenti^ tutto ad un tratto non posso 
più muoverlo, quantunque il voglia sempre. 
Aumento i miei sforzi per muoverlo , ma essi 
non producono l’effetto. Io non posso a meno 
di concbiuderne un’altra forza diversa dalla mia 
che l’impedisce. — • L’idealismo, considerato 
praticamente, distrugge la materia dei doveri , 
e conduce airautotelsmo, o sia all’ asserzione 
che l’ente rappresentante è lo stesso Dio. 

Ai detti due sistemi si oppone contradditto- 
riamente lineilo del realismo. Quindi per il 
canone logico, che fra due proposizioni con- 
traddittorie dalla falsità dell’ una si conchiude 
rettamente alla verità dell’altra, ne consegue 
che il detto sistema è l’unico che sia vero. Ci 
siamo determinati ad appellarlo realismo per- 
chè ammette, come in realtà esistente, e il so^ 
g(!tto e l’oggetto, senza che l’uno dia origine 
all’altro, essendo entrambi necessari a formare 
la cognizione. Questo sistema, a cui una genuina 
filosofìa deve condurre, è pienamente conforme 
a quanto sentirono e sentono gli uomini di 
tutti i luoghi, avendo sempre e da per tutto gli 
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uomini distinti "li o""etti conosciuti dalla loro 
anima che li conosce. 

Come il so""etto operi su Toggetto e così 
viceversa è un arcano. Qual maraviglia d’ in- 
contrarsi in misteri allora quando si parla del- 
Tanima. mentre il fisico che si occupa soltanto 
di oggetti materiali ne è circondato ed oppresso. 
La filosofia in tal guisa prepara ad istudiare e 
a venerare il Cattolicismo, abituando la ragione 
dell’uomo ad umiliarsi innanzi a ciò che eccede 
le sue forze alquanto limitate. 

Gli uomini pervennero a fondare i tre ac- 
cennati sistemi col mezzo di tre diversi metodi, 
il dogmatismo, lo scetticismo e Teclettismo. Il 
carattere del metodo dogmatico è che chi ne 
usa, senza avere alcun risguardo ai limiti della 
cognizione umana, tiene per vere e certe tutte 
le cose che scòrge potersi dedurre con giusta 
conseguenza da alcuni principii supposti come 
indubitati , senza assoggettarli ad ulteriore 
esame. L’uomo, a cagione dell’indole subhiet- 
tiva delle forze conoscitive, è spinto a formarsi 
alcune rappresentazioni. Il filosofo dogmatico 
si appoggia a queste rappresentazioni come a 
principii certi, senza indagare se le rappresen- 
tazioni, alla formazione delle quali è spinto 
suhhiettivamente, abbiano anche un fondamento 
obbiettivo. Dalla circostanza che i principii. da 
cui procedono i dogmatici, sono posti arbitra- 
riamente, e che possono essere dilTerenti presso 
div ersi scrittori , ne consegue che a cagione 
della varietà dei principii stabiliti possono pa- 
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riiiiPiìte derivare diversi e fra loro opposti 
risultainenli e sistemi. Relativamente agli ele- 
menti della cognizione ed al mezzo con cui 
viene formata edacquistata, il dogmatismo con- 
duce o al sensualismo, o alf ideaìismo, o al rea- 
lismo. Se il dogmatico sostiene che la ragione 
umana sia in sè capace di arrivare alla cogni- 
zione delle leggi e delfessenza delle cose, sta- 
bilisce la dottrina del naturalismo o del razio- 


nalismo nel suo più esteso significato^ se poi 
pretende ch’ella non vi possa giungere senza il 
soccorso di un insegnamento o di una prote- 
zione superiore, fonda la dottrina del sopran- 
naturalismo. 11 soprannaturalismo ammette che 
Dio è non solo il principio attivo di tutto ciò 
die esiste, ma ancora il principio di ogni verità 
per la rivelazione. Il soprannaturalismo è di 
due specie: quello che nega qualsivoglia verità 
filosofica, ed ammette soltanto la verità rivelata. 


sicché in filosofia professa lo scetticismo^ e 
quello che ammette la verità filosofica come 
scala e guida alla verità rivelala di un ordine 
più elevato della prima. 

Lo scetticismo tenta di distruggere la confi- 
denza della ragione nel successo de’ suoi sforzi. 
Il carattere essenziale del metodo scettico con- 


siste nel dubitare della possibihtà di qualche 
cxignizione valida universalmente, nel rinun- 
ziare ad ogni fermo giudizio da pronmiziarsi 
a priori^ nel negare tutti i giudizii profferiti 
dagli altri, anzi nell’ impugnare con dubbi ed 
obìiiezioni fra due giudizii cotraddittoriamente 
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opposti e l’uno e l’altro. Lo scettico non ade- 
risce al ragionevole principio del dubbio logico, 
in forza del quale nelle cose per cui non vi ha 
alcun argomento, oppure militano per l’ima e 
j>er l’altra uguali argomenti, si sospende il 
giudizio^ ma segue la massima per cui si re- 
puta impossibile la investigazione e la scoperta 
della verità. Secondo il metodo scettico non si 
dà alcuna ferma risposta alla questione circa la 
realità del so^^etto e deU’o:jwetto delle cosrni- 
zioni, ma s impugnano tutti tre i sistemi. In 
simil guisa lo scettico nega Teternità e l’inco- 
rainciainento del mondo. La manièra scettica 
di filosofare vale soltanto a reprimere le pre- 
tese e il contegno dei dogmatici, ed a scoprire 
gli errori provenienti dalfuso del dogmatismo. 
Ma propriamente in sé non può essere soste- 
nuta;, imperocché non soddisfa al bisogno co- 
mune della specie umana , il quale non esige 
soltanto di scoprire e di evitare gli errori, ma 
anche di conoscere la verità. 

II carattere del metodo eclettico è riposto 
nelfassoggettare ogni dottrina ad un previo 
esame per determinarne la verità o la falsità, 
nell’esaminare attentamente i principii a cui 
guida l’indole subbiettiva delle facoltà cono- 
scitive onde stabilire se e quanto valgano an - 
che obbiettivamente, nell’iisare dei medesimi 
per la deduzione delle verità meramente razio- 
nali allora soltanto che sia dimostrato aver essi 
un valore maggiore di quello semplicemente 
subbiettivo, nel considerare le restanti cose, per 
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le (juali non possono essere assegnati tali prin- 
cipili come trascendenti il limite della cogni- 
lione umana, cosiccliè senza stabilirli o negarli 
li rlsguarda come impenetrabili per T intelletto 
delPuomo. Questo metodo è chiamato eclettico, 
pex’cbè sceglie fra i due opposti metodi, li sot- 
topone ad esame, adotta ciò die vi ha dibuono 
nelfuno e nellaltro, e rigetta quelle cose che 
sono in essi da disapprovarsi. Alcuni nell’eclet- 
tismo si rappresentano un tal metodo in cui, 
dietro la massima di non giurare nelle parole 
del maestro , si sceglie dalle diverse scuole e 
dagli scrittori filosofici ciò che place maggior- 
mente. Ma noi (come si rende manifesto dalla 
già data spiegazione) non attribuiamo siffatto 
concetto al termine di metodo eclettico. Un 


tal metodo di procedere non può essere appro- 
vato che come sussidio delle speculazioni filo- 
sofiche , come uno studio della storia della 
filosofia, ma non mai qual legge fondamentale 
di filosofare^ anzi non merita il nome di me- 
todo filosofico. Imperocché se si domanda se- 
condo qual principio si debbano esaminare le 
massime delle diverse scuole filosofiche, ed, ese- 
guito un tale esame, come debbasi fare la scelta 
delle vere e delle false ^ niente altro si potrà 
rispondere se non che o giusta qualche sublime 
interno criterio mediante il quale si distinguono 
le cose vere dalle false, o secondo' la mera 


autorità., cioè, o secondo la pluralità (la fama), 
o secondo altre esimie quaUtà dei dotti e d^li 
scrittoi che stanno per qualche sentenza. Ma 
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nel primo caso questo stesso interno criterio 
conten’à ecl indicherà propriamente il metodo 
che si adotta^ neiraltro caso poi si dovrebbe 
meritamente eccepire, che nelle materie filoso- 
fiche l autorità può valere come sussidio o per 
rliiTenire la verità, o per la sola iustituzione 
elementaiTssIma, ma non mai qual fonte e cri- 
terio di verità. L*eclettico con questó nome 
intende di accennare soltanto di non essere 
esclusivamente addetto ad alcuna scuola, bensì 
di voler seguire, dopo un severo esame della 
ragione, la sola verità, investigandola appoggiato 
ora airesperienza, ora alla sola ragione secondo 
la diversa natura degli oggetti. 

Sembra che Fuorno filosofando si sarà dap- 

I n’inia appigliato al metodo dogmatico per il 
)Isogno della sua indole psichica di certezza e 
di verità, per elfetto dei principli generalmente 
professati e di quelli ricevuti mediante l’edu- 
cazione, principli da lui ammessi siccome certi 
e tali da servirgli di fondamento nella deduzione 
di altri, per mancanza della coltura necessaria 
ad esaminarli ed a stabilirli dietro valide ra- 
gioni. Dal dogmatismo sarà passato allo scetti- 
cismo, se non completo ed univw’sale, almeno 
parziale. Accortosi della falsità dei prlncipii 
ammessi come certi dai dogmatici, sui quali 
basavano i loro sistemi , e precipitoso coni’ è 
naturalmente nel giudicare, perchè nemico di 
molta e lunga fatica ed inclinato agli estremi, 
avrà non solo impugnata la loro verità, ma 
anche, non sapendo come dimostrarla, negata 
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la possibilità di qualche cognizione valida uni- 
versalmente, adottando per sua divisa un dub- 
bio generale. “Questo dubbio , tanto 'contrario 
all’indole psichica delPuomo bisognoso di ve- 
rità, non può a meno di averlo eccitato ad 
esaminare attentamente i principii impugnati, 
e lo stesso dubbio scettico, lo che, ponendolo 
#u la strada segnata dal metodo eclettico, lo 
avrà condotto alla verità, ove nell’esame non 
siasi lasciato sedurre dalle apparenze. Lo scet- 
ticismo pertanto è stato il precursore dell’eclet- 
tismo, che cauto evita gli scogli dell’uno e del- 
l'altro metodo , e sicuro colla scorta di un 
severo esame d’ogni principio cammina alla 
scoperta ed alla dimostrazione della verità. 

La storia della filosofia ci fa conoscere le 
ragioni delle diverse fasi e tendenze, dei diversi 
colori che assunsero la poesia, l’eloquenza, le 
arti belle, la morale, la politica, la religione 
a cagione del pratico influsso esercitato dai di- 
versi sistemi filosofici su gl’ indicati oggetti. Il 
principio è sempre lo stesso*, l’applicazione sol- 
tanto ne è dlvei*sa, riferendosi ad oggetti dif- 
ferenti. 

Ove II sensualismo tenga lo scettro nelle scuole 
filosofiche, e vi domini da despota, la poesia 
non è più che una finezza nei sensi, un’arte 
od un istinto dell’occhio o deU’oreechio *, ma 
coscienza, anima, idee morali e religiose, tutto 
le è straniero. Il mondo visibile, la natura ma- 
teriale senza carattere simbolico , senza figura 
ed espressione, è il solo oggetto delle sue in- 
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spirazioni e dei suoi canti ^ il mondo invisibile., 
la natura immateriale, l’uomo e Dio nella loro 
vera essenza, le sono ignoti^ non ha per essi 
nè inspirazioni, nè entusiasmo. La poetica del 
sensualismo conseguente non può a meno di 
(*sser tale \ e uualora prevalga nelle scuole e 
nel popolo, la letteratura indossa le vesti del 
inalerlallsmo, e ^li oratori , i poeti , i pittori, 
irli scultori, gli artisti di ogni genere si pro- 
pongono per tipo e rappresentano nelle loro 
opere la natura soltanto nella sua verità sensi- 
bile^ ma non conoscono e non esprimono il 
bello ideale ch’ella rivela, lo spirito che ha in 
sè, ciò che la sublima, ciò che ci rapisce e ci 
conimove^ e se alle volte il fanno, lo fanno 
senza saperlo e volerlo, ed è piuttosto effetto 
del caso e di una fedeltà meccanica, che di una 
sapiente imitazione. Ove signoreggi il sistema 
dell’idealismo, al quale si associa quello del 
iTizionalismo. perchè in sè od e propriamente 
un occulto idealismo o non può a meno qua- 
lora proceda logicamente ai terminare e di 
confondersi con esso, la letteratura, tutta assorta 
nelle meditazioni, tutta intenta a dipingere un 
esagerato liello ideale, il mondo interno creato 
dall’Io pensante, scòrgendo la bellezza nel solo 
spirito, indifferente allo spettacolo della natura 
da cui sdegna di trarre immagini e colori, ab- 
bandonata questa terra, si smarrisce nelle im- 
mense regioni delle astrazioni , delle allegorie , 
dei so^ni . talché fantastica e romantica nei 
suoi qnad-i, eccessivamente Ihici, suol essere 
Baroli 1 1 
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assai oscura e di quasi niuna utilità pratica per 
luomo. 

Il seusualismo non si limita a guastare la, 
letteratura^ ma materializza anche la morale, la 
politica, la religione, e col loro mezzo corrompe 
ancora maggiormente la poesia e le arti belle. 
Questo sistema, qualora non si mitighino 1 suoi 
eoi’ollarll con una inconseguenza, col dedurre 
ogni cosa dalla materia, e quindi col sottoporre 
ogni cosa alle leggi fisiche , toglie ogni libertà 
della volontà umana. Limitandosi esclusiva- 
mente alla sensazione e alla cognizione delle 
cose sensibili, non ha per oggetto che la ma- 
teria e le cose fisiche: i corpi e le loro qualità, 
il mondo, i suoi rapporti e le sue leggi , sono 
le sole cose che considera; al di là di queste 
non è per esso possibile alcuna scienza. Ri- 
stretta in tal guisa ed avvilita fumana intelli- 
genza, che è |)ure la parte piu nobile dell’uomo 
la quale lo eleva su tutti gli enti che popolano 
la terra, limita e deturpa quella della sua vo- 
lontà e della sua attività pratica. La materia , 
quindi il cor[)o, e per esso tutto ciò che ne 
favorisce il godimento conciliabile colla con- 
servazione del medesimo, è la legge suprema 
di sua condotta , è • Tunico suo scopo morale. 
Ogni azione ad essa conforme è buona e giu- 
sta^ quella che le è contraria è cattiva ed in- 
giusta. La virtù non è altro che rabitudine di 
procurarsi il piacere, ciò che ci giova e ci con- 
serva. Quale menzognera virtù ! Eppure am- 
messo Il sensualismo psicologico è giocoforza, 
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ove consejguente proceda la ragione, ammettere 
il sensualismo morale. L’ Idealismo , col negare 
la realità agli oggetti posti fuori del soggetto 
che conosce, distrugge la materia dei doveri , 
là della virtù un ente astratto e chimerico, e 
della morale un romanzo. Identificato Dio col 
|)TopiTO principio pensante, l’uomo sotto tutti 
1 rapporti è il solo legislatore di sè medesimo: 
tutto comincia e finisce in lui ^ non vi ha un 
ente che gli sovrasti a cui debba rendere ra- 
gione di sue azioni, non una vita avvenire in 
cui il bene sia premiato e punito il male, non 
una sanzione efficace alla legge dell’onestà e 
della giustizia, tranne quella ch'egli impone a 
.sè medesimo: tutti i doveri non sono propria- 
mente che doveri verso sè stesso: per lui Dio 
e gli altri uomini sono enti che non hanno 
alcuna realità obbiettiva, e perciò tali da non 
indurre in lui obbligazione di sorta. Non ab- 
biamo bisogno di osservare che queste sono le 
nude conseguenze del detto sistema, le quali, 
sebbene in fatto possano essere modificate e 
raddolcite da chi lo professa, pure loglcaménte 
saranno sempre come vennero esposte. 

Nè minori sono i danni arrecati dal sensua- 
lismo alla jìolitica. Partendo dagli stessi prin- 
cipii. materializza ugualmente il fine della me- 
desima, riponendolo nella sola utilità sensibile. 
L’interesse materiale degli Stati, il quale non 

1 )tiò essere che individuale e del momento, è 
’unico oggetto delle sue cure, è la legge che 
vuole imporre al Governo ed all’Amministra- 
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zioiie pubblica : non parla che di commercio , 
di arti, d^iadustria^ di popolazione^ di riccliezze, 
di danaro e poi di danaro^ in quanto scòrge in 
essi i mezzi di soddisfare alla prepotenza dei 
bisogni corporei del di d’oggi, i quali sono gli 
unici suoi idoli, nulla curandosi di quella che 
osiamo quasi chiamare anima delle nazioni, da 
cui soltanto dipende la loro conservazione e la 
loro vera prosperità non circoscritta al momento 
che fogge, e che lascia dopo di sè un vuoto 
terribile. Questa politica sensuale non vede 
negli Stati che un aggregato d’individui avidi 
di piacere e di possesso col diritto di conse- 
guire l’uno e Taltro, spinti a vivere uniti per 
appagare questa necessità della loro natura^ 
per essa i Governi non sono che gli strumenti 
materiali per guidarli alla meta, ed ove colla 
loro amministrazione noi facciano ogni giorno 
e per tutti, o sembri che non vi riescano , li 
dichiara decaduti come corpi inetti e fracidi dal 
potere che fu loro affidato con uno stolto patto 
sociale. Ciò che non nasce e non muore ogni 
dì, ma emulo del tempo passa di generazione 
in generazione, le instituzioni ereditate, le ta- 
miglie, le corporazioni, le comunità, le persuasioni 
l'ehgiose e la società che per esse è formata da 
coloro che le hanno, le costumanze, le abitudini 
inveterate, le quali cose per essersi identificate 
con lo Stato ne costituiscono il sangue e ne 
guarentiscono la conservazione e la graduale 
civiltà legittima, sono da essa vilipese, calpestate 
e violentemente distrutte , perchè contrarie ai 
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suoi principii. talmente che finisce col preci- 
pitare gli Stati nel loro disfacimento., e i citta- 
dini da essa sedotti con falsi consigli nella loro 
rovina. L’idealismo o il razionalismo non am- 
mette che un’ assoluta autonomia di ciascun 


individuo, e perciò rifugge all’idea di qualsi- 
voglia dipendenza tra gli uomini, ciascuno dei 
quali è, e resta sempre assoluto signore di sè 
medesimo. O non riconosce alcun legame civile 
fra gli uomini, o se. rinunziando in parte alla 
severità de’ suoi principii. ne ammette, sostiene 
che la sola purn democrazia è la forma di so- 
cietà voluta dalla loro indole. E siccome non 


esiste, così predica l'annientamento di tutti gli 
ostacoli che ne impediscono l’effettuazione. La 
politica del razionalismo si occupa soltanto dei 
mezzi atti a conservare l’assoluta uguaglianza 
e libertà dei cittadini, e proscrive tutto ciò che 
può alterarle o metterle in pericolo. Quindi 
trascura, anzi conculca i bisogni materiali e spi- 
rituali dello Stato, poiché col loro soddisfaci- 
mento paventa di creare un nemico che s’ in- 
nalzi su di essa e la sottometta al suo potere. 
In politica è la scuola rivoluzionaria che o trae 
a rovina gli Stati non costituiti secondo i suoi 
principii. o li governa, ove per un momento 
abbiano prevalso, colle proscrizioni, colla legge 
agraria, col sangue, per impedire con tali mezzi 
l’annientamento della sua opera. 

Per coloro che professano conseguentemente 
il sensualismo Dio non è che semplice esten- 
sione, quindi od è il complesso di tutti gli enti, 
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il gran corpo, di cui tutti gFindividui non sono 
che membri o modi , ed ecco il materialismo 
panteistico, o si risolve in ciascuno degli ele- 
menti da cui si compone Puniverso, ed ecco il 
politeismo, che non termina più, Tatomismo di 
£picuro. Il sentimento che nasce negli uomini 
da siffatta religione non può avere nè spiritua- 
lità nè moralità. Non avendo eglino fede che 
nelPente fisico e nei suoi attributi, al quale non 
accordano nè intelligenza nè volontà, il bene 
ed il male che ne ricevono non hanno ai loro 


occhi alcun carattere di provvidenza e di bontà^ 
ne gioiscono o ne soffrono come conseguenze 
di fatti inevitabili', e nulla spiegando col mezzo 
di un piano sapientissimo, la loro religione non 
è altro che il culto di un pretto fatalismo. Pietà, 
gratitudine, rassegnazione filiale e santa, pre- 
ghiera, fiducia in una giustizia futura, pratica 
dei doveri, per un puro motivo offerta come 
umile tributo all’Essere degli esseri, colla co- 
scienza che da Esso dipende la condizione 
eterna del proprio avvenire , sono affezioni ed 
azioni per loro affatto ignote. Dominati da 
emozioni senza entusiasmo, da amore senza 
gratitudine, da un’adorazione tutta terrena senza 


fède, vivono e muojono abj orando in teoria ed 
in fatto il sublime consolante carattere impresso 
neU’umanità dalla ragione e dalla rivelazione. 
L’idealismo e con esso il razionalismo non può 
ammettere Dio come ente diverso dal principio 
rappresentante, ed è forzato a stabilire soltanto 
l’autoteismo, o sia l’asserzione che l’ente rap- 
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presentante è lo stesso Dio. Da (Questa dottrina 
(jual religione ne può mai scaturire , anzi con 
essa si può foree parlare di religione ? Certo 
che no. Reputandosi Tuonip la stessa Divinità, 
dovrebbe adorare e pregare sè medesimo, essere 
nello stesso tempo supplicante, sacerdote e Dio; 
ogni sentimento di pietà, di rassegnazione , di 
timore filiale dovrebne partire da lui, e riferirsi 
a lui stesso. Non più religione, non più culto 
interno ed esterno, non più una Chiesa, vin- 
colo assolutamente necessario di unione e di 
moraUtà per gli uomini: iu loro vece un dis- 
perato ateismo, assurdo in sè stesso, fatale a chi 
lo professa e a tutta Fumana famiglia. 

Fra le sirti del sensualismo e gli scogli del- 
r idealismo sta di mezzo il sistema del realismo, 
che ammette e gli oggetti fisici e Fio pensante 
come originariamente creati da Dio in modo 
che gli uni influiscano nell* altro, e così vice- 
versa. Dichiara elementi necessari della cogni- 
zione e l’impressione degli oggetti esterni su 
gli organi sensorii, e Fattività dello spirito die 
la percepisce, e ne deduce col mezzo della ra- 
gione una teorica filosofica che rischiara e per- 
feziona i due sistemi fra i quali entra mediatore. 
Mentre non rigetta colF idealismo la verità nella 
natura fisica , non ricusa col sensualismo la 
verità razionale, e ad entrambe si appiglia come 
faci e vie per giugnere alla verità rivelata, a Cui 
si confessa interamente subordinato. La cogni- 
zione degli oggetti esterni, delFIo pensante e 
dei prodotti della sua attività , di Dio , della 
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religione (la Lui rivelala, è la sua divisa Usuo 
scopo. I^a letteratura da esso avvivata è nello 
stesso tempo meditabonda e descrittiva spiri- 
tuale e fisica, piena dell anima, del mondo e di 
Dio, ammirabile alleanza del visibile e dell’ in- 
visibile. da cui naturalmente devono uscire delle 
opere che non presentano lo spirito nudo, vaiio 
ed astratto., e la materia morta e vuota di senso 
e di espressiofle. ma che offrono il quadro di 
ciò che si scórce da per tutto neH uomo come 
nel bruto, su la terra come nei cieli, vale a dire 
Tarmonia della forza che opera, e della materia, 
del principio attivo, della vita e dei suoi organi. 
Ora fisica, ora spirituale, ora celeste , ora con 
mirabile impasto mischiando Tuna colPaltra, la 
letteratura non può a meno di essere vera ed 
istruttiva alfumanità. 

Per esso la legge morale è eterna come la 
•Volontà Divina di cui è l’espressione^ per esso 
la ragione è il mezzo col quale l’uomo giunge 
a conoscerla, e la stabilisce come norma del suo 
operare*, per esso la materia dei doveri è ri- 
posta negli oggetti esterni, e perciò dichiara 
esser l’uomo legato da tre sorta di doveri:, per 
esso la virtù richiede un puro motivo, e le azioni 
non sono virtuose se non s" intraprendono pei- 
riverenza alla Volontà Divina; per esso la mo- 
ralità è il fine ultimo ed assoluto deU’operari*. 
e la felicità . un fine a quella subordinato da 
conseguirsi mediante la pratica del dovere: |Xir 
esso 1 adempimento costante del dovere esige 
come condizione indispensabile la ferma per- 
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suasione deUVslstenza di Dio creatore . legis- 
latore e giudice delPuomo , della immortalità 
delle anime umane, e della loro libertà. Tu tal 
guisa la morale, fatta pura e santa, non si limila 
a regolare le azioni esterne, ma si estende an~ 
che alle affezioni, e offre una valida sanzione ai 
suoi precetti, sanzione da cui uiuno si può sot- 
trarre, perchè dipendente dal sapientissimo giu- 
dizio di Dio. 

Da una retta cognizione delFuomo qual* è in 
realtà ne deduce cne fu creato per vivere nella 
società civile, sottomesso ad una legittima au- 
torità, unico mezzo affinchè il diritto sia pra- 
ticamente valido, e Tuomo per la via della giu- 
stizia possa avvicinarsi alla sua destinazione. 
Dichiara ugualmente inviolabili i diritti di qua- 
lunque persona fisica e morale che concorre a 
formare lo Stato, sia che comandi, sia che obbe • 
dlscaj addita i mezzi per raggiugnere questo 
scopo, dal quale dipende la conservazione e la 
prosperità della società civile. Distinte le cose 
essenziali in uno Stato, e durevoli al pari di 
esso, da quelle che sono accidimtali e del mo- 
mento, si occupa in preferenza delle prime per 
mantenerle vegete e rigogliose, perciocché in 
esse propriamente sta rinchiuso il principio 
conservatore della società^ poscia rivolge le sue 
cure alle seconde, affinchè lo Stato prosperi ed 
i cittadini possano soddisfare ai loro bisogni. 
Questa politica, serva del diritto, è la sola che 
mantiene in vita gli Stati . è la sola che 
guarentisce ai suoi membri il prezioso tesoro 


* 
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della loro libertà legale; imperocché non osando 
mai di entrare nel santuario della sfera del di- 
ritto di qualsivoglia persona fisica o morale, 
lascia che ciascuno vi si muova a piacimento , 
nel che appunto consiste la vera libertà legale 
delPuomo, la quale, se trascende siffatti confini, 
diviene licenza ed ingiustizia. Con tale divisa 
la politica insegna al Sovrani il modo di eser- 
citare i loro diritti rispettando quelli del sud- 
diti., condizione indispensabile acciocché sieno 
pure rispettati i loro^ e ai sudditi addita la 
strada cui devono appigliarsi nelPesercizio dei 
loro diritti, e fa loro comprendere che ove la 
abbandonino per darsi in preda allo spirito 
d' innovazione e di distruzione di ciò che esiste, 
diverranno ingiusti, e col manomettere gli altrui 
diritti finiranno col perdere i loro, perché la 
lesione degli altrui diritti suole provocare ì lesi 
a rappresaglie e ad ingiustizie. 

Questo sistema ammettendo col sensualismo 
la realità della natura fisica rifugge dall’auto- 
teismo, e riconoscendo colf idealismo resistenza 
nelPuomo di un principio immateriale, rigetta 
il panteismo, talmente che confessa che questo 
e quella furono creati da Dio, legislatore mo- 
rale e giudice delfuomo, che con la pratica del 
dovere e con un purissimo culto interno ed 
esterno é obbligato ad onorarlo e a venerarlo. 
Stabilita la necessità di una religione , mostra 
facilmente quella della rivelazione , e conduce 
al Gattolicismo come religione rivelata dalla 
Divinità. 
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T/anìma nel conoscere esercita un'attività. 
O^i attività nel suo esercizio è sottoposta a 
lef^gi quindi ne sarà anche la facoltà di co- 
noscere. Il modo costante osservato dalla 
mente nel conoscere deve dipendere dalla leg^e 
che ne regola Tattività: questo modo pertanto 
esprime la forma originaria o la legge fonda- 
mentale della facoltà conoscitiva. 

A costituire la cognizione concorre aiiclie 
l'oggetto. Affinchè l’oggetto ne divenga ele- 
mento. è necessario che ciò che è voluto dalla 


legge fondamentale possa essere ajiplicato agli 
oggetti, altrimenti sarebbe impossibile di co- 
noscerli |)er mancanza dei requisiti che li ren- 
dano tali. Laonde si trasportano agli oggetti 
gli attributi richiesti dalla legge fondamentale 
del conoscere, i quali, come espressione della 
detta forma originarla, necessariamente devono 
essere enunciati di qualsivoglia ente in quanto 
è oggetto della cognizione. 

Questi predicati, essenzialmente universali ed 
apodittici, chiamansi categorie. Della legge fon- 
damentale di conoscere e delle categorie non 
acquistiamo la coscienza che mediante la co- 
gnizione degli oggetti^ ma da ciò non deriva 
che tale cognizione sia di origine empirica. 
Colla cognizione dell’oggetto l’anima esercita 
la sua attività dietro la legge da cui dipende^ 
perciò diviene consapevole della legge a cui la 
Divinità r ha sottoposta nell’esercizio della me- 
desima. L’oggetto, che fa impressione su gli 
organi sensorii e che l’anima percepisce, oftira 
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occasione alP acquisto della coalizione della 
detta ma non ne è causa, [j'esperienza 

è necessaria a mettere in attività la facoltà di 


conoscere, e con essa la sua leg{^e, che per al- 
tro è dalla medesima indipendente. La cogni- 
zione di questa legge e delle categorie è soltanto 
a priori^ non già nel senso che sia anteriore a 
qualsivoglia esperienza, poiché per cognizioni 
a priori intendiamo le puramente razionali , 
quelle che. non derivano immediatamente dal- 
l esperienza, quantunque nell ordine con cui 
l’uomo le acquista non precedano le empiriche. 
L’esperienza è necessaria a rendere attive le 
facoltà psichiche. Verificatasi questa attività, 
l’anima forma delle rappresentazioni eccedenti 
ogni esperienza, ed aventi un valore assoluta- 
mente universale e necessario, lo che non ha 


mai luogo nelle cognizioni empiriche. Per 
quanto colle an]fomentazioni d’ induzione e di 
analogia si renda universale la cognizione em- 
pirica, siccome con esse si conchiude dal par- 
ticolare all’universale, la* sua universalità è 
soltanto relativa. 


\jc categorie sono diverse a seconda delle 
dilTerenti specie della facoltà conoscitiva. E 
siccome la lacoltà di conoscere è o inferiore , 


risultante dal senso esterno ed interno, o su- 
perióre, risultante dall’intelletto e dalla ragione, 
così le categorie sono sensuali, intellettuali e 
razionali. Ija categoria della ragione è l’assoluto. 
L'assoluto può esser tale o unicamente in sé, op- 
pure anche in relazione a tutte affatto le cose. 
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Considerato sotto il primo aspetto^ ne nascono le 
idee deir assoluto psicologico e cosmologico^ 
riguardato sotto il secondo ne nasce Tidea , 
dell’assoluto teologico, il quale, ove si parli 
propriamente, è il solo vero assoluto. Le due 
prime idee sono subordinate all’ultima. Alle 
idee della ragione corrisponde un oggetto, che 
non è un mero prodotto dello sforzo della detta 
facoltà. Perciò all’ idea di Dio corrisponde in 
realtà l’ Ente perfettissimo, da cui tutti gli altri ' 

enti furono creati e dipendono. 

L’orizzonte che in tale materia si offre al 
jirogresso è vastissimo tanto per 1 varli oggetti 
da conoscersi, quanto per la non poca dinìcoltà 
della loro cognizione, difìicoltà ingigantita da 
molte strane Ipotesi metafisiche con cui gli 
scrittori l’avvilupparono in modo da presen- 
tarsi come un’inestricabile matassa di dottrine 
assurde e contraddittorie. Deve sciogliere dap- 
}>rima il razionale incanto che ne risultò e 
mostrarne la falsità;, e questa sua opera bene- 
fica gli faciliterà la strada ad avanzarsi sempre 
jilù nella cognizione delle verità metafisiche, a 
fame una conveniente applicazicme ai molti ed 
importanti oggetti che hanno con esse degli 
stretti rajiporti, a rendere e quelle e questa, 
per cosi esprimerci, popolari, lo che costituirà 
uno del più glandi servigi che prestar possa 
all’umanità. 

La natura fisica e spirituale forma l’oggetto 
delle sue investigazioni per deterniiuarne la 
realità ed i rapporti coir lo pensante nella co- 


Digitized by Google 




1^4 PR06BESS0 

finizione della medesima. Quindi è mestieri che 
indaghi l’ indole degli oggetti esterni , la loro 
influenza neirio., e quella di questo in quelli, 
e come da quesla scambievole influenza ne 
surga neir io la loro cognizione, è mestieri che 
osservi con tutta T attenzione e diremo quasi 
ostinatamente quale sia il modo costante con 
cui Tanima conosce gli oggetti per giungere a 
penetrare la foinna originaria o là legge londa- 
luentale della facoltà conoscitiva *, deve perscru- 
taie r indole delle diverse facoltà di conoscere, 
e determinai'e dietro il costante loro modo di 


{ procedere nell’ esercizio della loro attività le 
egg’i primitive a cui sono sottoposte nel co- 
noscere^ deve riferire quelle leggi agli oggetti 
della cognizione come altro suo elemento , ed 
attribuir loro, oltre la intrinseca realità, tutte le 


altre qualità necessariamente volute dalle dette 
leggi, altrimenti non potrebbero essere cono- 
sciute dalla mente , come nel rozzo marmo 


«lebbono essere tutte le qualità che lo rendano 
atto a ricevere il fiato animatore di vita inspi- 
ratogli dal genio e dalla mano dello scultore. 
Siffatte indagini lo condurranno ad investigàre 
Tente in generale, le diverse sue specie, i loro 
mutui rapporti, le leggi che si riferiscono ad 
essi, e nella gradazione degli enti salirà all’ente 
assoluto in sé e per sé , da cui tutti gli altri 
enti trassero la loro origine e sono dipendenti. 

Il progresso nelle investigazioni metafisiche 
debb’essere genuino e limitato. La genuinità è 
la dote che lo rende realmente progresso. Af- 
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finché sia tale deve contenersi entro alcuni 
limiti , al di là dei quali non vi sono che 
errori. 

Il conhne assoluto della metahsica é la per- 
suasione della sintesi che avviene in noi del- 
Tesislenza e della scienza. Questa sintesi è un 
fatto originarlo inesplicabile ed indimostrabile 
della coscienza. Ogni argomento per sostenere 
o per impugnare la persuasione di questa sin- 
tesi non può essere ripetuto che dalla coscienza, 
e quindi la suppone di glà^ in ogni fatto par- 
ticolare della coscienza è inerente quel fatto 
originario. Se trascende il confine segnato dalla 
coscienza, è costretto a smarrirsi in astrazioni 
chimeriche per la mancanza del fondamento 
necessario ed ultimo di qualsivoglia dimostra- 
zione. 

Da questo limite assoluto di ogni metafisica 
ne derivano degli altri subordinati, che hanno 
la loro base nei fatti immediati della stessa 
coscienza. Tali fatti sono certi, ma indimostra- 
bili. Sono certi perchè ciascheduno in ogni 
momento ne ha la coscienza^ sono indimostra- 
bili, perchè ogni prova li suppone di già. Con 
chi negasse ogni fatto della coscienza (se asse- 
risse che non pensa, che non conosce, che non 
vuole), sarebbe impossibile ogni disputa ulte- 
riore. Il progresso non dc^ve oltrepassarli , al- 
trimenti per difetto di qualsivoglia fondamento 
è necessariamente spurio. 

Nei fatti immediati della coscienza vi ha 
quello che Tuorao conosce, da cui deriva Taltro 


Digitized by Google 



1^6 DEL PBOGBESSO* 

die a formare la cognizione concorrono come 
elementi necessari ed originarli il soggetto e 
l oggetto posti fuori del soggetto, fra i quali 
lia luogo uno scambievole commercio. Questo 
fatto impone al progresso un nuovo limite, 
vietandogli di stabilire come unico originario 
Toggetto, e di derivare da esso il soggetto, e cosi 
viceversa. Ove calpesti il detto limite e stabi- 
lisca il sensualismo o P idealismo, è spurio, ri- 
jmgriando apertamente e coll’umana ragione 
die riduce e ridusse sempre a quel fatto, e con 
la rivelazione, che condanna tanto l’idealismo 
(manto il sensualismo *, quello perclu: contrad- 
dice a ciò che sta scritto nelle sacre carte circa 
la creazione della natura fìsica distinta dalla 
natura spirituale dell’uomo, circa la materia 
del doveri, e circa TobljUgazlone neU’uomo di 
adorar Dio, ente da lui diverso, dal quale fu 
(reato e dipende:, questo, perchè materializza 
Panima e Dio identificandolo coll’universo, e 
toglie alPuomo ogni libertà , lo che distrugge 
tutte le dottrine rivelate intorno a tali cose. 
L'indicato fatto della coscienza comanda al 
progresso di appigliarsi al sistema del realismo 
come Punico che da esso derivi, d’investigare 
col metodo eclettico i rapporti scambievoli 
deirli elementi della cognizione , di esaminare 
quali slenó le leggi a cui è sottoposto Pio nel 
conoscere, di usare dei principi! a cui guida 
l’indole subbiettiva delle facoltà conoscitive 
nella deduzione delle verità meramente razio - 
nali. soltanto nel caso che abbiano anche un 
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valore maggiore di quello semplicemente sun> 
hiettivo. Il metodo dogmatico gli farebbe tra- 
scendere il detto limite, quindi non è per il 
genuino progresso. Il metodo scettico ripugna 
i>er la stessa sua indole al progresso , negando 
la possibilità di conoscere la verità. 

Il sistema del realismo offre al progresso 
ampia materia d' indagini circa le leggi della 
mente nel conoscere, intorno al modo con cui 
ciò che deriva immediatamente dalle detta 


leggi viene trasportato all’oggetto della cogni- 
zione come altro suo elemento originario, e gli 
è attribuito come predicato universalmente va- 
lido, circa le qualità degli oggetti corrispondenti 
alle leggi conoscitive, circa l’indole ed il nu- 
mero (Ielle categorie primarie e secxmdarie, 
intorno al loro valore non solo subbiettivo, ma 


anche obbiettivo, altrimenti non sarebbe pos- 
sibile alcuna esperienza, circa i principii che ne 
derivano, distinguendo accuratamente quelli che 
sono semplici loro corollarii dagli altri che si 
risolvono nella (inclusione, Che ciò che è logi* 
(finente possibile (può essere pensato) esista, 
lo che in ninna guisa può essere giustificato, 
poiché dal potere all’essere non vale la conse- 
guenza. Questo principio fissa nuovi limiti al 
progresso nella metatìsi(»i. Tutte le ipotesi me- 
tafisiche basale unicamente su la possibilità 
logica trasferita alla cognizione, che involge e 
deve involger sempre la realità o l’esistenza 
dell’oggetto come altro degli elementi originarli 
della cognizione, sono cliimeriche, non avendo 
Baroli 1 1 
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alcun appoggio nelle legf^i della facoltà di co- 
noscere e nelle corrispondenti <]ualità essenziali 
degli oggetti. 

WeUVsanie delle idee della ragione, come fa- 
coltà delfassoluto, le quali sono deiruiilverso 
(oggetto assoluto del pensiero), dell' anima 
( soggetto assoluto del pensiero ), di Dio ( sog- 
getto assoluto del |)(*nsiero e cagione assoluta 
di tutti j;li ogffelll ), il pimn’esso ha dei limiti 
gen(u*ali e particolari. 1 primi sono uetermiiiali 
(lai numero stesso delle dette idee. Tutte le 
idee della ragione teoretl(;a pura debbono essere 
ricblamate all una o airaltra classe delle Ire 
indicate idee ; poiché la prima contiene eli) che 
può accadere nello spazio, la seconda ciò che 
può avvenire nel solo tempo, la terza si eleva 
oltre quelli? due col considerare Tuiia e Taltra 
come condizionato, e con lo stabilire il principio 
assoluto di entrambe, al di là del quale non è 
lecito progredire ulteriormente. I limiti parti- 
colari sono fissati dalla natura di ciascuna delle 
di;tte idee. Questi limili circa la prima sono: 
Ij’universoba del confini tanto nel tempo quanto 
nello spazio, talmente chi? circa il tempo non 
è eterno, circa lo spazio non è infinito od im- 
menso; 1 corpi nel mondo non sono divisibili 
air infinito, ma risultano da un numero finito 
(li elementi, o sia di parli slmili: oltre le cause 
fisiche o condizionate, che di bel nuovo dipen- 
dono da un altra causa come efléttl necessari , 
SI devono dare nel mondo delle cause libere , 
la cui efficacia non dipende da verun*'altra ca- 
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glene, cosicché si determinano ad operare in 
conseguenza di un’assoluta spontaneità , impe- 
rocché se non esistessero tali cause libere, tutta 
la serie dei fenomeni che avvengono nel mondo 
sarebbe una serie di meri effetti senza veruna 
causa prima, lo che ripugna: questa libertà 
nell’operare non può essere atti ibuita nel mondo 
che al solo ente animato ragionevole^ lente 
assolutamente necessario esiste , ed in vero è 
affatto diverso dal mondo, talché non esiste 
nel mondo, e lo stesso universo, risguardato in 
senso metafìsico come un tutto assoluto, non è 
un tale ente. 

Circa la seconda idea sono: i !’ L’anima umana 
è una sostanza, o sia l’interno principio di tutti 
i fenomeni che avvengono nel tempo e vera- 
mente qualche ente diverso dal corpo in realtà 
esistente e perduiante fra tutti i mutabili feno«- 
meni, sicché non è una qualità od un effetto 
del corpo Tanima umana è semplice e spiri- 
tuale, e quindi contiene in sé Ticlea della nu- 
merica e permanente identità^ Tanima umana 
è nn ente fijiito che ripete da Dio l’ultima ra- 
gione della sua esistenza:, l’ anima umana è 
libera, cioè tal ente che colla sua propria effi- 
cacia può essere la causa prima ed assoluta 
(non dipendente da verun' altra causa prece- 
dente) di alcuni avvenimenti; fanima umana 
è immortale, o sia la sua esistenza dura «ter- 
namente oltre i confini della vita in cui è con- 
giunta col suo corpo organico , conservando 
sempre le sue facoltà superiori, con la cosciènza 
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della propria identità e colla rìcordazione dei 
suoi stati passati T anima umana nella vita 
futura conseguirà da Dio il premio o il castigo 
per le sue buone o cattive azioni eseguite du- 
rante la sua vita terrena. 

Circa la terza idea sono: Elsiste Dio ente 
assolutamente necessario, creatore onnipotente 
del mondo, autore santissimo della legge mo- 
lale , reggitore sapientissimo dell’ universo , e 
giudice giustissimo degli enti morali^ la natura 
divina, risultante dal complesso delle perfezioni 
divine, è incomprensibile, non potendosi da 'li 
uomini, enti finiti, determinare i suoi attributi 
se non col mezzo deU'analogia cogli enti creati^ 
Dio è onnisciente , sapientissimo , santissimo 
giusto, buono, sommamente beato, onnipotente, 
infinito, onnipresente, immenso, eterno, immu- 
tabile, assolutamente indipendente (ente da sè), 
assolutamente libero, unico, creatore, legislatore 
morale, conservatore, reggitore del mondo e 
sommamente provvido. 

La ragione fissa questi confini al progresso 
intorno a siffatte cose^ la rivelazione li san- 
ziona col sigillo celeste dei suoi dogmi santis- 
simi. Ove II trascenda, perdendosi nelle chimere 
delPetemità e dell’ immensità del mondo , di 
ninna causa libera in esso esistente , di anima 
materiale, di trasmigrazione delle anime da un 
corpo in un altro, di panteismo, di autoteismo 
e di ateismo, non è più un benefico sole che 
illumini ed avvivi, ma un fulmine che abbaglia 
ed incenerisce. 
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Salito in Tal guisa gradatamente all' idea di 
Dio. deve pervenire al Cattoliclsmo , religione 
da Dio rivelata agli uomini per il loro meglio 
in questa e neiraltra vila^ e giunto al Cattoli- 
cismo deve contenersi come lu già indicato. In 
questo modo il progresso nella metafisica è 
santo., conducendo alla sola ancora di salvezza 
e di bene per Tumanità. 

TITOLO QUINTO 

Del progresso nelV Estetica. 

L’estetica al pari della logica e della metafi- 
sica è una parte della filosofia teoretica. Eti- 
mologicamente ( secondo il valor nominale della 
[>arola Estetica) significa teoria intorno alla 
facoltà sensitiva. Per essa comunemente s’ in- 
tende la disciplina intorno al bello. Alcuni la 
dissero la scienza della cognizione sensitiva, in 
(|uanto il bello è un oggetto della medesima, e 
]>er istabilirla come una scienza particolare cer- 
carono di dedurre le leggi e il giudizio intorno 
al bello dai principii dmla ragione, come nella 
logica, nella metansica e nell’etica circa il pen^ 
sare, il conoscere e l’operare. Altri in vece so- 
stennero che siffatti sforzi sono inutili e tali 
da non potere riuscire, perchè il bello non è 
conosciuto dalla ragione, ma sentito dal gusto 
(dal senso della bellezza), perchè le regole del 
hello sono meramente empiriche , non poten- 
dosi asserire a priori che qualche cosa debba 
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esser bella, e da regole empiriche non si puh 
dedurre una scieiwa particolare. Accennianio 
brevemente le diverse fasi percorse dalPestetica 
dal tempo in cui venne elevata al rango di 
scienza filosofica. 

Cristiano Wolf, impadronitasi della filosofia 
Leibniziana, edificò una filosofia nominale fon- 
data sul principio della perfezione , dal quale 
dedusse da enciclopedista .tutte le discipline che 
compongono lo scibile umano. Wolf disse l’e- 
stetica la scienza della facoltà sensitiva, e quindi, 
al pari degli altri rami della filosofìa, la dichiarò 
una scienza filosofica. Baumgarten applicò este- 
samente il principio Woliiano della perfezione 
all’estetica, della quale diede la seguente defi- 
nizione : — Aesthetica ( theoria liberalium 
artium, gnoseologia inferiore ars pulchreco- 
gitandi^ ars analogi rationis ) est scientia co^ 
gnitionis sensitioae. — • Il punto da cui parti 
nella nuova scienza del bello fu la sensitiva od 
inferiore facoltà di conoscere, e la sensitiva 
perfezione il suo principio fondamentale. Nella 
scuola Wolfiana il perfetto era la concordanza 
delle parti coll’ idea, l’unità nel vario, e quindi 
il bello era il perfetto conosciuto non dall’in- 
telletto (lo che formava l’oggetto tlella logica), 
ma dalla facoltà sensitiva. 

Divenuta l’estetica un ramo della filosofia 
corse necessariamente le vicende della mede- 
sima. Mentre in Francia il Batteux cercava di 
darle un fondamento scientifico, a seconda delle 
dottrme filosofiche allora dominanti, coU’asse- 
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jjnaro alle belle arti uno stesso principio , 
Mendelssolin Sulzer ed altri in Germania dif- 
fusero le teorie del bello g^iusta il principio 
della perfezione di Wolf e di Bauiugarten. 

La sistematica rivoluzione nella tìlosolìa, av- 
venuta per opera di Kant **, ebbe per conse- 
guenza una rivoluzione neU’estetica. Kant dap- 
prima non si volle impegnare colla scienza del 
nello, credendo che per Pindole del bello e delle 
dottrine che gli si riferiscono Testetica non po- 
tesse mal divenire una scienza *, ma negli ultimi 
anni della sua vita nella — Critica della lacoltà 
di giudicare — cercò un princmio scientifico 
anclie per il bello. Il principio iCanziano della 
facoltà del giudizio è la coiu>enienza col Jint 
(die ZwecUmassigkeit), poiché essa è la facoltà 
di pensare il particolare come contenuto nel- 
l'universale. Ciò che nella rappresentazione di 
un oggetto è semplicemente suhhiettivo , se- 
condo Kant, costituisce la sua indole estetica. 


Il subbiettivo nella rappresentazione, che non 
può divenire, come egli si esprime ■ — oggetto 
di cognizione — è la sensione di piacere o di 
dispiacere, giacché col suo mezzo non si cono-^ 
scerebbe alcuna cosa neiroggetto della rappre- 


* Le Opere filosofiche di Mendelssohn , volgariz- 
zate da Francesco Pizzelli formano il voi. Xlll della 
nostra Biblioteca Scelta di opere tedesche. 

** In proposito di Kant , credo opportuno di av- 
vertire il Lettore che ho stampala la di lui Geografia 
Fisica tradotta da Augusto Eckerlin, in sei voi. in 8, 
, Il Tip. Silvestri. 
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waitazlone, quantunque possa essere Teflc ‘Ilo di 
una cop^nlzione. I^a convenienza di una cosa . 
dove possa rappresentarsi nella intuizione, non 
è una qualità deiroi'getto stesso, che dietro 
r idealismo trascendentale non può essere per- 
cepito. ma bensì quel subbiettivo, che non può 
divenire oggetto di cognizione, onde soltanto 
per ciò Foggetto è chiamato conveniente, pei’- 
aiè la sua rappresentazione è congiunta imme- 
diatamente colla sensione di piacere, e questa 
stessa rappresentazione è una rappresentazione 
estetica della convenienza col fine. La sensione 
di piacere, nell atto che comprende un oggetto 
d' intuizione, esprime una certa conformità del- 
l'oggelto colla facoltà di conoscere. Una tale 
involontaria corrispondenza della immagina- 
zione ( come facoltà della intuizione) coll’in- 
telletto (come facoltà delle idee), che sveglia 
la sensione di piacere, determina Toggetto come 
conveniente alla riflissiva facoltà del giudizio. 
'Quest’oggetto dicesi bello , e la facoltà di giu- 
dicare mediante una tale sensione del piacere 
è il gusto. In questo modo oscuro, malagevole 
e falso Kant diede al bello un fondamento 
esclusivamente subbiettivo, lo che fu una con- 
seguenza dei suoi principii metafisici. 

FiclUe colla sua filosoGa dell’ Io subbiettivo 
sciolse l’idea del bello in quella della morali là. 
Secondo Fichte, nel suo — Ordinamento morale 
del mondo — il piacere estetico negli oggetti 
debb 'essere subordinato al morale, anzi in esso 
conservato, giacché la moralità è l’unica beati-^ 
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Indine nella condizione della vita e deiranimo. 
(Quindi la bellezza non è che la moralità. Tia 
dottrina di Pielite si avvicina assai a quella di 
Platone, che. dietro il suo sistema delle ide»*.^ 
confuse il bello colPonesto e col vero, e lo rac- 
comandò come gagliardo impulso alla virtù. Il 
hello non è la virtù. Ogni azione virtuosa è 
bella, ma ciò che è bello non è sempre morale. 
Sono due cose diverse dipendenti da diverse 
facoltà. La virtù non è che la convenienza deb- 
Toperare umano colla ragione ( colla legge mo- 
rale) }>er un pun> motivo^ il bello si estende a 
qualsivoglia oggetto della natura animata ed 
inanimala, che per la sua forma conisponde 
alla facoltà del gusto. Certamente il bello deb- 
b'essere come ogni altra cosa subordinato alla 
moralità, ma ciò non vuol dire che sieno la 
stessa cosa. Altro è Tessere subordinato, ed 
altro Tessere identico. 

Come nella filosofia lo Schelling sali al più 
alto punto dell assoluto, in cui T idealità e la 
realità si tolgono o s'identificano nell'unità 
infinita, così il fece circa Varie fondandola nella 
rivelazione deWassoluto. Scienza, religione ed 
arte nel sistema di Schelling sono poste come 
le tre emanazioni dell'assoluto dal fato dell' è- 
dealità, come la gravità, la luce e Torganismo 
dall’opposta parte della realità. Secondo lui il 
bello è la finila rappresenlazione deWirifinito^ 
e questa rappresentazione avviene mediante 
T(3/7e, che è la rivelazione di Dio nello spirito 
umano. 11 prodotto dell'arte è V identità del 
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consapevole e del non consape^’ole nelF lo^ ^ 
nello stesso tempo la consapevolezza di (jfuesla 
identità^ eoa cui il prodotto di una tale intui- 
zione confina da uua parlo col prodotto della 
natura, e dalPaltra con quello della libertà. I 
prodotti delParte conciliano la contraddizione 
diill’attività consapevole e non consapevole. La 
causa di questa conciliazione od armonia non 
è altro che Tassoluto, il quale contieiie il ibn- 
damento universale del rarmonia prestabilita tra 
il consapevole e il non consapevole. Questa 
dotti'ina eccitò un misticismo estetico, e confuse 
il bello, considerandolo come una emanazione 
di Dio, col buono e col vero. 

Nel sistema di Hei^el Tarte non è filosofia, 
perchè in essa vi ha qualche cosa di mancante. 
Secondo lui Parte è come Videa nella sua es-r 
senza iminediata ( Unmittelbarheit) , quindi 
come qualche cosa congiunta col seAiplicemente 
naturale è di siffatta indole da non poter es- 
sere conciliata nell’idea. E siccome la filosofia 
Hegeliana tende essenzialmente a lasciar nulla 
d'inconciliabile in vita, bensì a tutto conciliare 
o sia a cougiuugere nell’idea, così per questo suo 
germe si dichiarò nemica d’ogni arte. L’arte 
conciliabile nelPidea non è che la logica. Per 
ILigel il bello è — Punita della natura e dello 
spirito^ ma \‘ immediata e non la spirituale 
unità. r.ia sensuale manifestazione nel bello è 
nello stesso tempo la sua determinazione del 
contenuto, etl un semplice segno dell’idea. — ~ 

Questi sistemi, e in sè e nel modo con cui 
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furono espressi assai involuti od oscuri . in ge- 
nere unilaterali e non soddisfacenti, non som- 
ministrando una teoria scientifico-filosofica in- 
torno al bello ed alFarte dedotta dalla stessa 
indole della facoltà del gusto in relazione al- 
r oggetto, come altro elemento essenziale del 
bello, indussero alcuni scrittori a sostenere che 
l’estetica non è una scienza filosofica , ma una 
disciplina storica , perchè i tentativi di farla 
una scienza fallirono, |)ercliè suppone sempre 
l’esistenza dei jirodotti delfarte senza dei quali 
ella non esisterebbe, perchè nella sua essenza 
dipende dalle stesse condizioni da cui dipende 
l’arte produttrice, condizioni riposte dalPuna 
parte nelfintuizione del mondo di un temjjo 
determinato, e dall’altra dalla nazionalità di un 
popolo. Mentre questi elementi , dicono essi , 
debbono sempre e gagliardamente trovarsi nel- 
l'arte, giacché è la più acuta indhidualizzazione 
della vita di una nazione, non si rinvengono 
in niun modo costantemente nella filosofia, l 
sistemi filosofici non corrispondono sempre al- 
l’ intuizione del mondo dell’età in cui nacquero. 
L’arte per la sua decisa vita individuale e na- 
zionale si separa dai sistemi filosofici eretti su 
la considerazione universale ed astratta dello 
spirito umano. L’arte di un’età è sempre piena 
di ciò che allora si osservava nel mondo , ed 
ha sempre descritta la vita particolare del po- 
polo nella forma propria, in cui fidea del bello 
si presentava presso il popolo. Quindi l’inii- 
vei*sale fondamento metafisico dell’idea della 
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l»fl!ozza ò. insufficiente ed inga ' malore , poiché 
r idea del Ideilo ha sempre anche in sé un eie-’ 
mento storico. In prova ^ di ciò invocano la 
storia, da cui risulta che Tidea della b<^llezza 
presso jrli antichi è colorita mediante un' intuì*- 
zione diversa del mondo di quello che sia nella 
vita moderna. NelParte greca si presenta po- 
tente sino ne’ più leggieri lineamenti la vita, lo 
stato, la personalità, il cielo della Grecia;, nel- 
l’arte di ohakespeare e dei moderni si manifesta 
la vita moderna, e tutto ciò che è dei tempi 
moderni. 

Tutte (jueste ragioni sono insussistenti. Dal 
fatto che i tentativi di rendere l’estetica un 
ramo della filosofia fallirono, non ne consegue 
logicamente ch’ella noi sia. Per quanto tem|x> 
non fallirono gli sforzi di fare della logica, della 
metafisica e dellVtica altrettante scienze a priori., 
deducendo le dottrine intorno al pensare, al 
conoscere ed aU operare dalla stessa indole della 
facoltà di pensare di conoscere e di operare, in 
relazione, circa le ultime due, agli oggetti della 
cognizione ed alle azioni? Ciò che non avvenne in 
un tempo, sì verificò in seguito. E perchè non 
jK)trà succedere la stessa cosa anche delPeste- 
tica? Il sentire è una facoltà dell’anima come 
il pensare, il conoscere ed il volere. In quello 
come in questi l’anima esercita un’attività par- 
ticolare, die necessariamente, come qualsivoglia 
altra attività psichica, debk’essere sottoposta a 
leggi determinate dall’indole stessa della facoltà 
e del suo oggetto come altro elemento essen- 
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Kiale della effettuazione pratica di sua attività. 
Ciò ha luogo nelle facoltà di pensare, di cono- 
scere e di (^rare, quindi lo avrà pure in quella 
di sentire. E siccome la facoltà di sentire è una 
facoltà deiranima, cosi l'estetica, che tratta della 
detta facoltà, è una parte d(dla filosofia , come 
ne sono la logica, la metafisica e l'etica. 

L'esistenza deU’estetica come scienza filoso- 
fica suppone i prodotti d«*irarte, in quanto, j>er 
determinare T indole della facoltà del gusto, è 
ii>estieri che ahhia esercitala la sua attività, e 
die questa attività siasi praticamente mani- 
festala con produzioni, onue dalla considera- 
zioiK? del fenomeni da essa prodotti salire a 
conoscere la sua natura, le sue leggi e i rap- 
jKirti col suo oggetto, unica via concessa all'uomo 
])er conoscere la sua anima e le sue diveree 
facoltà. Se niun oggetto facesse mai impressione 
negli organi sensorii, se Tanima non si rappre- 
sentasse mai qualche oggetto, se non formasse 
mai una cognizione, l’uomo non sarebbe mai 

Ì iervenuto a conoscere l' indole e le leggi della 
àcoltà conoscitiva, anzi non avrebbe mai po- 
tuto sospettarne l'esistenza, e la metafisica non 
esisterebbe. La stessa cosa è dell' estetica , la 
quale, come la metafisica, dai prodotti della 
facoltà psichica sale a conoscere la natura della 
facoltà e delle sue leggi, e ne forma un com- 
]desso scientifico di dottrine basate su gli es- 
senziali elementi dell'indole della facoltà e del 
suo oggetto, le quali a cagione del loro fonda- 
mento valgono univei'salmente e necessaria- 
mente. 
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Altro è TarU' che presenta esternamente il 
hello, ecl altro è la scienza che accenna i cosli- 
tutivi e le le‘f^^l del bello. Quella, per il fine 
che si propone, vola come ape sul le 5 ;"iach'i 
oggetti che circondano coloro per i ([uali pro- 
duce le sue maraviglie, su le loro credenze e 
costumanze, lutto il dolce ne liba e ne i'urma 
col mezzo del genio un impasto che incanta e 
rapisce. Le inspirazioni dell arie sono figlie 
dtdle ricevute impressioni esterne, del luogo in 
cui si vive, degli uomini che si freijueutauo , 
delle dominanti opinioni ed usanze, in una pa- 
4ola della civiltà ui ogni sorta in un determi- 
nato tempo e luogo. Potrebbe ella 'produrre 
ciò che non conosce, descrivere oggetti, costumi, 
credenze che ignora ? E ove coloro per cui 
crea i suoi quadri o non gl'ln tendessero o non 
li giudicassero importanti perchè rappresentano 
cose o sconosciute o j>er essi straniere ed in- 
dilTereuti, senza dubbio Tarte avrebbe fallito il 
suo fine. In generale nelle produzioni delfarte 
vi entra quasi sempre un elemento storico re- 
lativamente d\V oggetto rappresentato, ma ciò 
non siifiilGca che Velemenlo storico entri ne- 
cessariamente a costituire il bello. Si disse in 
generale, poiché non rare volte gli oggetti delle 
produzioni delfarte sono di tutti i tempi , di 
tutti i luoghi, di lutti i popoli. L'estetica (piai 
siùenza nulla ha in se di storico. I princlph del 
liello, fondati nell' indole delfanima, insè sono 
superiori al variare del tempi, del luoghi e delle 
opinioni, sono universali e necessari come iie 
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è la natura deiranima. La loro ignoranza od 
alterazione non toglie il loro carattere essen- 
ziale di universalità e di necessità, come i detti 
vizii non lo tol;^ono alle dottrine della lofrica 
{tura e deU'etica. Se Test etica risulta da {irin- 
ci{ìii universali e necessari, perchè dedotti dalla 
stessa indole deiranima che {percepisce gli og- 
getti, li giudica belli e quindi è compresa da 
un’aggradevole sensione, ne consegue che essa 
è {propriamente una parte della filosofia. 

Quasi tutti gli scrittori Italiani, Francesi, 
Inglesi e non {lochi Tedeschi dissero Testetica 
la disci{plina clic es{Pone la teoria delle belle 
arti. Questa definizione non è retta. L'arte non 
è che il modo con cui si ra{ipresenta sensual- 
mente il bello; {Perciò la teoria intorno all'arte 
si limila necessariamente ad indicare i {irincipii 
da seguirsi nella manifestazione del bello, onde 
questa sensuale rajppresentazioue del medesimo 
sia realmente bella. Ma per rappresentare sen- 
sualmente il bello è d'uo{Po saperne l'essi'nziale 
natura, i suoi elementi costitutivi ed i loro ra{P- 
{porti, le sue fondamenta e le leggi, o, breve- 
mente, è mestieri conoscerlo. Questa cognizione 
soltanto è la base di tutte le teorie intorno al- 
l'arte dirette ad insegnare il modo di ra{){)re- 
senlare convenientemente il bello. L'arte sup- 
pone necessariamente l’estetica, o sia i {princi{)ii 
Ibndamentall del bello. L'estetica stabilisce la 
dottrina astratta del bello, e soltanto nella sua 
{ arte a{)plicata accenna la teoria delle belle arti, 
a{i|ìunlo nello stesso modo con cui la logica 
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iiolla parte pura tratta dell'Indole del pensiero, 
dei suoi elementi e delle sue le^^i dedotte dalla 
•ola natura della facoltà di pensare , e nella 
j>arte applicata considera le le^^^i del pensare 
dipendenti dalla cxjndlzione empirica del sog'-* 
"Otto pensante (dell'uomo). Come le dottrine 
Io;^ico-applicate supjKm^ono di già le dottrine 
logico-pure, così la teoria deU’arte suppone di 
già i principii dell'estetica circa il bello. La 
teoria delle arti generalmente riconosce un’ori- 
gine storica fi (quella del bello è tìloso6ca, per- 
chè tratta dall indole stessa dell'anima. Anche 
le migliori produzioni dell’arte mostrano uni- 
camente ciò a cui si è jjervenuto, e non ciò a 
cui si può arrivare f e se l’idea dell'arte sta so- 
pra a tutti i lavori dell’arte, l'idea del bello, 
da svilupparsi avanti tutto dall’estetica , sta 
•opra a tutte le teoriche dell arte, le quali senza 
di essa mancano di ogni vero fondamento. 

I/estetica come dottrina del bello è certa- 
mente una scienza filosoBca, imperocché la sfei*a 
della nostra cognizione filosofica non è com- 
piuta se non racchiude in sè lo sviluppo del- 
r idea fondamentale del Ideilo, se non si applic.a 
quell’idea alla dottrina dell’artè, legandola con 
le piu sublimi nostre idee. Nell'anima si danno 
tre facoltà capitali , a cui corrispondono tre 
fondamentali idee, cioè alla facoltà di conoscere 
corrisponde l’idea della verità, alla facoltà delle 
•elisioni l'idea del bello, alla facoltà di appetire 
l'idea del bene. Il vero è pensato e conosciuto, il 
bello è sentito, il buono è voluto. L’investiga- 
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zlone filosofica del pensare, del conoscere, dèi 
sentire e del yolere dà luog-o alla filosofia teo- 
retica e pratica (alla logica, alla metafisica, al- 
l'estetica ed airetica). Il fine dellVstetica con- 
siste nello spiegare filosoficamente l’idea del 
bello, l’essenza dell’arte e le sue varie forme, 
nel cercare gli ultimi fondamenti del bello nel- 
l’animo umano in relazione agli oggetti, nel 
mostrare la connessione deU arle coi più elevati 
sforzi dell’ uomo . nello sviluppare metodica- 
mente le varie forme dell’arte, onde svegliare 
ed avvivare il senso deH'arte, e non già per 
comunicare il senso del bello e lo spirito crea- 
tore. L’estetica Jion vuole e non può formare 
il genio ^ ella suppone come condizione neces- 
saria in ogni artista il senso dell’arte e lo spi- 
rito inventivo, ed in ogni giudice per lo meno 
l’esistenza del senso delParte. L’estetica può 
offerire all’artista un supremo principio e le 
leggi da esso dedotte, che gli mostrano l’arte 
in tutta la sua estensione e dignità ^ può som- 
ministrargli delle regole risguardanti la com- 
posizione e l’ordinamento delle parti in un 
tutto, come pure il tuono ed il colore del me- 
desimo^ ma non gli può insegnare ad inven- 
tare questo tutto , e deve pure abbandonargli 
l’applicazione pratica di quelle regole. La ca- 
pacità a divenire artista è un dono del cielo. 
I primi grandi artisti bearono con le loro pro- 
duzioni il mondo prima che l’estetica avesse 
stabiliti i precetti intorno al bello ed all’arte , 
come si iiensò rettamente prima che la logica 
Bai Oli i3 
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avesse dimostrate le leggi di pensare, tanto in 
astratto (manto in relazione alla condizione 
empirica deiruomo. La bellezza dair eternità 
era in Dio , da principio nella natwa da Lui 
creata, e avanti, ad ogni fìloso&a nei lavori del- 
Parte. 11 genio creò le maraviglie delParte, ignaro 
di regole, le quali dai blosofi vennero in seguito 
dedotte dalle sue produzioni, in quanto da esse, 
come effetti, salirono a conoscerne la causa nella 
relativa facoltà dell'anima, di cui investigarono 
la natura, i rapporti col suo oggetto, le leg^i 
a* cui è sottoposta nelPesercizio della sua atti- 
vità. Il genio ed il gusto si sviluppano e si 
coltivano prima di tutto colP osservazione fre- 
(luente del bello nella natura e nell’ arte , col 
diligente studio degli esistenti capi d’arte , col 
proprio esercizio dietro buoni m(>delli. Ciò nul- 
fanieuo, l'estetica insegna all'artista ed al cri- 
tico ad eseguire il suo lavoro con ispirito filo- 
sofico. ad indagare profondamente le condizioni 
dell’attività estetica dell’animo umano e a ren- 
der conto delle manifestazioni della medesima, 
lo che non è possibile per chi nel suo pensare 
ed operare si regola soltanto dietro oscure idee. 
Insegna a comprendere il genio nelle sue crea- 
zioni ^ può sostenere e guidare l’artista stesso 
nella prodtizione dei suoi lavori^ assicura alle 
belle arti il loro rango Ira le più sublimi disci- 
pline coltivate dall’uomo. 

La libera attività dell’uomo tende sempre a 
realizzare le idee del vero, del bello e del buono, 
senza potei’vi mai giungere pienamente. Perla 
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fazione sonò come tre Soli in cui tien fissi gli 
sguardi, e servono a ricordarle continuamente 
la divina sua origine. 

Il bello, giusta la sua essenza, è unico, ma in 
realtà è incredibilmente vario. Quindi una piena 
s|)iegazione del bello è soltanto possibile dietro 
l essenza o Tidea, e non già dietro le appari- 
zioni del medesimo. Se s imprendesse a farlo 
in quest’ultima maniera, non si dovrebbe solo 
conoscere tutto ciò che attualmente è bello, ma 
anche tutto ciò che ne fu e ne sarà in seguito, 
e tutto comprendere in un colpo d‘’occhio. Cer- 
tamente Tesperienza può insegnare che un og- 
getto ò belio, e che si danno molti oggetti belli, 
ma da ciò non segue ch’ella possa insegnare 
che cosa sia il bello. 

Come circa la cognizione , così anche circa 
il bello si danno tre sistemi, l’ obbiettivo, il 
subbiettivo, l’obbiettivo ed il subbiettivo uni- 
tamente, i quali corrispondono precisamente al 
sensualismo, all’ idealismo ed al realismo. Col 
primo si considera soltanto la foi*ma dell’ og- 
getto, r impressione che fa negli organi sensorii, 
la quale dall essere aggradevole produce nel- 
ranima la sensione del bello senza che l’anima 
concorra a produrla coll’esercizio di una propria 
forza. Ma perchè mal se il bello è unicamente 
obbiettivo, le l>ellezze del firmamento, i capi- 
lavori delle arti non producono in tutti gfi 
uomini l’uguale sensione di loro bellezza? Gli 
oggetti sono gli stessi per tutti , quindi uguale 
per tutti dovrebbe esser sempre rellètto in essi 
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prodotto. Eppure è assai diverso, la qual cosa 
dimostra che a costituire il bello e a produrre 
la sensione di esso neiruoino vi entra un altro 
elemento. Se dal solo o:^getto e dalla sua im- 
pressione nei^li organi sensorii dipende la sen- 
sione del bello, non vi ha più. circa il bello, un 
principio spirituale nelFuomo^ l’anima è mate- 
ria come è materia Torgano sensorio. Laonde 
questo sistema in estetica, come il sensualismo 
in metafisica, conduce al materialismo. 

Altri riposero il bello nella sola idea che l’a- 
nima se ne forma, e lo fecero consistere in una 
libera armonica attività delle forze psichiche. 
Secondo loro, soltanto mediante la sensione del 
bello possiamo divenire consapevoli della libera 
attività dell’animo, e colla sola libera attività 
delle forze psichiche possiamo acquistare la co - 
scienza del nello, perchè entrambi sono inse- 
parabilmente legati come cagione ed effetto , e 
diciamo belli tutti gli oggetti la cui impressione 
eccita in noi la libera armonia delle facoltà 
dell’anima, e con ciò sveglia in noi la sensione 
del bello. Questo sistema col limitarsi a stabi- 
lire l’idea del bello , la quale certamente è il 
prodotto d H’attività dell’ lo, toglie ciò che ec- 
cita r Io a formarla, distrugge ciò a cui l’ Io la 
riferisce mai sempre. Se la sola libera attività 
delle forze psichiche costituisce il bello senza 
che vi entri anche come elemento essenziale 
f oggetto, perchè mai il cieco dalla nascita, seb- 
bene eserciti attivamente le sue facoltà dell’a- 
nima, manca della sensione del bello circa le 
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maravipi^lle del firmamento, circa i capilavori 
della pittura e della scultura? La libera attività 
delle forze psichiche costituisce una specie di 
bello, ma non tutto il bello universalmente; 
ed anche in essa vi ha foggetto. il quale, cor- 
rispondendo per la sua forma alP indole natu- 
rale della facoltà del ^usto, fa nella medesima 
un’ aggradevole inapressione, e vi eccita la sen- 
sione del bello. Questo sistema in estetica , 


come r idealismo in metafisica , col togliere gli 
oggetti ai cniali fanima riferisce l’idea che si 
è formata del bello, termina propriamente a 
togliere anche il soggetto che sente il bello. 
Tra l’uno e l'altro sistema vi ha di mezzo 


quello che ammette come elementi originarii 
ed essenziali del bello l’oggetto e l’anima , che 
colla sua facoltà del gusto percepisce l’ impres- 
sione fatta dall’oggetto negli organi sensorii. 
Il bello, secondo noi, consiste nella perfetta 
corrispondenza tra la forma dell’oggetto e l’in- 
dole aeU’auima circa la facoltà del gusto. Ove 
l’oggetto per la sua forma consenta interamente 
colla natura della facoltà del gusto, l’anima lo 
dichiara bello, ed è affetta da un’ aggradevole 
seusione estetica, e cosi viceversa il dice brutto 


ove per la sua forma non convenga col gusto, 
e ne prova una disaggradevole sensione este- 
tica. il modo di siffatta corrispondenza è un 
mistero, come lo è quello della corrispondenza 
tra il corpo e fanima; pure è dessa reale, e la 
esperienza ad ogni momento il comprova. In 
questa guisa soltanto si può spiegare come fa- 


Digitized by Google 



^9» DEL PaOGBBSSO 

«ima giudichi bello un oggetto appena i suoi 
ottani sensorii ne sono Impressionati ed il faccia 
anche senza confrontarlo con altri oggetti. Que- 
sto fenomeno è frequentissimo. Quale ne può 
mai essere la cagione? Siccome a costituirlo 
entrano come elementi e Toggetto che fa im- 
pressione negli organi, e il soggetto che la per- 
cepisce^ così la causa del medesimo debb’essere 
riposta In entrambi. Ma ciò non basta ancora ; 
è d’uopo che in entrambi sia conveniente ed 
armonica, poiché altrimenti in vece di concor- 
rere unitamente a produrre refietto , l’una o 
distruggerebbe l’effetto che produrrebbe l’altra, 
ove operasse da sola, o per lo meno non con- 
correrebbe a produrlo. Se in entrambi debb’es- 
sere riposta la sua cagione, non può a meno 
di consistere nella forma dell’oggetto corri- 
spondente all’ indole del soggetto, talmente che 
in questa maniera entrambi operano insieme e 
d’accordo a produrre l’effetto. Per la sua forma 
l’oggetto eccita la rappresentazione del bello 
nell anima, la quale se la riferisce al suo og- 
getto, lo giudica bello, e se la riferisce a sé 
stessa, acquista la coscienza dello stato aggra** 
devole che ha in essa prodotto, lo che, espresso 
in altri termini, vuol dire che prova una pia- 
cevole sensione estetica. La rappresentazione 
del bello è propria deU’anima^ l’occasione a 
fermarla proviene dall’oggetto che col mezzo 
dc^li organi sensorii la impressiona. Gli oggetti 
tono fisici o spirituali, secondo che apparten- 
gono ai fenomeni della natura fisica, o a quelli 
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prodotti dairattività dell’anima, perciocché an- 
che questi, prodotti che sieno dall’anima, desti- 
tuiscono qualche cosa che non è Tati ima, qual- 
che cosa posta fuori dell’anima, come il pensiero 
è qualche cosa di diyM*so dalla facoltà di pensar» 
che l’ha prodotto, o come la Venere Medicea 
è qualche cosa di differente dal genio che la 
creò. Entrambi hanno una formai ove dessa 
consenta coll’ indole della facoltà del gusto , 
sono belli ^ se da essa dissentono , sono brutti. 
Il bello pertanto, circa i suoi oggetti, che costi- 
tuiscono un suo elemento essenziale, è fisico, o 
spirituale : relativamente poi al soggetto , altro 
elemento essenziale del bello, è sempre spiri- 
tuale, perchè ne è sempre l’anima. Quest’ar- 
monia tra l’oggetto e il soggetto costituisce il 
carattere fondamentale del lìello , ben inteso 
che l’armonia non si limiti o al solo oggetto , 

0 al solo soggetto, ma si estenda all’uno e al- 
l’allro legandoli fra loro. Di fatto alcuni asseri- 
scono che. la cagione del bello e quindi della 
sensione estetica è riposta o nel movimento 
corrispondente oppur contrario alla costituzion» 
dei nervi alloraquando un solo oggetto colpisce 
gli organi sensorii, o nel consentimento (l’unità 
che si rinviene nella varietà) allorché più oggetti 
impressionano il senso, che sì compiace di 
distinguerli tra loro. In appoggio di questa loro 
opinione invocano l’esperienza, dalla quale ri- 
sulta che la varietà offi'e occasione ad instituire 

1 confronti ed a scoprire le somiglianze o W' 
dissomiglianze, mentre l’unità è cagione che il' 
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Tarlo preso Insieme possa essere più facilmente 
pensato e sentito, e perciò nasca la coscienza 
della propria perfezione., ed una forza associata 
ad un moderato movimento del nervi. Sebbene 
slavi alquanto di vero in questa opinione co- 
munemente ricevuta , pure non può essere 
ammessa nella sua totalità. Tra molti o^'^etti 
uno è distinto e preferito come bello , giaccbè 
la sua forma corrispondente all’indole dell'a- 
nima è tale da produrre in lei la rappresenta- 
zione del bello, e con essa un’ aggradevole sen- 
sione estetica. Non troviamo alcun fondato mo- 
tivo per distinguere il caso che un solo oggetto 
colpisca II senso da quello che il facciano molti, 
poiché la ragione per cui uno eccita neU'anlma 
la rappresentazione del bello, ed in preferenza 
degli altri viene dichiarato bello, in entrambe 
le Ipotesi è riposta nella forma dell’ oggetto 
consenziente coll’indole dell anima. Le regole 
dell’unità e della varietà somministrate dall’e- 
sperienza non sono che una conseguenza ed un 
risultamentodella forma delfoggetto interamente 
consentanea alla natura deU’auima, per cui è 
mestieri che le produca la rappresentazione del 
bello ed un’aggradevole seusione estetica. In 
(questo modo soltanto si può giungere a stabi- 
lire un carattere a^jo/n/o del bello; imperocché 
lo sì fa dipendere unicamente dalla forma dcl- 
l’oggetto e dalla natura dell’anima, le quali cose 
Sono in sé indipendenti dal variare dei tempi 
e dei luoghi, e dall’arbitrio degli uomini. Ma 
taluno contro la nostra asserzione «potrà osser- 
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vare die gli stessi oggetti o in tempi o in luoghi 
diversi furono dagli uomini valgamente risguar- 
dati sotto l’aspetto della bellezza^ taldiè in una 
epoca da un popolo furon detti lielll, laddove 
in altri tempi e luoghi da altri popoli non l'u- 
rono cousiaerati tali. Se la rappresentazione 
del bello dipendesse esclusivamente dalla forma 
dell’oggetto e dall indole dell'anima che la per- 
cepisce , trattandosi di cose indipendenti da 

3 ualsivoglia tempo e luogo., e da ogni arbitrio 
elfuomo ., dovrebbero sempre e da tutti gli 
uomini essere gli stessi oggetti giudicati ugual- 
mente belli o brutti. 11 fatto è vero, ma non 
toglie la verità della nostra teoria. — Due sono 
gli elementi della rappresentazione del bello: 
la forma deU'oggetto e 1* indole del soggetto 
che la percepisce. La forma delf oggetto in sè 
è indipendente da qualsivoglia tempo e luogo 
e da ogni arbitrio rlegli uomini ^ ma essa da 
sola non basta a produrre la rappresentazioia; 
del bello ^ è mestieri che vi concorra raiiima 
a percepirla e che la trovi conforme alla sua 
natura. Ora quest’’ indole deU’anima può essere, 
come Tesperienza tutto di Tattesta, assai varia- 
mente modificata da differenti cagioni. Il tem- 
peramento fisico, il clima, il vitto , il modo di 
vivere, il genere delle occupazioni, Teducazione, 
la coltura, le abitudini ed altre cagioni influi- 
scono assai a modificare diversamente gb inge- 
gni ed i caratteri degli uomini, o sia l’’ indole 
dei loro animi. Modificata diversamente questa 
indole per le dette cagioni, non può a meno 
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l'anima, quantunque la forma degli oggetti ri- 
manga la stessa, eli percepirla diversamente se- 
condo che si trova nell’ una o nell’ altra guisa 
modificala , di giudicarla variamente sotto il 
rapporto della sua convenienza con sè stessa, © 
quindi di rappresentarsi gli oggetti ora belli, 
(Mra brutti. Uno degli elementi della rappre- 
sentazione del bello , la forma dell’oggetto, è 
inalterabile’, ma l’altro, cioè l’indole dellWima, 
per la stessa sua natura va sottoposto a non poche 
modificazioni, le quali sono la causa della va- 
rietà dei giudizii umani circa il bello. Ciò per 
altro non toglie che vi sia un bello originario 
«d assoluto, come per le dette variabilissime 
modificazioni psichiche non si toglie l’ indole 
nativa ed essenziale dell’anima. La stessa cosa 
avviene circa la Verità. Siccome a costituirla 


concorre la rappresentazione e l’oggetto , con- 
sistendo nella convenienza della rappresenta- 
zione col suo oggetto^ così sebbene l’oggetto 
rimanga lo stesso, pure per la varia condizione 
empirica del soggetto pensante ( dell’uomo) la 
sua rappresentazione è diversa presso gli uomini 
in tempi e luoghi diversi. Si dirà perciò che 
non si dà una verità assoluta? Certo che no. 


Come la psicologia generale tende ad inve- 
stigare la vera essenziale natura dell’ anima 
umana , l’estetica , qual disciplina intorno al 
bello, tende a perscrutare i due elementi della 
rappresentazione del bello, la loro scambievole 
relazione, considerati in sè od assolutamente, 
onde dal caratteri essenziali di entrambi de- 
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durre i costitutivi intrinseci del bello e le le^n 
da cui dipendono. 11 confronto continuo del- 
Puno coU'altro è il principale sussidio in questa 
ricerca. Colla determinazione dell’indole del- 
l’anima circa la facoltà del gusto , al che si 
giunge mediante le dottrine psicologiche ^ si 
può anche pervenire a determinare quali con- 
dizioni debbano verIGcarsi nella forma de^li 
oggetti affinchè consentano coll’ indole dell a- 
nima., e vengano rappresentati come belli. Il 
modo costante osservato daU’anima nel giudi- 
care belli gli oggetti, senza del quale non po- 
trebbe aver luogo il giudizio e quindi nemmeno 
il bello, costituisce la legge originarla della fa- 
coltà del gusto. La dipendenza della detta fa- 
coltà da questa legge è la forma orì^inarìa 
della medesima. La rappresentazione di questa 
forma è sempre congiunta colla rappresenta- 
zione dell’oggetto, a cui, come ad altro elemento, 
si riferisce la rappresentazione del bello. Quella 
forma determina le qualità che vi debbono es- 
sere negli oggetti onde con essa convengono^ 
od in altri termini, la forma originaria della 
facoltà del gusto fissa la forma degli oggetti 
belli , dovendo questa consentire con quella 
affinchè sleno belli. Le qualità degli oggetti 
belli, determinate dalla forma originarla della 
facoltà del gusto, non possono a meno di avere 
un valore univereale ed assoluto. In tal guisa 
si perviene anche a scoprire ed a fissare il cri- 
terio del bello, cioè il mezzo di giudicare se. 
una cosa sia veramente bella. 11 criterio del 
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hfili) non debb'essere confuso col bello stesso 
e co' suol cosllfulivi, poiché <juello*non è altro 
die il raez^o di conoscer questo , come il cri- 
terio della verità è diverso dalla verità , non 
accennando che il mezzo di conoscere se una 
rappresentazione sia vera. L'osservazione di ciò 
che quasi universalmente e pressoché in tutti 
i tempi e luoghi venne giudicato bello, é un 
valido criterio del bello, perché deriva imme- 
diatamente dalla stessa forma originaria della 
facoltà del gusto , limitandosi ad esprimerla 
empiricamente mediante i giudizi! costanti ed 
universali pronunciati dagli uomini. 

Gli oggetti sono diversi, quindi é pure dif- 
ferente la rappresentazione del bello non con- 
siderato in sé, ma circa gli oggetti cui si rife- 
risce la rappresentazione nata dalla loro per- 
cezione. Questi oggetti o appartengono alla 
natnra irragionevole, o sono prodotti della na- 
tura ragionevole. E gli uni e gli altri , se per 
la loro forma corrispondono all' indole delra- 
nima umana, possono essere, anzi sono real- 
mente belli. Non vi ha ragione per dire che il 
bello si trova soltanto nei secondi e non nei 
primi, negli oggetti. prodotti dall'arte, e non in 
quelli della natura irragionevole. Si chiama e 
SI chiamò sempre bello un uomo , bella una 
prospettiva naturale, bella una pianta , e cosi 
di tanti altri oggetti. E perché mai lo si fece , 
lo si fa, e lo si farà in avvenire? Perchè l’a- 
niina percependoli trova la loro forma consen- 
tanea colla propria indole. Tutti gli oggetti 


Digitized by Google 



nell’estetica. lofi 

indistintamente possono essere belli o brutti 
secondo che convengono o disconvensfono con 
la natura della facoltà del gusto. Questo fatto 
costante conferma l’esposta teoria intorno al 
bello. 


L’anima umana mediante la fantasia ripro- 
duce le rappresentazioni già avute degli oggetti 
belli quantunque non impressionino i sensi;^ e 
sj)esso ne unisce parecchie in una sola , alla 
quale complessivamente può corrispondere qual- 
che reale o'j^wtto della natura, ma in fatto non 
si percepisce quest oggetto come viene imma-» 
ginato. I.a fantasia con questa operazione olire 
alla ragione la materia su cui questa lavora jier 
salire all’ idea del hello. La ragione jier la stes.sa 
sua indole s’ innalza dal particolare aH’univer-- 
sale, dal concreto all’astratto, dal relativo al- 


l’assoluto^ percorre ed esamina le doti per cui 
sono belli i singoli o^^etti, le con^tung^e in una 
sola rappresentazione, e in tal guisa crea un 
tipo del bello. La rappresentazione nata dalla 
detta congiunzione contiene è vero sotto di sé 
tutti gli oggetti belli, ma non le corrisponde 
perfettamente alcun oggetto individuale in realtà 
esistente. Nello stesso modo la ragione dalla 
rappresentazione di un uomo, che gode in (gual- 
che parte e gi’ado del piacere, jierviene all idea 
della completa felicità (stalo della maggior 
possibile somma dei placet*! in rapporto tanto 
alla loro copia , (pianto alla loro intensità e 
■durata), dalla rappresentazione delle cause pros- 
sime a quella delrultima ed assoluta cagione , 
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dalla rappresentaziooe di un'azione, da appro» 
▼arsi sotto qualche aspetto, all’ idea dell’univer- 
sale ed assoluto valore delle azioni. La ragione 
come facoltà dell'assoluto e l’idea da essa pro-^ 
dotta rappresenta anche il bello come un asso- 
luto, come la perfetta bellezza. Tale rappre- 
sentazione, come semplice idea della ragione, 
non ha un oggetto che sensualmente e natu- 
ralmente le corrisponda: l'oggetto debb’esser 
prodotto dietro il tipo del bello assoluto. Que-' 
sta produzione della fantasia volontaria pro- 
duttiva, originata dall’eccitamento avuto dalla 
ragione onde rappresentare sensualmente la 
sua idea assoluta del bello, chiamasi ideale della 
bellezza. Viarie consiste nel modo con cui la 
fantasia concepisce l’oggetto dietro il detto 
ideale, e lo rappresenta sensualmente. Dal con- 
cepimento dell’oggetto ne nasce la forma in-' 
terna del medesimo^ dal rappresentarlo sen- 
sualmente ne scaturisce la sua forma esterna. 
Questa debb’essere in armonia con quella, ed 
entrambe debbono convenire coll’ideale della 
bellezza. I più sublimi concepimenti perdono 
assai di loro bellezza, ove le spoglie con cui si 
rappresentano sensualmente non corrispondano 
air ideale del bello circa la forma esterna ^ e 
così viceversa i più leggiadri ornamenti esterni 
con cui si rappresenta il parto della fantasia 
jierdono assai di loro bellezza, ove questo non 
convenga coll’ ideale del bello. 

Dovendosi parlale del progresso , è mestieri 
distinguere il progresso nelFestetica da quello 
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nelle diverse specie delle produzioni dell’arte. 
11 primo per essere genmno deve contenersi 
nei limiti fissati dalla natura dell’oggetto di cui 
tratta l’estetica. Siccome a far nascere la rap- 
presentazione del bello concorre tanto l’oggetto 
colla sua forma quanto l’anima che lo perce- 
pisce, e che ne trova la forma consentanea alla 
sua indole^ così la forma degli oggetti, di qua- 
lunque sorta essi sieno, l’ indole dell’ anima 
circa la sua facoltà del gusto, la relazione di 
convenienza o di disconvenienza tra la forma 


degli oggetti e la natura dell’anima, segnano i 
confini del progresso nelle indagini estetici» 
tanto circa la qualità, quanto intorno all’esten- 
sione. Relativamente alla qualità il progresso 
iieU’estetlca è limitato, in quanto non può oc- 
cuparsi che della forma dell’oggetto, delfindole 
del soggetto che lo percepisce e del rapporto 
che vi ha fra loro. Non può adunque appigUarsi 
esclusivamente o all’oggetto, o all’anima^ non 
può riporre il fondamento del bello unicamente 
o nell’uno o nell’altra. Se nelle sue investiga- 
zioni batte soltanto la prima strada, fonda il 
sensualismo estetico, che esteticamente mate- 


rializza l’anima ^ se poi si dà solo alla seconda, 
professa l’idealismo estetico, che esteticamente 
distrugge tutti gli oggetti. In entrambi i casi 
il progresso è spurio. Il carattere fondamentali? 
del bello, risultante dai suoi essenziali elementi. 


determina pure i limiti del medesimo circa la 
estensione delle sue indagini. Gli oggetti reali, 
appartengano essi alla natura fìsica o sieno 
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unxlotti dello spirito, l’indole del soggetto, la 
loro scambievole relazione, l’unione di più 
<^ualità in una sola rappresentazione, che cor- 
risponda alla natura della facoltà del gusto, 
eccitata dalla ragione a formarla col mezzo della 
fantasia volontaria produttiva, costituiscono la 
cosa di cui deve occuparsi. Se la trascura o 
nella totalità od in alcuna delle sue parti , ol- 
trepassa i limiti da ciascuna di loro fissati , 
travisa il bello, lo deturpa, si smarrisce o nelle 
regioni di un bello chimerico non realizzabile 
da verun’ arte umana , ó nelle sozzure di un 
Ideilo appassionato che per i suoi intrinseci 
caratteri ripugna al vero bello, lo distrugge e 
costituisce il brutto. Laonde, sebbene il pro- 
gresso nelle investigazioni estetiche abbia un 
a.ssal vasto orizzonte, tuttavia non è illimitato. 

Nelle produzioni dell'arte si distingue il con- 
cepimento (il pensiero, l’ invenzione del sog- 
getto da trattarsi) dal modo di sua manifesta- 
zione (la rappresentazione sensuale del conce- 
pimento ) , o sia la loro forma interna dalla 
esterna. In entrambe le cose può e deve aver 
luogo il progresso*, e uìuno certamente vorrà 
sostenere la tesi della immobilità delle arti lielle 
e della letteratura. Mentre lo spirito umano 
corre continuamente dietro all’incognito, e pur 
troppo spesso sacrifica ciò che possile a quello 
che cerca, le arti belle e la letteratuia non 
possono sottrarsi a questa naturale tendenza 
dello spirito, e restare pienamente immobili, 
tanto più allorché le cose die formano l’ar- 
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pnnionto delle loro iuspirazioiii vanno modìQ- 
raiulosi. Il volere petrllicar Parte incatenando 
servilmente il presente al passato, è un rinne- 
g-are la sua vera essenza, il suo fine, è, slamo 
(piasi per dire, un’ annientarla. L’aite ha bi- 
sogno di ess(H‘e di (piando in quando ringiova- 
nita co! soccorso di alcuni nuovi elementi pro- 
dotti colpa ular de! tem|)o dalla vera civiltà di 
o^ni sorta. Aell approfittare di questi nuovi 
eli'inenti. mitro i limiti dt;l ^usto e del buon 
senso, consiste la libertà della Musa e dell’Arte, 
e il vero significato del precetto di Orazio — 
Quid libtt andendi. Ma (juando l’arditezza 
(essa (li essere ley-ittima e diviene stravairanza, 
((uando le Torme consacrate dal gusto vengono 
conculcate a favore di un’arte incoerente e 
sovversiva, quando il liello è detronizzato dal 
brutto, questo non ii un [irogresso , non è una 
riforma, liensi un orribile decadimento, e l’In- 
novazione si risolve o nel niente o al più in 
un informo caos. Questa lacrimevole confusione 
suol»; derivare da alcuni slanci ai'diti e felici di 
(pialche grande artista, il (juale, senza, oltrepas- 
sare i limiti prescritti dal gusto al genio, non 
calp(^sla la verità ed il sentimento pubblico, 
J.H r cui non è nelle sue opere nè assurdo nò 
mostruoso. 31a giunto con esse quasi al confine 
dell’ardire legittimo, per P indole dello spirito ' 
umano non può a meno di avere per conti- 
nuatori dirgli uomini meno prudenti , meno 
padroin di sè stessi, meno intelligenti. Le vie 
(li riforma, o, per meglio dire, rivoluzionarie 
Baroli 14 , 
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oomlucono sollecitamente assai lungl:^ l’uomo 
abhaiuiona con facilità alle loro emozioni verti- 
ginose, e (.liftìcilmeiite si sveglia su l'orlo del 
precmizio. La rivolta piace per la sua novità , 
per il suo strepito, per il suo clisoriline, per le 
lusinghe con cui accarezza P amor proprio. 
Allora si offre un triste spettacolo di esagera- 
zioni sfrenale, di stravaganze le une più forti 
delle altre ^ le menti concepiscono e giudicano 
i prodotti delfarte a traverso di un falso prisma 
particolare. Durante questo delirio si disprezza 
tutto ciò che fu fatto anteriormente, quasi con 
un tratto di penna si cancella il passato, si pro- 
clama ad alta voce un'arte affatto nuova , una 
arte, al dire de’ suol fautori, necessariamente 
voluta daU'attuale posizione sociale e dalla nuova 
civiltà. Senza dubbio gli artisti devono avere 
riguardo nelle loro opere all’epoca in cui vi- 
vono ; ma questo riguardo non significa che 
si d(*bbano lasciar da essa dominare tirannica- 
mente. Dalla loro vocazione latti apostoli del 
vero e del bello, sono obbligati a signoreggiarla 
ove per impetuose correnti traligni dal retto 
sentiero e minacci di sommergere ogni jirlnci- 

f »lo di vero e di onesto, ogni idea di bello, 
/assecondarla è un mentire la propria mis- 
sione, è un coiT(*r dietro ad una vana aureola 
di gloria, fugace come il lampo, è un farsi mi- 
nistro di tenebre, di errore e di pervertimento. 
Quest’arte, figlia delle passioni e del disordine 
di ogni sorta, è un mostro che non può avere 
lunga e splendida vita, è un’arte che passa ra- 
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j)Ida come le cagnoni da cui fu abortita , per 
dar luoijo ad iiifarte eleruamente bella e gio- 
>aiie. perchè fondata su la vera indole degli 
oggetti e deiranlnia umana. La scuola baiiai- 
trice di (|iu l mostro d'arte nella sua pazza sma- 
nia di illimitata libertà grida a’ suoi proseliti — - 
Andate dove volete, l’orizzonte è vostro^ io 
non vi dico di { sseri* logici, questo sarebbe un 
incatenarvi: non vi dico di essere morali e re- 


ligiosi . percliè sarebbe un perdervi ^ non vi 
dico di risj^ettare la lingua, perchè sarebbe un 
incepparvi : farle )ion ha su la terra nè scopo, 
nè destinazione sociale: è un uccello che canta 

i 


per vaghezza di cantare: gli artisti sono 1 sa- 
cerdoti della natura plastica, destinati a descri- 
vere, a dipingere ed a colorile soltanto ciò che 
vedono. — Quella in vece che segue le ban- 
diere della seconda, si compiace nel manifestare 
il più profondo rispetto per ciò che l’altra stol- 
tamente disdegna. L^arte per lei non è un vano 
giuoco , una mera giniiastica di parole. o di 
colori, bensì un’emanazione delle eterne leggi 
del bello , un’ espressione fedele della natura 
della facoltà del gusto e degli oggetti che rap- 
presenta, uno strumento fecondo di moralità e 
di educazione sociale. Per essa la lingua non è 
una prostituta che si possa profanare inipune- 
nienle, ma una vergine il cui pudore si risente 
ad ogni alto ardito. Ella si lega al passato con 
tutta la forza delle sue affezioni e cfelle sue ri- 


membranze, e congiungendolq al presenti? serve 
alle glorie di questo j)er eternarle. JNutrita di 
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studi! severi, sa die il fascio delle cognizioni' 
nniane trae la sua forza jiriiìcipale dalla coe- 
sione. dairaffinità e dalla misteriosa alleanza 
del pensiero in tutti i sectili e nel seno di tutte 
le vere civiltà. 

Selibeiie il concepimento dell’ artista possa 
estendersi quanto si estendono gli oggetti della 
iialura fisica e i prodotti dello spirito, nei quali 
sono riposte le due specie di cose su cui il gir- 
ino può esercitare la sua attività nel concepire: 
pure non è illimitato. Riconosce dei confini, e 
percliè la fòrza dell’nonm nel c.onc'pire è M- 
miiata. e percliè il numero degli oggetti e delle 
&>ro comlwnazioni non è infinito, ma solo inde- 
finito. e perché lo scojio delfai’te è unicamente 
il bello, e perché il bello non è il fine assoluto 
deirumanilà. Il progresso neU’arte, circa il cou- 
eejiimento della materia da avvivarsi col fiato 
auimatore del genio, deve circoscriversi a?li 
oggetti tìsici e spirituali veramente belli , non 
deve mai essere in contrafldizione col fine as- 
soluto dell’ uomo, la moralità, colla religione da 
Dio rivelata, coi principi! che servono di base 
al vivere sociale, anzi deve più che può favo- 
rirne la diffusione ed il salutare dominio fra 
gli uomini. Se trascende questi confini, conce- 
pimdo e presentando agli occhi degli uomini 
oggetti brutti, immorali, irreligiosi, antisociali, 
è spurio, è una cagione funesta tli sov.vertì- 
aiento e di rovina. E itro questi limiti, e ligio 
sempre ai buoni costumi ed ai santi dogmi del 
Catlolicismo, può spaziare a. suo talento, e eoa 
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Ti:ove inspirazioni consorvar desto e forte ne- 
pli uomini il senflinento del vero bello, ed ec- 
citarli con t|i.esla U va potente a percorrei*» 
animosi il senliei’o della virtù. 

11 progresso n( Ifarte non ha solo dei limili 
circa la sua forma interna, ne ha pure relati- 
vamente al modo con cui si manifestano sen- 
sualmente i concepimenti estetici dello spirito. 
I^a forma esterna deve convenire col soggetto 
che si vuole rappresentare, debb’ essere con- 
sentanea coir ideale del bello, nulla deve con- 
tenere che offerula il ^usto, la moralità, la re- 
ligione. Essa non è arbitraria , ma costante e 
fissa, perchè londala nell* indole stessa della 
facoltà del gusto non varia secondo il variare 
dei tempi, dei luoghi e degli uomini, ma sol- 
tanto si atteggia diveisainente secondo che è 
•differente l oggctto couceputo da rappresentarsi 
sensualmente:^ e questo diverso atteggiarsi è 
una conseguenza delle eterne leggi del bello, e 
non del capriccio o della moda, i quali alcxme 
•volte }ier la loro influenza su di essa ]X»trann& 
per il momento giungere a corromperla , ma 
non mal a falsificarla interamente e per sempre. 

Le leggi risguardantl il lidio, la cui osservanza 
fruttò a parecchie produzioni delfarte una glor» 
riosa immortalità, stabiliscono dei limiti al pro- 
gresso, come la legge morale ne fissa alle alfe- 
zlonl ed alle azioni umane. Se ogni progresso 
«lebb’essere genuino, è mestieri che quello nel- 
Tarte non perda mai di vista le leggi del bello, 
che su di esse modelli i suoi lavori, che non 
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trascenda i confini dalle medesime se^nali^ al- 
trimenti le sue produzioni, anziché riuscire par- 
lanti immagini del vero bello e vivere peren- 
nemente verdi in tutti i secoli, saranno sconci 
aborti di una stravolta fantasia e di un gusto 
depravato, i quali nella stessa loro culla trove- 
ranno la tomba. I secoli s’ inchinano riverenti 
soltanto alle opere del vero genio, perchè, copie 
grandiose deU’eterno bello, vi ha in esse ciò che 
emulo del tempo non teme nè i suoi assalti , 
nè la sua falce dlstruggltrlce. I prodotti del- 
l’arte che rappresentano maestosamente quel 
divino archetipo sono capllavorl di tutti 1 tempi, 
come ne è la forma degli oggetti e l’ indole 
dell’anima ^che li percepisce. Le passioni, i par- 
titi, l’accecamento potranno in qualche luogo 
per un istante appannarne la sublime bel- 
lezza , come una nube dal vento incalzata 
offusca per un momento Fabbagllante luce del 
sole, potranno innalzare accanto ad essi dei 
mostruosi colossi con piedi d'argilla ^ ma il 
tempo e le leggi eterne stabilite da Dio , giu- 
dici inesorabili ed imparziali di tutte le opere 
umane , rialzeranno i primi come monumenti 
grandiosi della celeste scintilla che anima il 
Tero genio , e li renderanno sacri oggetti di 
ammirazione comune;, con un lievissimo alito 
rovesceranno al suolo i secondi, e seppelliranno 
sotto le informi loro macerie il nome dei loro 
autori. 
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Divisione della filosofia pratica. 

La filosofia pratica rlsguarda il assoluto 
o relativo deiruomo, quindi contiene sotto di 
sé \à filosofia pratica,, cosi detta più stretta- 
mente, e \di froneseologia (dottrina della pru- 
denza). Entrambe considerano Tuomo o inori 
della società, o posto nella società. Le società 
necessarie airuomo in forza della stessa sua 
natura sono private o pubbliche. Le società 
naturali private sono la società conjugale , la 
società parentale, la società di famiglia \ le so- 
cietà naturali pubbliche sono la Chiesa e lo 
Stato. La filosofia pratica concernente il fine 
assoluto riconosce due parti, la filosofia morale 
o l’etica, ed il diritto di natura o la dlceolo- 
già, secondo che tratta o di ciò che l’uome 
deve fare, o di ciò che alfuomo è lecito di 
esigere da un altro uomo. Il diritto naturale , 
considerato sotto i già accennati rapporti, è o 
privato se risguarda Tuomo posto fuori della 
società civile, o pubblico se lo rlsguarda posto 
nella società civile. 11 diritto pubblico è interno^ 
se considera gli elementi che compongono lo 
Stato e i diritti ed i doveri di ciascun suo eloi- 
mento •, è esterno ( diritto naturale delle genti ) 
ove tratti d^ diritti e dei doveri giuridici che 
le nazioni hanno tra loro. La froneseologia è 
privata o pubblica, secondo che rlsguarda la 
prudenza, o estrasocialmente (nei singoli indi- 
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yidui ) , o nello ^tato , come dotlrina circa i 
mezzi di condyflo al ra"?iun;^imento del suo 
fine. La frono^eologia pubblica dicesi Politica. 

Lo scopo di questa Memoria richiede che si 
applichino "li esposti principii g'enerali intorno 
al progresso anche alle accennate discipline 
compoTienti la filosofia pratica, e tanto più lo 
psi"e per la molta loro importanza e per le 
strane pretese in questi tempi avanzate dal 
progresso in particolar modo circa le. medesime. 

SEZIONE PRIMA 
Del progresso neW Etica. 

L'etica filosofica è la disciplina dei doveri. 
L’oggetto di cui tratta è la moralità ^ il suo 
fine è la retta conformità delle aflezioui e delle 
azioni alla legge morale, e quindi il consegui- 
mento del bene sommo per l'ente ragionevole., 
il qual bene è riposto nella moralità. Dal suo 
oggetto e dal suo fine risulta la massima sua 
importanza. 

Gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi riconobbero sempre una differenza interna 
tra il bene ed il male poiché approvarono 
sempre alcune azioni, ed altre ne disapprova- 
rono senza aver rlsguardo al piacere e al vaur 
taggio o al dispiacere e al danno che potevano 
loro cagionare^ poiché confessarono sempre che 
le prime soltanto debbano essere eseguite, ed 
omesse le seconde ^ poiché furono sempre per- 
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iudizie 


suasi della ìrjvai’iabddà di questo loro ^ 
su la diversità delle azioni^ poiché furono 
certi che tutti ffli enti ra^ioiievoli devono con- 
sentire in questo giudizio intorno alle azioni. 
Questi sono fatti immediati della coscienza 
Tuorale che ciascuno degli uomini di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi sente in sé medesimo, 
e come tali non abbisognano di prova, inse- 
gnandoci la logica, che allora (Quando si pro- 
gredisce neirargonientare agli ultimi fondamenti, 
si giunge sempre in fine a verità per sè stesse 
evidenti che non abbisognano di veruna dimo- 
stìxizìone , ma solo della esposizione^ afliucliè 
se ne senta subito T invincibile efficacia. Da 
questi fatti risulta che si distinguono le azioni 
in sè. dichiarandosi buone le une, cattive quelle 
che ad esse si oppongono^ quindi vi debVes- 
sere un principio dietro cui gli uomini distin- 
guono le azioni buone dalle cattive. Questo 
principio è la legge morale. La coscienza per- 
tanto della legge morale è basata nella stessa 
natura intenia delfuomo, e non è, come pre- 
tendono gli scettici e gP indilferentlstl morali , 
una conseguenza estrinseca della sua educazione 
e delle legislazioni positlvo-polltlche. La ragione 
•è il mezzo conoscitivo e non la fonte della legge 
morale. Circa Porigine, la legge morale è indi- 
pendente dalla ragione umana , è un risulla- 
mento della stessa natura delPente ragionevole, 
la quale certamente non poteva essere dalla 
ragione impartita a sè medesima. La natura 
tdelPente ragionevole, da cui emerge la legge 
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morale, fu stabilita dalla sapienza di Dio al- 
lorché creò Tuonio traendolo dal nulla. La legge 
morale adunque non è altro che la volontà di 
Dio applicala alle attézioni ed alle azioni del- 
Tente ragionevole terrestre. 

L’uomo non è solo un ente ragionei>ole^ ma 
aiaclte sensuale. La ragione non cessa mai dal- 
l’ intimare alla sua volontà di operare il bene, 
e di volerlo unicamente perchè bene^ la sen- 
sualità lo spinge verso la felicità. Il sommo 
bene deU’uomo come ente ragionevole è la 
iporalità^ quello dell’uomo come ente sensuale 
è la felicità. L’uomo non può mai sopprimere 
lo stimolo della felicità risultante dalla sua na- 
tura sensuale. La legge morale non comanda 
di sopprimerlo, ma solo di non soddisfarlo in 
un modo ad essa contrario. Siccome la ragione 
è la prima delle facoltà psichiche, è la dote che 
distingue l’uomo da tutti gli enti terrestri e su 
tutti il sublima, laddove ha comune coi bruti 
l’indole sensuale per cui inclina al piacere ed 
alla felicità : così il sommo bene proposto dalla 
ragione debb’essere sempre preferito a quello 
consigliato dalla sensualità, ove non vadano di 
accordo. La ragione non può a meno secondo 
le idee morali di far dipendere la felicità dalla 
virtù , ed ogni volta che dalfesperlenza ap- 
prende il contrarlo, ne rimane tristamente col- 
pita, e lo dichiara un’anomalia delle leggi del 
mondo morale. Quindi il completo bene del- 
l’uomo (quello che soddisfa all’intera sua na- 
tiu*a di ente ragionevole e sensuale) è riposto 
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nella moralità e nella felicità da essa dipen- 
dente. 

Afìinchè l’ uomo valga a praticare ferniai- 
mente la virtù, è necessario che sia persuaao 
dell’esistenza di Dio, della libertà e dell’ im- 
mortalità della propria anima, per cui gli verrà 
da Dio neiraltra vita eterna attribuito il pre- 
mio od il castigo secondo che operò il bene od 
il male. Senza la persuasione della verità di 
queste dottrine teoretiche non si può concepire 
alcuna speranza di una ferma pratica del dn- 
vei’e per parte deU’uomo costituito com’è. Se 
non vi ha Dio ed una vita avvenire , la legge 
morale manca di una valida ò sufìiciente san- 
zione^ se Tanima dell’uomo non è libera, non 
vi ha per lui legge morale. 

L’uomo, considerato in rapporto alla legge 
morale, ha una triplice indole : i indole an^ 
male,, che è composta dallo stimolo della con- 
servazione di sè medesimo, dallo stimolo della 
conservazione della specie, e dallo stimolo di 
società cogli altri uomini ^ 2.” indole all'un\a- 
nità,, che comprende gli stimoli dipendenti, o 
guidati dall’ intelletto e dalla ragione empirica, 
vale a dire lo stimolo di procacciarsi l’amore e 
la stima degli altri uomini, di usare delle cose 
non solo per l’ immediata fruizione , ma anclie 
come mezzi di godimento , di procurarsi delle 
ricchezze, e simili-, S.'’ indole alla moralità,, a 
formar la quale concorrono la ragione pratica 
pura, il giudizio morale, il senso morale, la co- 
scienza e la libertà morale. Queste tre indoU 
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sono in parte negafhaniente buone (non rlpu- 
j^iianti necessariamente colla le^ge morale), e.d 
in parie positivamente buone (promuoventi 
rosservanza della lepf^e inorale. ) 

I/uomo come ente praticamente fluito è 
rapace di peccare, [/universale esperienza poi 
ci convince che p;^li uomiiti tanto nello stato di 
rozzezza quanto in quello di coltura non solo 
sono capaci di peccare, ma anche proclivi al 
peccare. Questo risultamento, a cui la ragiona 
e l’esperienza ci guidano, è pienamente con-' 
fermato dalla luce celeste della rivelazione. 
Laonde non comincia la perfezione morale del- 
l'uomo dalla innocenza (dal conservare il buon 
carattere morale che si trovava in lui), bensì 
àd\V emendazione di sè medesimo , consistente 
nel serio sforzo diretto ad estirpare la cattiva 
-aJTezione che trovasi nella sua anima, ed a re- 
care la buona volontà ad un grado maggiore 
•di ampiezza, di purezza e di perseveranza. La 
emendazione circa il suo fine è o conversione.^ 
se tende a coiTeggere l’indole cattiva, o per- 
fezione., se è rivolta a formare l’indole buona. 
Gli elementi della genuina conversione sono 
la cognizione e la riverenza della legge morale, 
la cognizione delle proprie affezioni ed azioni 
ripugnanti colla legge, ed il pentimento per 
averle concepute ed eseguite, il serio proponi- 
mento di uniformare tutte le affezioni ed azioni 
alla legge morale. 

Siccome alla legge morale si può sottoporre 
o una singola azione, o un’aftezione (causa di 
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pareccllie azioni di una determinata specie) , o 
il carattere ( il complesso delle atrezioiii e delle- 
azFooi di un uomo):, così ne nascono i concetti 
di opera buona e di peccato, di virtù e di vizio, 
di virtuosità e di viziosità, secondo die Pazione, 
ralTezione ed il carattere sono conformi o con-* 
trari alia lei^f;e moi’ale. 

I--a leg’ge morale riferita alla pratica attività 
degli uomini detennina i loro doveri. Conside- 
rati i (bveri sotto il rapporto del loro oggetto 
sono di tre sorta, doveri verso Dio, verso sè 
medesimo e verso gli altri uomini. 

Il jirogresso nell’etica ])uò essere di due spe- 
cie. secondo die si riferisce o all’etica come 
scienza, o alla pratica dei suoi principii ( alPa- 
dempimento dei doveri ). 

Il progresso della prima specie debb’essere 
fonte sicura di verità, morali die illuminino la. 
mente dell’uomo tanto circa la cognizione della, 
legge morale, quanto circa la sua applicazione 
ai c,asi concreti per rendergli più facile l’adem- 
pimento dei propri doveri. Non si tratta sol- 
tanto di teoretiche speculazioni importanti esdu- 
sivamente per la facoltà di conoscere, ma anclie 
d’investigazioni pratiche concernenti il fine 
ultimo delfuomo, a cui tutti gli altri suoi fini 
debbono essere subortUnati, e da cui dipende 
ogni benessere privato e pubblico, non potendo 
gP individui e gli Stati concepire fondata spe- 
ranza di durevole prosperità, ove la virtù non. 
domini sovrana tra loro. C^ni principio etico 
un germe fecondo di buone o di cattive aziunt: 
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die si slancia tra "li uomini, il quale, secondo 
le circostanze, ora più presto, ora più tardi pro- 
duce i suoi fruiti. Guai a quel progresso che 
tradisce Tuinanità col funesto presente di prin- 
cipi! etici, o falsi o non sicuri ed incerti, jioicliè 
anche questi ultimi, per la sensualità degli uo- 
mini e per le passioni da essa create, sogliono 
jwtorire tristissimi effetti. La cautela in siffatta 
materia non è mai eccessiva , essendo incredi- 
bilmente grande i’ influsso di tali [irincipii nella 
moralità o nella immoralità degli uomini, nelle 
iustituzioni più importanti per il vivere sociale. 

Il progresso può e deve aver luogo nelle in- 
dagini eliche, ma non illimitatamente. E prima 
di tutto l’etica pura è una scienza esauribile, la 
cui sfera è determinala. Le sue dottrine sono 
a priori, perchè conosciute e stabilite dalla sola 
ragione dietro la natura dell’ ente ragionevole 
senza che vi concorra immediatamente l’amrai- 
nicolo dell’esperienza; ]ierciò hanno un’orbita 
determinata tanto dall’ indole della ragion pura, 
che è limitata nella sua attività, e da quella 
dell’ente, dalla cui natura vengono dedotte , 
quanto dal loro oggetto consiclerato astratta- 
mente, la moralità. Se hanno una sfera circo- 
scritta, l’avrà pure necessariamente il progresso 
circa le medesime. Se la calpesta, le sue dot- 
trine saranno necessariamente sogni di una 
«travolta fantasia, mancheranno di ogni realità 

F erchè non basate su l’essenziale natura del- 
nomo e del suo line supremo come ente ra- 
gionevole, e riusciranno false e perniciosissime 
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airunianità. Ove poi si tratti dell’applicazione 
della legge morale alle singole anezioni ed 
azioni, certamente il progresso ha un campo 
vastissimo a percorrere. Le affezioni e le azioni 
sono suscettinili di un numero indefinito di 


modificazioni diverse, in forza delle quali è 
mestieri giudicarle ora con un principio, ora 
con un altro. La mente finita dell’uomo non 


può determinarle tutte individualmente per 

a lleare a ciascuna la relativa disposizione 
a legge, e jjer istabillre la loro moralità od im- 
moralità. Egli è per questa ragione che ogni 
tentativo della Casuistica rimase sempre in- 
completo, e praticamente ogni volta che la ca- 
suistica volle estendersi di troppo riuscì più 
dannosa che giovevole non solo alla scienza 
dell’etica, ma anche alla moralità. Quindi seb- 
bene il progresso neU’etlca, applicata per il suo 
oggetto, possa essere indefinito , pure qualora 
uon si tratti di giudicare della moralità di casi 
singoli che si sono allora verificati, bensì astrat- 
tamente da quelli che si possono verificare, deve 
per il meglio della scienza e della pratica mo- 
ralità limitarsi al più frequenti ed ovvil, onde 
con essi rendere di più facile intelligenza le 
dpttrine etiche generali, e addestrare gli uomini 
ad ap[)licarle da sè stessi alle singole azioni 
ogni volta che 11 bisogno lo richiede. 

I fatti Immediati della coscienza morale , da 
cui risulta l’esistenza della legge etica , fissano 
dei limiti al progresso. Ogni sua indagine deve 
cominciare o terminare lii essi come ultimo 
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f iunto della psichica attività , in quanto sono 
'espressione ultima della stessa essenziale na- 
tura dell’ente ragionevole. Se gli oltrepassa , 
sconosce l’ indole umana , manomette la legge' 
morale, annienta la va'ti!, avvilisce l’uomo alla 
condizione dei bruti, distrugge il fondamento 
di ogni vivere sociale, ed è costretto a proclamare 
impudentemente il dominio dell’egoismo, delle 
passioni, della fatalità, del materialismo, dell’a- 
teismo o tutt’al più di un assurdo panteismo. 
Lo scetticismo e l’ indiflerentismo morale non 
costituiscono un progresso, ma un funestissimo 
retrogradamento. Quel progresso che deriva là 
legge morale daU'arbitrio e dalle convenzioiii 
dt;gli uomini, e non dalla stessa natura (leU’eute 
ragionevole e <|uiniU dalla volontà di Dio che 
lò creò, distrugge propriamente la legge' mo- 
rale, si fa reo del più grave dei delitti in faccia 
a Dio ed all’umanità. 

L’indole dell’oggetto della legge etica (la 
moralità), la natura deiruorno, ente ragionevole 
sensuale e libero, fissano dei limiti al progresso 
in siffatta materia. Fja coscienza morale intima 
airuomo di operai'e il l>ene , e di cercare la 
felicità colla pratica della virtù:, perciò vuole 
che subordim la sensualità alla ragione , la fe- 
licità alla moralità. Ove il progresso non ri- 
spetti scrupolosamente questo limite segnato 
dalla cosciciiza <li tutti gli uomini , eco fedele 
della legislazione risultante dalla loro natura , 
ed anteponga la sensualità alla ragione col 
mettere la felicità al posto della moralità, non 
è genuino, ma spurio.. 
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La religione rivelata, a cui la scienza dell’e- 
tica e la pratica moralità degli uomini vanno 
debitrici d’ogni loro vero incremento, stabilisce 
pure dei limiti al progresso. I suoi dogmi san- 
tissimi circa i doveri sono la pietra di paragone 
per giudicare della genuinità delle nuove dot- 
trine etiche del progresso. Se ijueste non con- 
vengono pienamente con quelli, è certa la loro 
erroneità, ed il progresso cue le ha spacciate è 
falso. 

11 processo può e deve continuar sempre 
a diffondere nei convenienti modi le vere dot- 
trine morali, ed in ispezieltà le rivelate da Dio 
nel Cattolicismo, perchè morali per eccellenza. 
In sì lodevole aringo gli è dato di andar sem- 
pre avanti, ed ogni sostare è colpa. Ove il fac- 
cia animoso, coglierà le benedizioni del cielo e 
degli uomini. 

Ugualmente il progi’esso nella pratica dei 
doveri non ha limite, non avendone la virtù. 
Ija coscienza nel suo candore originario impone 
all’uomo che coll’adempimento del dovere si 
accosti più che gli è possibile al divino mo- 


dello di ogni virtù, e raggiunga la destinazione 
fissatagli da Dio allorché il creò dal nulla. Su 
la terra, per la sua qualità di ente finito e li- 
liero, non può mal arrivare a questa meta^ ciò 
nullameno il comando della ragione resta fermo^ 
quindi deve sforzarsi di andar oltre più che 
può p»er rendersi meritevole di pervenirvi nel- 
faltra vita. Questo progresso è un dovere di 
ciascheduno. 

Batvli *5 
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SEZIONE SECONDA 

Del progresso nel diritto di natura. 

• 

Il diritto di natura (come scienza) è la di- 
sciplina delle ]irimitive leggi deiranima umana 
circa la pratica attività degli enti ragionevoli , 
in quanto le dette leifgi definiscono che cosa 
sia lecito aU’ente ragionevole di esigere^ o, più 
brevemente, è la disciplina dei diritti che si 
conoscono col mezzo della ragione (i). Il di- 
ritto di natura differisce dall’etica, dalla frone-' 
seologia. dalia filosofia del diritto , dal diritto 
positivo. Froneseologia significa dottrina della 
prudenza, o instituzione alla prudenza. Il raj>- 
porto tra la froneseologia e la politica (insti- 
tuzione diretta a governare prudentemente lo 
Stato) è lo stesso di quello Ira il diritto pub- 
blico interno ed esterno e il diritto naturale 
preso generalmente. Si distingue il diritto natu- 
rale dalla froneseologia in ragione àeWoggetto e 
del Per l’oggetto, poiché quello determina i 
diritti ed i doveri giuridici, questa annovera i 
mezzi di cui in generale l’uomo può usare per 
conseguire i fini della prosperità e della feli- 
cità, ed in particolare determina i mezzi più 
atti alla conservazione ed alla difesa dei propri 
diiitti. In ragione del fine, [>erchè il diritto di 


(1) Iplorno a tutia la scienza del dirìUo naturale 
vcggasi la nostra opera — Diritto naluralc privato 
e pubblico. — Cremona, Feraboli, 1837, volumi sei. 


Digitized by Google 



BtEL DIBITTO DI NATFBA. 

natura lia un fine assolutamente necessario, 
immutabile ed universale ( la ^iustizia)^ laddove 
la froneseologia ha fini empirici, siccome parti 
costitutive della prosperità , i cpali non rare 
volte possono essere ■ trascurati senza che si 
violi il dovere. Quello deteraiina che cosa è 
giusto od ingiusto nelle relazioni scambievoli 
degli uomini^ questa stabilisce che cosa è van- 
taggioso o nocivo. Ogni suggerimento della 
froneseologia deve venir meno ove sia in op- 
posizione colla giustizia. 

La legge naturale giuridica riconosce per 
suo autore Dio, e la ragione non è che il mezzo 
con cui si conosce il suo tenore e la sua verità. 
Il diritto naturale è o privato, o pubblico in- 
terno, o pubblico esterno (delle genti). 

Il diritto subbiettivamente significa la facoltà 
deU’uomo di fare o di esigere alcune cose, senza 
che dagfi altri possa essere lecitamente impe- 
dito. All’idea del diritto non ripugna che gli 
si rinunzi , e che alcune azioni, quantunque 
conformi al diritto, non sieno permesse dalla 
legge etica. Al diritto di uno corrisponde il 
dovere giuridico degli altri. Il diritto è natu- 
rale^ ove si conosca colla coscienza di sè me- 
desimo, e si appoggi alle sole massime della 
ragione indipendentemente da ogni esterna 
autoiità ; è positivo se si conosce col mezzo di 
una dichiarata volontà, e si fonda su l’ autorità 
di qualche superiore. 

L’esistenza del diritto naturale privato ri- 
sulta dalla persuasione comune, che alcune azioni 
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non sono lecite a verun uomo , talché se da 
gualcano vengono eseguite, si è autorizzato ad 
impedirle, senza che si possa disapprovare l’op- 
posto impedimento, ed approvare la resistenza 
contro il medesimo", che altre azioni per loro 
natura sono lecite airuomo, di modo che un 
terzo non deve impedire chi le eseguisce^ che 
alcune volte si è degno della propria approva- 
zione, ove si astenga da tali azioni lecite, per- 
u*liè vietate dalla legge etica*, che tutti gli enti 
ragionevoli debbono consentire in questi giu- 
dizi!, e che da niun uomo in verun tempo si 
può altramente giudicare delle stesse azioni^ 
die questi giudizi! sono indijjendenti da qual- 
sivoglia esterna autorità. In questi fatti imme- 
diati della coscienza si rinvengono tutti i carat- 
teri compresi nell’ idea del diritto naturale, dal 
die ne aeri va e la sua esistenza e la falsità del 
sistema degli scettici e degli indifferentisti , i 
quali pretendono non solo che ogni diritto sia 
unicamente di origine positiva, ma eziandio che 
non siavi alcuna interna differenza tra il diritto 
e il non diritto (l’ingiusto), talché il diritto si 
appoggi unicamente all’arbitrio di colóro che 
per i primi lo stabilirono. Se alcune azioni 
sono giuste ed altre ingiuste, è mestieri che vi 
sia la norma dietro cui vengono giudicate tali. 
Questa norma dicesi legge naturale giuridica. 

L’azione che può essere conciliata coll’uguale 
libertà esterna aegU altri, è giusta o conforme 
al diritto^ se non pùò essere con essa conci- 
liata, è ingiusta o contraria al diritto. La le^e 
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giuridica pertanto è la legge di sociabilità e di 
concordia fra gli uomini, è Tunico mezzo per 
isciogliere il problema della coesistenza della 
libertà esterna di tutti gli uomini. Il diritto, 
considerato come diritto, non comanda alcuna 
cosa, ma si limita a stabilire che entro una 
sfera determinata io posso operare od omettere 
di operare come più mi aggrada. La coazione 
è la sanzione della legge naturale giuridica. 
Con qualsivoglia diritto va unito quello della 
sua sicurezza, la quale richiede resistenza della 
società civile. Imperocché senza l’unione degli 
uomini nello Stato, e senza una legge positiva, 
i diritti naturali non pos.sono essere al)Dastanza 
cx)nosciuti, e quand’anche sieno conosciuti, non 
possono essere sufficientemente guarentiti. 

Il carattere distintivo deU'uomo è la ragione 
e la libertà. Ciascun ente fornito delle dette 


qualità è una persona a cui compete una di- 
gnità personale. E siccome esse si rinvengono in 
tutti gli uomini, cosi è mestieri risguardarli tutti 
come persone. A ciascuno degli uomini, viventi 
gli uni presso gli altri, è lecito di determinare 
un fine alla propria attività , e di cercare di 
raggiungerlo colla propria libertà. L’uomo vi 
si crede autorizzato dalla stessa natura tosto 


che giunge ad acquistare una chiara coscienza 
delle facoltà da cui risulta la sua dignità per- 
sonale. Quell’esser lecito o quest’essere auto- 
rizzato viene da ciascheduno appellato proprio 
diritto. Gli uomini adunque sono soggetti di 
Slitto., e la loro personautà è la qu^tà per 
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cui ne sono. Se un uomo lia il diritto di ese- 
^ire o di omettere un'azione., è necessario che 
Pattività de^Ii altri uomini sia limitata in modo 
da non impedirgliene l'esercizio. Questa limi- 
tazione moralmente necessaria della loro atti- 
vità costituisce il dovere giuridico. Se la legge 
naturale giuridica si riferisce al diritto, è per- 
missivai^ se si riferisce al dovere corrispondente 
al diritto, è impemtwa. Il diritto non può esi- 
stere senza un soggetto che lo ha , e senza un 
oggetto su cui viene esercitato. Circa l'oggetto, 
i diritti sono o reali o personali^ circa l’origine, 
sono innati od acquisiti. 11 diritto di persona- 
lità è il diritto originario per eccellenza , è il 
fondamento di tutti gli altri diritti innati, poi- 
ché esprime le qualità per cui l'uomo è un 
soggetto di diritto. 11 solo diritto di-personalità 
è malienabile e imperdibile^ quindi è sempre 
ingiusta la schiavitù personale. Gli uomini 
originanamente^ in rapporto ai loro diritti in- 
nati. sono fra loro us^uali. Ija detta us^uasrlianza 
nei diritti innati, tranne il diritto originario di 
personalità , non si trova necessariamente in 
ì'eaUà in tutti gli uominL, e molto meno si può 
affermare che duri e che debba durare per 
tutta la loro vita. 

i II giusto titolo (il fondamento della giustizia 
del fatto col quale si acquista il diritto) della 
immediata acquisizione del dominio è riposto 
obbiettivamente nella originaria destinazione 
delle cose, subbiettivamente^ in senso rimoto, 
nel diritto di personalità, e prossimamente ndi 
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diritto innato di usare delle cose esterne. Il 
modo deir acquisizione immediata del diritto 
di proprietà è Toccupazione della cosa. Nello 
stato estrasociale Tuomo è autorizzato ad oc- 
cupare tanto quanto può conveniefatemente 
prendere in possesso, e marcare con un suffi- 
ciente segno. Circa la qualità il diritto di oc- 
cupare è limitato, essendo lecito di occupai'e 
soltanto le cose che sono di nessuno , di uso 
esauribile, e tali da poterle realmente prendere, 
e segnare in esse l’eseguita presa di possesso. 
L’efietto immediato della giusta occupazione è 
il diritto di dominio della cosa. Chi ha un di- 
ritto è autorizzato a trasferirlo in un altro che 
l’accetta. Questa traslazione si verifica mediante 
il contratto. 

Cessa o si perde il diritto quando il legame 
fino allora esistente tra il soggetto e l’oggetto 
della libertà legittima finisce in guisa da non 
potere più avvenire giuridicamente l’azione a 
cui si era autorizzato, e però non è più lecito 
di eseguirla. Tale imptossibilità può aipeiidere 
o dalle leggi della natura fisica, o dalle leggi 
giuridiche ( natura morale ). Quindi la permta 
o la cessazione di un diritto, a guisa della sua 
' origine, può provenire o dalla natura, o dalla 
pratica libertà dell’uomo. La lesione dell’altrui 
diritto è cagione di danno alla persona lesa , 
■ della predica realizzazione della naturale giu- 
ridica facoltà nella persona lesa di esercitare il 
diritto di coazione, del dovere nel ledente di 
sottoporsi alla coazione, onde con ciò espiare 
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la fatta ingiuria, e riparare il danno arrecato. 
Il diritto di coazione contiene i diritti di pre- 
venzione., di difesa, d^ndennizzazione, di pu- 
nizione. Il diritto di coazione, come risulta 
dalla sua indole e dal suo fine, è limitato. L'e- 
sercizio di esso richiede gli atti della procedura 
naturale giuridica. 

La diversa natura delle società porta neces- 
sariamente con sè una differente loro origine. 
Effetti diversi non possono certamente derivare 
da una causa identica. Le società naturali sono 
differenti dalle arbitrarie^ quindi non possono 
scaturire da una causa comune. La legge na- 
turale giuridica è la prima e principal base 
dell'unione conjugale. La scelta soltanto della 
persona., con cui deve aver luogo Tunione, di- 
pende da un fatto delle parti. La legge natu- 
rale giuridica è l’immediato fondamento della 
società parentale. In questa società , avvenuto 
ì\ fatto della procreazione della prole, è tutto 
determinato dalla legge naturale del diritto. Le 
società arbitrarie si appoggiano ad un fatto o 
ad un patto. 

Ija società conjugale parentale e domestica 

E *evale senza dubbio allo stato di ninna società. 

'uomo che vive nella detta società conosce 
meglio i suoi diritti e doveri naturali , sente 
meglio l’importanza e la necessità delle rela- 
zioni sociali e del diritto esterno, si giova assai ^ 
delPaltrui opera tanto p>er acquistare quanto 
per conservare i suoi diritti, resiste più facil- 
mente a forze riunite contro gl' imminenti pe- 
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ricoli di lesione , difende più agevolmente la 
sua persona e i suoi diritti contro le aggressioni 
de’ suoi nemici , evita molti disordini inerenti 
allo stato di niuna società. A fronte di questi 
vantaggi, lo stato delle dette società non va 
immune da molti incomodi. Per la necessaria 
limitazione di tali società non vi sono bastanti 
mezzi di coltura e di un’accurata cognizione 
del diritto^ tutte queste società non sono per- 
petue, perciò possono aprire il campo a con- 
troversie tra i loro membri , senza che vi sia 
un 'autorità che valga a deciderle^ può avvenire 
con tutta facilità che manchi nel potere la forza 
sufficiente di far valere la propria volontà 
come legge, e di spingere i membri al mede- 
simo sottoposti ad uniformarvi le loro azioni. 
In esse adunque non vi ha una bastante sicu- 
rezza del diritto. La retta ragione esige la si- 
curezza e la stabilità del diritto come condi- 


zione assolutamente necessaria a seguire e a 
raggiugnere i fini della destinazione umana. 
Questa condizione si verifica unicamente nella 
società civile. Siccome è certo che fra gli uo- 
mini deve regnare la giustizia, cosi è parimente 
certa la necessità delle società civili. In tal guiffl 
il diritto naturale privato conduce a stabilire fa 
necessità della vita degli uomini nella società 
civile. 


11 matrimonio fu la prima società, e la fonte 
originaria di tutte le altre. Dal matrimonio 
nacquero dei figli, e con loro surse la società 
parentale. Ecco una nuova società del tutto 
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naturale e necessaria come la conju<jale. Nel- 
Tuna e nell'altra ha luogo la sommessione da 
una parte e la superiorità dalPaltra, indipen- 
dente da ogni arbitrio deU'uomo , da ogni de- 
legazione. da ogni contratto espresso o tacito 
con cui sia stata deferita tale autorità. 11 cre- 
scente numero del figli e del loro" figliuoli , 
rimasti uniti coi loro genitori, rende necessaria 
l’opera <li altri uomini., i quali col loro travagli 
concorrano a far sì che venga raggiunto il fine 
della loro unione, ed in contraccambio delle 
loro prestazioni ricevano una conveniente mer- 
cede. Ecco Torigine della naturale società do- 
mestica. Se si considera attentamente la famiglia 
nello stato estrasociale, come ci viene presen- 
tata dalla retta ragione., non si può a meno di 
ravvisare in essa una parlante immagine della 
società civile costituita monarchicamente. Nello 
stato estrasociale il padre di famiglia ne è il 
capo o il sovrano, e gli altri membri sono i 
suoi sudditi. 

La società conjugale e parentale, oltr 'essere 
la fonte legittima di tutto il genere umano , è 
un requisito essenziale della società civile. Af- 
finché vi sia una società civile, è mestieri che 
vi sieno antecedentemente delle famiglie dalla 
cui unione risulti. La società civile è il vero 
stato per il quale Dio ha creato gli uomini, è 
per loro una società naturale e necessaria. Cer- 
tamente per la sua realizzazione si richiede che 
anteceda la società conjugale e parentale come 
suo elemento indispensabile. Da ciò pei’ altro 
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non consegue che sia arbitraria^ imperocché, 
onde naturalmente avesse luogo, era d uopo che 
esistessero gli elementi necessari alla sua for- 
mazione, nello stesso modo che le società con- 
iugali e parentali, quantunque affatto naturali 
e necessarie, non si potevano verificare se non 
col precedente verificarsi di alcune condizioni , 
resistenza cioè di uomini maschi e femmine, 
captaci di contrarre matrimonio fra loro, circa 
la società conjugale, resistenza di matrimonii 
e la ptrocreazione dei figli, circa la società pa- 
rentale. Verificate le necessarie condizioni, la 
legge naturale divenne piraticamente efficace, 
ed ella stessa condusse gli uomini a vivere nella 
società civile. 

IjO Stato è l'unione indipendente e perpetua 
di un sufficiente numero dT uomini e di fami- 
glie sotto un jiotere legittimo pier conseguire 
la vicendevole sicurezza dei diritti di ciascuno^ 
non meno che la universale e piena coltura 
degli uomini all’umanità^ e quindi il risultante 
comune benessere da promuoversi anche con 
tali mezzi che non si possono praticare senza 
runione e l'efficacia di grandi forze. I membri 
che compongono lo Stato sono o sovrani, o 
sudditi. Nè la sovranità da sé , nè il popxilo 
parimente da sè non costituisce lo Stato. Ove 
si riponga lo Stato esclusivamente nella sovra- 
nità. si apre l'adito al dispotismo^ se in vece si 
fa consistere, soltanto nel popiolo , si dà luogo 
alla rivoluzione ed aU'anarchia. La società ci- 
vile deriva immediatamente dalle stesse leg,d 
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naturali del diritto, e perciò è indipendente da 
(jualsivoglia contralto dei membri che la com- 
pongono. Il vivere nello Stato è necessario per 
tutti gli uomini non solo per la sicurezza del 
diritto, e per lo stabilimento di un fermo do- 
minio del diritto, ma anche per il conseguimento 
di tutti gli altri loro fini. 

Il fine immediato della società civile è la giu- 
stizia, o la sicurezza del diritto di ciascuno^ il 
suo fine mediato è Tuniversale e piena coltura 
degli uomini alfumanità, e quindi alla risultante 
comune felicità ( al pubblico bene ). Lo Stato è 
necessariamente una società ineguale , in cui 
deve aver luogo P impero civile. Ì1 solo impero 
civile può fare che dalla moltiplicità di enti 
isolati ne emerga una vera unità ^ esso solo può 
creare una persóna morale colla riunione delle 
persone fisiche, e cambiare una quantità d'in- 
dividui, situati gli uni vicini agli altri, in uu 
tutto regolaraiente organizzato. 

Allora quando si forma la società civile cia- 
scuno che sente in sè la capacità e il potere 
necessario a condurre gii altri uomini , sia egli 
un solo individuo od una comunità d'’uomini, 
ha non solo il diritto, ma anche il dovere na- 
turale di assumere la suprema autorità, di pre- 
sentarsi e di stabilirsi come imperante. Tosto 
di'egli lo fa, e secondo il tenore con cui lo ha 
fatto, egli è il sovrano. Il diritto degli uomini 
di esigere la società civile , congiunto con la 
mancanza di qualche soggetto della suprema 
autorità, è il titolo legale ^ Passumere, o P im- 
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padronirsi, o il mettersi al posto d’ imperante, 
è il modo giuridico delPacquisto della potestà 
civile. Acquistata in tal ffuisa la suprema au- 
torità, essa è superiore ad o^ni arbitrio de^li 
altri uomini, e diviene un diritto appartenente 
al sovrano, del quale può disporre come di un 
altro diritto, avuto però sempre ris^uardo al 
dovere con cui il suo diritto è inseparabilmente 
congiunto e congruente. Da sifì’atta origine 
della sovranità ne deriva, che la persona fisica 
o morale avente la suprema autorità la ha come 
un proprio diritto |>ersonale, e non già in forza 
di deleg azione o di diritti demandati , doven- 
dolo alla natura (a Dio) e all’ impiego legittimo 
dei propri mezzi coi quali lo ha acquistato : 
che la sovranità non è inerente al popolo e die 
non può provenire da lui , poiché su[)porreblre 
che un popolo potesse esistere prima della so- 
vranità, laddove l’esistenza del popolo non co- 
mincia se non allora <j[uando il supremo potere 
è già realmente stabilito sotto la tale o la tal 
altra formai senza di che non vi ha nè popolo, 
nè cittadini, nè Stato ^ che l’ imperante non è 
uè il primo servitore dello Stato, nè il primo 
impiegato o funzionario del popolo, in quanto 
si cambierebbe il suddito in sovrano, ed il so- 
vrano in suddito^ che la potestà civile deriva da 
Dio, poiché deriva immediatamente dalla legge 
naturale, che non è altro che la sua volontà ^ che 
è fiilsa la dottrina del patto sociale con cui si fa 
scaturire l’origine della società civile da un’ar- 
bitraria convenzione degli uomini, i quali dele- 
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garono ad una persona fisica o morale la sovra- 
nità, onde l’esercitasse in loro nome come sem- 
plice loro rappresentante od impiegato. 

La libertà civile nello Stato anziché andar 
perduta, come taluno osò di asserire, accjuista 
maggior forza e vigore. La libertà in senso giu- 
ridico è la facoltà di andare esenti per parte di 
mialunque esterna potenza da opposizione nel- 
lesercizio dei nostri diritti. Anche nello stato 
estrasociale la Ubertà che compete ad uno ap- 
partiene pure agli altri, quindi non è una facoltà 
illimitata, ma riconosce dei necessari confini 
nella legge naturale giuridica. Nella società ci- 
vile vi ila la maggior possibile speranza di an- 
dare esenti da opposizione esterna nell’esercizio 
dei nostri diritti, o di poterla superare qualora 
s’incontri. Parlandosi della libertà in senso 
giuridico, sia pure in qualsivoglia forma di go- 
verno, non si parla mai di ciò che l’uomo può 
volere o fare, ma di ciò che deve volere o tare. 
L’uomo nella società civile è pienamente libero, 
poiché deve volere e fare tutto ciò che é neces- 
sario al conseguimento del fine sociale, e però 
mentre uniforma le sue azioni alla volontà del- 
r imperante, che costituisce la volontà univer- 
sale dello Stato diretta a raggiugnere lo stesso 
fine, opera in conseguenza della sua volontà, la 
quale, retta dalla ragione, gli prescrive assolu- 
tamente di operare soltanto in questa maniera. 
Se nell' idea della libertà si fa entrare la nozione 
del potere, si confonde la libertà colla licenza. 
ÌjA prima é essenziale all’uomo ^ ma non gli si 
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potrebbe accordare la seconda senza dislrug- 
gerlo. Nella società civile vi ha pure una pre- 
ziosissima uguaglianza comune a tutti i citta- 
dini, la quale dev’essere inviolabile e sacra. 
Questa uguaglianza consiste nell' imparziale pro- 
tezione delle leggi in risguardo ad ogni citta- 
dino circa i suoi diritti, e nel medesimo diritto 
di partecipare a tutti i vantaggi derivanti dalla 
vita nello Stato, nella libertà civile di faie tutte 
quelle cose che ogni cittadino giudica atte a 
condurlo al raggiugnimento del suo benessere , 
sempre sotto la condizione che non sieno in 
collisione col fine dello Stato , e nella parità 
delle ricompense e delle pene distribuite su 
tutti con inipai'ziale misura. 

La sovranità consiste nel diritto supremo di 
dirigere le azioni dei sudditi al conseguimento 
del fine sociale, e di far valere la propria vo- 
lontà qual volontà generale di tutti i membri 
della società. I diritti compresi nel diritto di 
sovranità si chiamano diritti maestatici, i quali, 
considerati sotto il rapporto del loro <!sercizlo . 
chiamansi diritti di governo. Tutti i diritti della 
sovranità sono propriamente primitivi ed (‘ss«ui- 
ziali. giacché nell'impero civde si contejigono 
tutti i diritti necessari al conseguimento del fine 
sociale. I diritti maestatici, risguardati tanto 
sotto l'aspetto delle persone alle quali si riferi- 
scono. quanto sotto il rapporto del fine cui 
sono diretti (sicurezza interna ed esterna), sont) 
interni ed esterni. I primi si riferiscono ai sud- 
diti. i secondi alle altre nazioni ed agli sti'a- 
nieri. 
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L’orl"ine giuridica ed il fondamento legit- 
timo del diritto di sovranità dimostrano che è 
necessariamente congiunto a parecchi doveri. 
L’impero civile non è altro che il diritto di 
dirig-ere le azioni dei sudditi in modo da' rag- 
giugnere il fine sociale. 11 sovrano adunque è 
olibligato a fare tutto ciò che è voluto dal fine 
dello Stato ^ o. in altri termini, ha tanti doveri 
(palili sono i mezzi., umanamente possibili, da 
impiegarsi per il conseguimento del detto fine. 
II diritto di sovranità inoltre si riferisce a per- 
sone. Se non fosse congiunto con vermi dovere, 
sarebbe in contraddizione colla suprema legge 
naturale giuridica ^ imperocché tutti i sudditi 
relativamente all’ imperante non avrebbero che 
la ragione di mezzi e non mai di fini, e però 
(xaserebbero di essere persone e diverrebnero 
sejnplicl cose, lo che ripiana apertamente colla 
natura delfuomo. Tutti i doveri dell’Imperante 
verso lo Stato da lui governato possono essere 
rìchlamati al generalissimo dovere di promuo- 
vere il fine dello Stato, o sia al dovere di stabi- 
lire un reggimento della società congruente al 
suo fine, e di esercitare i diritti maestatici iti 
modo consentaneo al fine sociale. Perciò i sud- 
diti come tali hanno dei diritti verso la so- 
vranità. 

Il diritto naturale pubblico esterno stabilisce 
i diritti e I doveri giuridici reciproci delle na- 
zioni, i quali valgono dietro il dettame della 
sola ragione. In tal guisa concilia la libertà 
esterna ( il diritto ) di una nazione colla libertà 
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esterna delle altre in tutti i loro rapporti scam- * 
hievoli. La terra è popolata da una rimarclie- 
▼ole quantità di società civili le une distinte 
dalle altre, le quali, considerate nelle loro mutue 
relazioni, assumono il nome di nazioni. I mem- 
bri componenti gli Stati sono pereone che hanno 
dei diritti, poiché il diritto è un attributo ne- 
cessario di ogni persona per le sue qualità di 
ente ragionevole e libero. L'unione delle per- 
sone fisiche o morali in uno Slato non protluce 
che una nuova sjiecie di persona morale , che, 
circa gl' individui viventi in altri Stati, e circa 
le altre società civili, deve essere riconosciuta 
come un soggetto di diritto. La nazione per- 
tanto ha dei diritti in relazione alle altre na- 
zioni, come ogni uomo ne ha qual persona . 
fisica per la stessa sua essenziale natura. 1 diritti 
di una nazione verso le altre inducono in queste 
il corrispondente dovere di non lederli ingiu- 
stamente , altrimenti sare!)bero inutili i suoi 
diritti, anzi sarebbe atìàlto vana la stessa idea 
del diritto. La sovranità di uno Stalo è il sog- 
getto legittimo dei diritti appartenenti al me- 
desimo considerato in relazione ad altre società 
civili. Il diritto originario di ogni nazione è 
quello di personalità, da cui derivano tutti gli 
altri suoi diritti innati. La nazione come sog- 
g^etto di diritto può, a guisa delle persone fi- 
siche, acquistare mediante alcuni suoi fatti dei 
diritti , I quali diconsi diritti acquisiti delle 
nazioni. 

ije nazioni per la guarentigia dei loro diritti 
Baroli i6 
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hanno il diritto di sicurezza, di prevenzione , di 
intervento, di difesa, d’ indennlzzazlone. I diritti 
delle nazioni, come quelli dei privati, hanno 
per loro sanzione la coazione. Affinchè la coa- 
zione sia legittima si richiede che abbia un 
fondamento giuridico, e che il suo uso sia ne- 
cessario a prevenire, o ad impedire, o a togliere 
colla indennlzzazlone P ingiusta lesione del 
diritto. Dapprima deve aver luogo la procedura 
non coattiva, e soltanto ove sia riuscita inutile, 
la nazione ingiustamente lesa è autorizzata a 
riconere alla coattiva, o sia alla guerra. 

La materia del diritto è assai importante, e 
in sè e per il pratico suo influsso nel benessere 

r M’lvato e pubblico. In quasi tutti i tempi fu 
'oggetto gradito delle cure e più spesso delle 
passioni degli uomini, che, per il suo strettis- 
simo legame colla politica, scòrgevano nelle 
dottrine giuridiche, ammesse che fossero gene- 
ralmente, una causa d'innovazioni politiche, ed 
un valido mezzo di assecondale le proprie pas- 
sioni. I princlpil ricevuti sono di eccitamento 
al volere, e questo alPoperare. Una dottrina 
sparsa nel popolo colla educazione, colle scuole, 
od in qualunque altra maniera, forma parte del 
suo patrimonio intellettuale, della sua fede, e 
diviene la fonte delle sue azioni. Ciò che gene- 
jralmente è creduto, presto o tardi avviene; il 
-seme, non impedito da contrarie forze superiori 
alle sue, deve svilupparsi e partorire i suoi frutti. 
Le vicende politiche dei nostri giorni ne som- 
ministrano una prova evidentissima. IViuna 
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maraviglia pertanto die i partigiani del pro- 
gresso si appigliassero in ispezielfà alle doltrin« 
del diritto, che oiTerivano loro una via diretta e 
pronta ad effettuare gli ardenti loro desiderii. 
Non vogliamo per altro asserire che tutti indi- 
stintamente si proponessero questo scopo, e che 
il progiesso nel diritto tenda necessariamente a 
Realizzarlo, cosicché debba essere assolutamente 
'^condannato. Come vi furono e vi sono uomini 
onesti, che per il solo amore della verità e dei 
loro simili studiano gli eterni principii del di- 
ritto, e nelle vie legittime li vanno predicando 
per togliere gli abusi che potrebbero rovinare 
gli Stati, e per rendere praticamente sovrana la 
giustizia, unico mezzo di loro conservazione e 
j)rosperità^ vi ha pure un progresso legittimo 
nel diritto, progresso voluto dalla stessa natura 
deiruomo e delle instituzioni da esso fondate. 
Tutto ciò che è umano, tutto ciò che sta con- 
tinuamente nelle mani delbuomo, va lentamente 
corrompendosi, e abbisogna di riforme salutari. 
Ogni animo caldo di vera umanità deve appro- 
vare questo progresso e farsene cooperatore. 
Indaghiamone T indole ed i limiti. 

Per farlo è mestieri distinguere il progresso 
nel diritto come scienza da quello che si rife- 
risce albapplicazione dei principii 
concreti rapporti degl’ individui ed 

Importa assai che il progresso nella scienza 
del diritto sia genuino. Ove si faccia propaga- 
tore di false dottrine, aventi necessariamente un 
rapporto immediato colla vita sociale , abbatte 


giuridici ai 
tali Stati. 
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il fondamento della medesima , incenera negli 
nomini una triste smania di cambiare di situa- 
zione ed una febbre d’innovazioni politiche , li 
divide in fazioni pronte a combattersi ad ultimo 
sangue^ mentre dovrebbero amarsi e soccorrersi 
da iratelli, apre la strada alle Sette segrete, alle 
congiure, alle insurrezioni, precipita gli Stati 
aeU’anarcliia e poscia nel dispotismo. Per essere 
genuino deve dare al diritto un’ origine divina , 
e fondarlo su la stessa essenziale natura del- 
l’uomo^ deve rifuggire dal sistema degl’indif- 
ferentisti, che negano l’esistenza del diritto na- 
turale, e degli eudemonisti, che ripetono la 
giustizia o l’ingiustizia deU’azione dal suo in- 
flusso nella felicità di chi opera, poiché, in ultima 
^ analisi, gli uni e gli altri distruggono il diritto^ 
deve far procedere paralello al diritto il dovere 
corrispondente^ deve distinguere il diritto qual 
mera espressione della natura dell’uomo dal 
diritto reale e pratico degli uomini, risultante 
dalla diversa loro attività psichica e corporea, e 
dalla differente posizione in cui si trovano , 
altrimenti col sos^no dell’uofuaofKanza pratica dei 
diritti annienterà praticamente il diritto , ecci- 
tando coir ingiustizia a cercare di effettuarla ^ 
deve rispettare come sacro il diritto di proprietà, 
senza cui l’uomo non esisterebbe, o la sua esi- 
stenza sarebbe affatto precaria^ deve confessare 
la necessità naturale dei vincoli civili fra gli 
uomini, _e della relazione giuridica che ne sorge 
di comando da una parte e di obbedienza dal- 
l’altra , deve considerare inviolabili tanto le 
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ft)itne di povprno legittimamente stabilite « 
lutti i diritti dei sovrani., quanto i diritti dei 
sudditi ; in una parola dev'essere cagione uni- 
camente di verità d'ordine e di giustizia in tutte 
ie relazioni private e pubbliche. 

11 progresso nella scienza del diritto è limitato 
e per la fonte delle sue dottrine, e per il suo 
oggetto considerato in sè stesso. La legge na- 
turale giuridica non è che un risultanàento 
dell'indole dell'uomo qual ente ragionevole e 
libero. Le dottrine del diritto , come scienza 
astratta, sono conosciute col mezzo della ragione, 
e costituiscono una disciplina esauribile, la cui 
sfera è in sè determinala, come sono circoscritte 
Tattivilà della ragion pura e f indole dell'ente 
ragionevole e libero, dalla quale viene dedotta. 
A limitarlo concorre pure il suo oggetto. La 
giustizia, qual convenienza dell azione esterna 
colla legge giuridlea. in sè è cosa racchiusa en- 
tro deleiTTiinati conlini, non trattandosi d'altro 
in questa ifotesi che di stabilire astrattamente 
ciò a cui l uomo, dietro la sua natura ragione- 
vole e libera, è autorizzato ad ojierare senza che 
sia lecito agli altri d' impedirlo nelle sue azioni 
Siccome l'esistenza del diritto naturale deriva 
immediatamente dai fatti della coscienza di 
ciascheduno^ siccome tutti gli uomini sono 
ugualmente soggetti di diritto^ siccome il di- 
ritto dell'uno dev'essere necessariamente con- 
ciliabile con quello degli altri ^ cosi la scienza 
pura del diritto naturale è circoscritta, e non 
può dar luogo ad un progresso illimitato. L'nomo 
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ha dei diritti innati, ed è autorizzato, in forza 
della sua libertà e dell' Indole stessa del diritto, 
ad acquistare colla sua attività ledale dei diritti 
in rIs2^uardo o alle altre persone o alle cose. Il 
progresso circa questi principii puri d“l diritto è 
assai llmitatoqoerchè sono una semplice espres- 
sione della natura essenziale dell’uomo, e perché, 
appena trascende i confini da essi se:^nati. in una 
maniera o nell'altx’a distru?2;e il diritto. La 
determinazione dei diritti innati, delPIndole 
dei fatti ledali necessari ad acquistare dei di- 
ritti, e dei rapoorti giuridici astratti che per 
eli uni e per "li altri nascono tra <^ 1 I uoml.ni, 
ha parimente dei limiti, avendone tanto la na- 
tura deU’uomo, che costituisce il fiondamento 
del diritto, e la sua "Inridica attività, quanto 
l’essenza del diritto, dalla quale risulta l’indole 
delle azioni nec essarie all acquisizione del di- 
ritto. ed II corrispondente rapporto di dovere 
giuridico che ne sur^e ne di altri. Quindi il 
progresso nella scienza del diritto puro è limitato. 

Quantunque per più ampio spazio da per- 
corrersi possa estendersi ma ' (I^i*r** il pro- 
gresso concernente l’applicazione dei principli 
puri giuridici ai concreti rapporti de:^!’ indi- 
vidui e de di Stati, ciò nullameno non è illi- 
mitato. T rapporti j^iuridicl derivanti daU'attlvItà 
legale dell uomo sono, se si vuole anche, inde- 
finiti, ma non infiniti, noi essendo infinita 
l’attività da cui trag::ono la loro orid’ie. Il 
volerli tutti contemplare per dedurli tutti se» 
•ondo le massime del diritto, per l'uomo è cosa 
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[ >ratlcamente impossibile, è cosa che darebbe 
uogo ad un^ imbarazzante e perniciosa casui> 
stica. Il pro|^’esso che da inconsiderato vi sì 
abbandonasse , non corrisponderebbe al suo 
fine. Come le legislazioni positive civili. Intorno 
ai diritti dei cittadini tra loro , deve circoscri- 
versi ad esaminare i principali rapporti giuri- 
dici privati e pubblici che possono nascere dalla 
libera attività esterna degli uomini^ ed anche 
in questa indagine Tindole essenziale del diritto 
e dei soggetti del diritto gli segna un limite 
al di là del quale è necessariamente spurio. 
Riconosciuto il diritto, sia esso Innato od acqui- 
sito, appartenga ad una persona fisica o morale, 
Il progresso deve rispettarlo, e non gli è lecito 
per gli apparenti motivi di una miglior possi- 
bile condizione degli individui e degli Stati di 
attaccarlo per distruggerlo. Ove questo limite 
non sia sacro per il progresso tauto teoretico 
quanto pratico (ed il pratico generalmente è 
' una mera conseguenza del teoretico), non vi 
ha più sicurezza del diritto, anzi non vi ha più 
diritto, gli uomini non possono più vivere fra 
loro uniti , gli Stati sono intrinsecamente im- 
possibili, la forza brutale è la legge tirannica 
dcirumanità, ed una guerra perpetua e mortale 
la sua condizione. L’ importanza delPoggetto 
esige che ne parliamo più particolarmente. 

Sebbene gli uomini abbiano dei diritti innatip 
* e naturalmente sieno uguali circa i medesimi 
come semplici conseguenze della stessa loro 
indole, pure essendo capaci di acquistare coUa 
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loro attività dei diritti , essendo autorizzati a 
cedere quelli che hanno , tranne il diritto di 
personalità essendo nelle qualità psichiche e 
corporee e neirattività assai differenti tra loro , 
Tugua^lianza del diritto non è che un'astrazione. 
Empiricamente g’ii uomini sono fra loro ine- 
guali in forza della stessa loro natura, da cui 
risulta essere volontà di Dio la reale loro ine- 


guaglianza nei diritti materiali. La le?a;e giuri- 
dica vuole gli uomini uguali circa Tobbligazione 
di non ledere gli altrui diritti. Tale uguaglianza 
non è positiva, ma soltanto negativa ^ non è 

■ un'eguaglianza dello stato di possesso , ma uni- 
camente un'egualità origininaria di diritto. La 

■ legge naturale non richiede che o?ni singolo 
uomo abbia la stessa quantità e qualità di forze 
coiporee e psichiche, che possegga una copia 
di beni esterni eguale a quella di un altro ^ clic 
anzi ella dichiara legittimo qualsivoglia accre- 
scimento dell' inuguaglianza na gli uomini sta- 


ra gli uomini sta- 


bilita dalla natura, purché non sia una conse- 
guenza d* ingiusta lesione dell' altrui diritto. 
Ecco un limite fissato dalla natura dell'uomo e 


del diritto al progresso. Se l'oltrepassa tentando 
di realizzare' un'assoluta uguaglianza del diritti, 
si fa reo di grave delitto a danno degl'individui 
e degli Stati. L'Illuminismo, il Sansimonismo 
ed altrettali Sette, che la predicarono come un 
progresso voluto dalla natura dell'uomo, furono 
anatemizzati da essa e dalla storia di tutti ì 


tempi, ed i loro sforzi colpevoli rimasero in- 
fruttuosi. Da questo limite ne risulta immedia- 
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tamente Tallro di riconoscere negli uomini il 
naturale diritto di acquistare la proprietà delle 
cose, e di rispettare il dominio acquistato le- 
gittimamente. Siccome il diritto di proprietà 'è 
fondato nella stessa legfje naturale, ea è un 
suo requisito la facoltà di disporre e di godere 
arbitrariamente ed esclusivamente della cosa , 
perciò è illegittimo e strano quel progresso die 
vorrebbe non essere lecito ad alcuno di disporre 
esclusivamente di una cosa, pretendendo che a 
tutti appartenga, e che tutti ne possano ugual- 
mente usare. In tal guisa col distruggere la 
proprietà si sottrarrebbero in ultima analisi tutte 
le cose all uso degli uomini, non vi sarebbe so- 
cietà civile, e gli stessi banditori di siffatto 

P rogresso non esisterebbero. L"^inviolabililà del 
iritto di proprietà è il palladio del benessere 
privato e pubblico. La mancanza di proprietà 
di beni esterni è generalmente la cagione se- 
greta e vergognosa che eccita a muover guerra 
a questo sacro diritto. 

L^unione di due persone di sesso diverso non 
è elevala alla dignità di matrimonio ove non 
abbia per fine non solo il soddisfacimento dello 
stimolo di sesso, ma anche la procreazione e 
Teducazione della prole e la reciproca assistenza 
dei conjugi. In tal maniera soltanto corrisponde 
a tutti i fini della natura umana e provvede 
alla sua dignità morale , favorisce la conserva- 
zione e la perfezione del genere umano me- 
diante la procreazione e la educazione dei figli, 
promove k prosperità individuale dei conjugi 


Digitized by Google 



tSo DEL PROGRESSO 

C()l mezzo della reciproca assistenza basata su 
la stima e su Tamore, serpe di fondamento al 
benessere delle famiglie e degli Stati. L’’ indole 
di siffatta unione ed il suo fine dimostrano die 
non debbVssere passaggiera, ma durevole per 
tutta la vita. Le moltiplici e passaggiere unioni 
di pei'soìie di sesso diverso sono inconciliabili 
colla dignità della natura ragionevole e libera 
dei contraenti, e però dovrebbero appoggiarsi 
ad un tur/:fe contratto, l^a rivelazione le con- 
danna assolutamente. Afùncliè tale società sia 
consentanea alle sante massime del Cattoliclsmo, 
e formi un oggetto della legge naturale du- 
ridica, dev essere duratura per tutta la vita dei 
conjugl, intima da costituire quasi sotto tutti i 
rapporti una sola persona , di reciproca assi- 
stenza. Queste massime fissano un limite al 
progresso, il quale col l’averlo ti’asceso, procla- 
mando che il matrimonio è un’unione passeg- 
gierà di persone di sesso diverso per soddisfare 
un istinto brutale e per riprodurre la specie 
umana, ha rovinate le fondamenta della società 
conjugale, della famiglia e degli Stati, ed ha 
•impugnala la verità evangelica circa questo 
oggetto Importantissimo. Il matrimonio senza 
il fifìe della educazione della prole e della 
scambievole assistenza del conjugl per tutta la 
vita non è die un’ unione brutale , uu turpe 

commercio c mdaiuato assolutamente dalla legge 
1 • • 
morale e cristiana. 

La stessa legge naturale giuridica, avvenuto 
il fatto della procreazione , obbliga i genitcuri 
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ad educai‘6 convenientemente i fip^li , ed attri- 
buisce loro il diritto a tutto ciò die è neces- 
sario per adempiere al loro dovere. A innesto 
diritto di patria podestà corrisponde nei figli 
il dovere di obbedienza ai loro legittimi co- 
mandi., di perpetua gratitudine e di eterno 
amore per i segnalati benefizii che da essi ri- 
cevettero. Quel progresso , che o cambia la 
patria podestà in assoluto dominio dei figli, 
sicché i genitori possono disporre iirbitraria- 
mente dei medesimi, o scioglie i figli dal dovere 
delPobbedienza, dell amore e della gratitudine 
verso i loro genitori, rappresentando la loro 
procreazione come un semplice elfiitto di un 

S utente istinto brutale, e le cure dei parenti 
educarli come conseguenze di viste future 
d’interesse e di egoismo, è un progresso inde- 
gno di questo nome, è una fatale sorgente di 
gravi disordini privati e pubblici. 

Come si è già detto, la società civile è una 
società naturale e necessaria, prescritta e for- 
mata dalla stessa natura, che vole.id i il fine 
della sicurezza del diritto di ciascheduno e la 
coltura degli uomini airuinanltà, vuole pure lo 
Stato ciual mezzo indispensabile per raggiun- 
gerlo. Lo stato naturale dellhiomo è quello che 
è conforme alla sua indole e c istituzione , alla 
sua ragione ed al buon uso delle sue facoltà 
prese nel loro punto di maturità e di perfezione, 
e questo stato è quello della società civile. Lo 
Stato a cagione della sua origine e del suo fine 
•è una società perpetua. La legge, che comanda 
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aU'uomo di vivere in esso, è basata su la sua 
essenziale natura, die gli è sempre inerente, e 
quindi non è sottoposta a veruna condizione 
ai tempo. La suprema autorità è necessaria a 
rendere l unione di più uomini un vero Stato. 
L'acquisto del diritto di sovranità si fonda 
nella stessa legge naturale (Divina)^ ed acqui- 
stato che sia legittimamente da qualche persona 
fisica o morale, è come qualsivo;;lia altro di- 
ritto. Nè la società civile nè il diritto di so- 
vranità circa la loro origine dipendono da uù 
contratto, perchè di origine naturale e neces- 
saria non possono dipendere dall' arbitrio dei 
contraenti, lo che è sempre racchiuso nell'idea 
di un contratto. Ecco dei nuovi limiti al pro- 
gresso. Non è adunque un vero progresso quello 
che fantasticò gli uomini, viventi dapprima 
dispersi, isolati senza verun rapporto sociale, in 
una perfetta uguaglianza e libertà^ i quali per 
rimediare ai molti disordini derivanti da questa 
loro situazione con un contratto sociale for- 
marono un' unione civile e conferirono ad uno 
o a molti dei suoi membri la suprema autorità. 
La dottrina del patto o dei patti sociali è io 
aperta contraddizione colla essenziale natura 
deU'uomo, con quanto ci racconta la storia in 
proposito, con ciò che sta scritto nelle sacre 
carte intorno all'origine divina della potestà 
civile, colla fermezza degli Stati, colla sicurezza 
del diritto di ci ischeduno^ quindi è falsa, ed è 
parimente falso il progresso che la diffonde fra 
gli uomini, e li spinge a divenire strumenti 
m loro rovina. 
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La forma della sovranità consiste nell' indole 
del so^^etto cui è inerente la maestà civile. È 
pure cliiamata forma del governo civile , in 
quanto appartiene alP Imperante il diritto di 
governare le azioni dei sudditi per il raggiugni- 
mento del 6ne sociale. Secondo che il potere 
supremo è in diverso modo esercitato, sono 
pure differenti le forme di governo , non già 
nell’essenza (nelle prerogative, nei diritti e nel 
loro fine), ma nelle cose estrinseche ed acci- 
dentali, o sia in quelle che non sono in con- 
traddizione coll’indole della stessa sovranità. 
La forma del governo civile, considerata circa 
il numero dei soggetti del potere supremo , è 
semplice, o composta (mista). Ija semplice è 
monarchica o repubblicana, secondo che l’ im- 
perante è una persona fisica o morale. La re- 
pubblicana è aristocratica o democratica, se- 
condo che la persona morale dell’ imperante è 
riposta o in una porzione soltanto di cittadini, 
naturalmente capaci di votare, o nella totalità 
dei cittadini aventi la naturale capacità di vo- 
tare. La suprema autorità civile, risguardata nel 
soggetto che ha il diritto alla meiiesima, può 
essere: i.^^ piena ed illimitata, se al sovrano 
appartengono tutti i diritti maestatici senza che 
nel loro esercizio dipenda da positive arbitrarie 
condizioni^ 2 .“ piena, ma limitata, se i diritti 
maestatici sono tutti riuniti in una sola per- 
sona fisica o morale, colla condizione però che 
nel loro esercizio debba uniformarsi ad alcune 
positive determinate prescrizioni-, 3.*^ meno 
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piena ed illimitata, ove ì diritti fondamentali 
nella sovranità sieno divisi fra molti soggetti , 
talché ciascuno di loro ne abbia uno o più, non 
per altro tutti , ma ueH esercizio del diritto o 
dei diritti che ha non sia sottoposto a veruna 
positiva arbitrarla condizione 4-'^ meno piena 
e limitata , qualora i diritti maestatici sieno 
divisi fra molti soggetti , e ciascun soggetto 
debba nelfesercizlo de’’ suol diritti uniformarsi 
a positive regole determinate. Se la forma del 
governo civile è composta (meno piena), la 
intiera sovranità esiste soltanto presso tutti i 
riuniti soggetti della medesima:, se poi è limi- 
tala., si rinviene la sovranità illimitata presso 
l’iinperante limitato unitamente a quello che 
giuridicamente lo circoscrive. Il principale ef- 
fetto giuridico di una forma composta di go- 
verno, relativamente all'esercizio della sovra- 
nità, è che ciascun particolare soggetto, avente 
uno od alcuni diritti maestatici, sia soltanto 
autorizzato ad esercitare quella parte di sovra- 
nità che legittimamente gli compete. L^effetto 
giuridico della limitazione della sovranità é 
che il suo soggetto non oltrepassi i confini che 
gli furono assegnati , altrimenti lederebbe il 
diritto di colui o di coloro che per i posti 
limiti debbono essere sentiti nei casi contem- 
plati. Egli è perciò che un sovrano limitato è 
tenuto a riportare Tassenso , nelf esercizio di 
alcuni diritti maestatici, di qualche altro sog- 
getto determinalo, come ^ebbe degli Stati oel 
regno. 
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La sovranità è legittima quando si è acqui- 
stato il diritto alla suprema autorità in un modo 
legale. E legittimo quel sovrano che ha real- 
mente un diritto alla suprema potestà, ed Ille- 
gittimo quello che, sebbene ne sia in possesso . 
pure non ha verun diritto alla medesima. La 
illegittimità può divenire legittimità mediante 
la prescrizione , vale a dire, la prima origine 
del potere supremo può essere viziosa senza 
che ciò influisca nella sua legittimità in pro- 
gresso. 11 diritto di sovranità nell' indole es- 
senziale è uguale a qualsivoglia altro diritto, e 
siccome la prescrizione è un modo giuridico 
deiracquisizione del diritto in generale, così lo 
è pure di quello di sovranità. Nella prescrizione 
debbono concoirere tutti i requisiti atti a ren- 
derla un modo giuridico dell' acquisizione del 
diritto. Senza la prescrizione non vi sarebbe 
mai fermezza e stabilità negli Stati ^ tutto sa- 
rebbe incerto, accanite reazioni, sanguinose fa- 


zioni e guerre cittadine sarebbero il loro per- 
petuo retaggio. La storia conferma questo prin- 
cipio della ragione , mostrandoci che fopera 
della violenza assunse col tempo il carattere 
della legittimità. Il tempo ed il pacifico pos- 
sesso tolgono ogni dubbio, e laffermano la do- 
minazione. 11 tempo s’ impadi’ouisce del germe, 
lo depura, lo feconda, e fa che, assunto il vero 
carattere di diritto, si presenti in tutta la forza 
ed in tutto il suo splendore. Che la legittimità 
sia un requisito essenziale della sovranità, e 
die la ragione la esiga nel sovrano , è per sè 
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■tesso evidente, altrimenti lo Stato non sarebbe 
più una società giurìdica, in cui si è resa valida 
praticamente l’idea del diritto, e la giustizia 
non sarebbe più il suo fondamento ed il suo 
6nt . Non basta per lo Stato che il diritto si 
rinvenga nei cittadini e nel sudditi^ è necessa- 
rio che risieda anche nel potere supremo e 
nella persona che ne è investita. La torma del 
governo civile non determina la sua legittimità. 
La legittimità non è inseparabilmente legata 
alla tale o alla tal altra forma di governo, o a 
qualche posizione dello Stato. Fondamento di 
ogni società civile,. si adatta a tutte le forme 
giuridiche, a tutti 1 tempi, a tutte le situazioni. 
Si associa e presta la sua forza portentosa ora 
alla monarchia , ora alla repubblica , ora alle 
diverse forme composte di governo, sia che lo 
Stato si trovi in tempo di guerra o di pace, di 
poca o molta civiltà^ ed anche allora quando 
è in realtà sconosciuta e calpestata , viene iu - 
vocata da colui che la sconosce e la calpesta , 
tanto ne è forte il sentimento in ciascuno, e si 
grandi sono 1 vantaggi che produce relativa- 
mente alla stabilità del potere supremo, al retto 
esercizio dei diritti maestatici e al vero benes- 
sere della società. 

Ecco del nuovi limiti al progresso. Allorché 
la forma di governo è legalmente stabilita e la 
sovranità è legittima in sè stessa e realmente 
fondata non sopra diritti demandati, ma sul di- 
ritto proprio deir imperante , è assolutamente 
vietato al progresso di attribuire ai sudditi la 
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facoltà di giudicare della sua natura e di deci- 
dere se deub’essere esercitata nel tale o nel tal 
altro modo da un solo individuo o da molti. I 
sudditi fìer viste di miglioramento non hanno 
alcun diritto nè di cambiare i regni in repub- 
bliche o qiM'ste in monarchie, nè di auipentare 
o dlinlmiire a loro talento il numero del citta- 
dini sovrani in una repubblica, perciocché nè 
le ime nè le altre sono state fatte da essi, ma ' 
esistevano prima di loro ed indipendentemente 
dalla loro volontà, e pèrò tali loro azioni sa- 
rebbero lesioni ingiuste degli altrui diritti. Quel 
progi’esso pertanto die insinua nell'animo dei 
sudditi dei prindpli, da cui sono eccitati ad 
alzare uns^ mano profana su la esistente forma 
legittima di governo per cambiarla o modifi- 
carla sotto il pretesto di renderla più atta a 
soddisfare ai bisogni del popolo, trascende i 
limiti a lui segnati dal diritto, e si fa reo di 
gueiTe cittadine, di rivoluzione, di anarchia e 
di successivo dispotismo. Ogni riforma e qual- 
sivoglia instituzione positiva , affindiè sieno- 
veramente giovevoli allo Stato, debbono partire ' 
da una legittima sorgente e non essere usurpate 
colla violenza. Ogni spede di governo è sog- 
getto a cambiamenti, perchè costituisce un di- 
ritto positivo ^ ma questi cambiamenti . come 
ogni diritto positivo, devono provenire da dii 
ha una legittima autorità di farli. Nella sem- 
plice monarchia soltanto il monarca, nella sem- 
plice aristocrazia unicamente il senato degli 
aristocrati, sono autorizzati a cambiare o a modi- 
BaroU 
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ficare la forma esistente^ entrambi lo possono 
nella monarchia ed aristocrazia sincratìca ^ col 
concorso però degli altri esistenti poteri ^ nella 
democrazia tal cosa è demandata soltanto al 
complesso dei cittadini capaci naturalmente di 
▼otare,.ai quali compete il diritto di sovranità. 

E lecito al progresso di far sentire sommessa- 
mente alla sola sovranità ^ di qualunque sorta 
ella sia, i nuovi bisogni dello Stato svilimpati 
dal tempo, ed i mezzi di riforma per farvi fronte 
ed implorarli dalla medesima per il bene dello 
Stato, ma nulla più. Ogni passo che arriscliia 
al di là di questo confine , imponendoli colla 
violenza al sovrano mediante l’insurrezione 
del popolo da lui eccitato alla rivolta , è una 
ingiusta lesione del diritto altrui. Non cambia- 
menti suliitanei ed immaturi, che distruggono 
il corpo politico come il fisico , ma modifica- 
zioni , lenti miglioramenti , riforme richieste 
dalla stessa posizione dello Stato sono le cose 
che il progresso deve invocare dalla suprema 
autorità. Il salutare principio di conservazione 
deve contenere la tendenza del progresso ad 
innovare^ imperocché le innovazioni debbono 
sortire dalle leggi antiche e dai prischi costumi, 
debbono essere un ellétto della forza stessa 
delle circostanze che spingono a realizzarle col 
renderle affatto necessarie per la sicurezza del 
diritto, debbono essere una mera conseguenza 
dei bisogni della sovranità e dei sudditi, li 
processo legittimo e salutare deve tendere a 
rettificare, a nobilitare, a perfezionare le forme 
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esistenti, e non già a rovesciarle violentemente 
per sostituirvi nelle forme nuove e diverse. 
L’umana ragione non ha ancora scoperto e non 
scoprirà mai una forma di governo che nel 
])ratico esercizio dei diritti maestatici sia im- 
mune da diletti. La storia conferma pienamente 
questa veiità , dalla quale risulta quanto sia 
imprudente e pericoloso il toccare e Io scuotere 
temerariamente la forma esistente di governo. 

11 progresso incessante circa questa materia fu 
per la Francia triste cagione cl immense scia- 
gure. In poco tempo quello Stato ebbe otto 
costituzioni. Dapprima quella dell’ Assemblea 
costituente, eretta dopo rabolizione di tutte le 
guarentigie e prerogative dello Stato, la quale, 
sebbene con molta fatica condotta a tennine , 
non durò che un sol anno: il io agosto 1791 
fu per lei l’estremo giorno. Dopo un provvi- 
sorio anarchico di poche settimane incominciò 
il tentativo di fare della Francia una repubblica. 
L’Assemblea nazionale decretò la costituzione 
del 1 798. Appena pubblicata fu anche sospesa. 
Sansfuinoso surse a dominare il terrore. Se:jui 

G G 

la costituzione direttoriale: vi furono cinque 
re in luogo di uno, ma privi della vera dignità 
che non deve mancare ad un sovrano. Bona- 
oarte, sostenuto da Sleyes , improvvisò il 18 
rumale la costituzione consolare. Non era però 
un docile foglio di carta che governava , ma 
un forte braccio. Nel breve tempo dello sjiarlre 
dei due consoli rivali e durante il passaggio dal 
Consolato a vita all’ Impero , si riconcimerò i 
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▼eri sintomi deirestinaione delle idee di llb(?rtì> 
«lei 1789; per T innanzi la costituzione fu una 
parola vana, il volere di Napoleone fu tutto. 
Nel 1814 coir Impero venne soppressa anche 
la cx)stltuzione delflnrpero. [jui_<(i XVlil diede 
la Carta. Appena venuta alla luce rovinò. 1 
cento giorni videro gli atti di aggiunta con cui 
Bonaparte cercava di cattivarsi i liberali. Wa- 
terloo decise della sorte di Bonaparte i Bor- 
Iwni della linea maggiore tornai’ono al troiK) 
di Francia, e la Carta fu richiamata a nuova 
vita da Ijuigi. Nel i 83 o la rivoluzione tolse la 
corona a Carlo X e ai suoi successori , i quali 
furono forzati ad abbandonare la Francia. La 
Carta fu fatta più liberale, e cf>sì ridotta, spesse^ 
ed in molte guise assalita, ha compiuto il suo 
undecimo anno. Queste diverse costituzioni, 
tranne in fattò quella sotto Napoleone qual 
imperatore, giacché essa accordava è vero i di- 
ritti delle elezioni, ma non ne lasciava alcun 
libero esercizio, sono al pari delle costituzioni 
d'Inghilterra, di Spagna, di Portogallo, del 
Belgio- della Norvegia e della uvaggior parto 
degli Stati della Confederazione Germanica , 
fondate sul sistema della rappresentanza, o sia 
su le elezioni del popolo. Il progresso si ai)- 
pigliò in ispezieltà al sistema delle elezioni dei 
rappresentanti da farsi dal popolo, ben ve- 
dendo che da esso principalmente ed in ultima 
analisi dipendeva 1 effettuazione pratica delle 
sue mire lilierali e della forma democratica di 
Governo. La meta cui tende è di rendere l'or- 
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_irajìlzzaz,ione elettorale infinita ed indissolubile. 
Essa è fatta palese nel pieno suo significato 
dalle seguenti parole di Montesquieu: — In 
uno Stato libero, dovendo ciascun uomo, a cui 
si attribuisce un^anima, essere governato da sè 
stesso ( ecco il principio funesto della sovranità 
del popolo), il popolo riunito dovrebbe avere 
la potestà legislatrice ed esercitarla in comune. 
Questa cosa però è difficile nei grandi Stati, ed 
anche nei piccoli presenta molte difficoltà e non 
pochi svantaggi , e perciò il popolo fa per 
mezzo del suoi rayipresentanti ciò che non può 
fare egli stesso. Tutti 1 cittadini nel diversi 
distretti debbono avere il diritto di dare i loro 
voti alPelezlone dei rappresentanti. Ne riman- 
gono esclusi soltanto quelli nei quali per la 
troppo loro dipendenza da altri non si può 
supporre una llnera volontà. — Da questa for- 
mola si può conchiudere che il progresso esl^ 
diritto generale di votare nelle elezioni dei 
rappresentanti, lo die in pratica, anche nelle 
stesse democrazie , non è realizzabile. Onde 
giungere a questo fine, praticamente impossibile, 
si agitò tanto e tanto fece per sedurre il popolo, 
die nei a5 anni dopo il i8i4 forzò a tentare 
in Francia ben undici maniere diverse di eleg- 
gere i rappresentanti. In tal guisa il progresso, 
manomettendo le esistenti forme di governo, 
ed innovando continuamente le leggi di ele- 
zione, immerse la Francia in un caos di disor- 
dini e di sventure. £ chi mai ignora le sue 
congiure e rivolte, i suol saccheggi,le sue guerre 
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cittadine,! suoi massacri nelle prigioni, gli onai-i 
cldil nelle contrade, le proscrizioni in massa , 
r imperversare delPempietà e della scostuma- 
tezza, le violazioni apertissime di lutti i diritti, 
l'assassinio del re e della sua famiglia, i carne- 
fici di permanenza, i palchi ambulanti, le intere 
province poste fuori della legge, le popolazioni 
mitragliate, i milioni ed i miliardi divorati senza 
profitto, le sanguinose conquiste e i ladronecci 
eseguiti in esteri paesi, l’anarchia, il dispotismo, 
la promessa di libertà, cento volte ripetuta e 
cento volte violata, i rovesci spaventosi, le due 
restaurazioni ed in seguito le nuove proscri- 
zioni, lo spargimento di sangue, le fazioni ac- 
canite, le guerre civili, il potere supremo cal- 
pestato e ramingo il sovrano , i 5oo mila 
uomini armati in tempo di pace, il budjet di 
I zoo milioni, le leggi eccezionali, i molti ten- 
tativi di regicidio, frutto delle molte Sette se- 
grete allignanti nel paese, le province intere 
dichiarate in istato di assedio. E di simili sven- 
ture fu causa il progresso agli altri Stati di 
Europa ogni volta che, allucinando il popolo 
colle utopie di assoluta uguaglianza e libertà, 
eccitò in esso una smania febbrile d’innova- 
zioni politiche e lo spinse colla rivolta ad ab- 
battere le esistenti forme di governo per sosti- 
tulrvene altre in tutto od in parte modellate 
dietro il principio di uguaglianza e di libertà. 

Con tale contegno il progresso si ribellò non 
solo contro le eterne massime del diritto, ma 
anche contro la legge di continuità, clic governa 
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il mondo morale e politico come il mondo 6sico. 
Non rispettando questa leg^e, il progresso ruppe 
il legame invisibile che unisce fra loro i tempi, 
e ben tosto non seppe più a che cosa appi- 
gliarsi per consolidare le sue fantastiche ed in- 
giuste creazioni. Siccome una legge positiva , 
per essere veramente utile allo Stato e di lunga 
durata, è mestieri che sia non solo giusta, ma 
anche Tespressione fedele delle abitudini , dei 
costumi., delle relazioni, dei bisogni del popolo^ 
così le ingiuste creazioni del detto progresso , 
che ascoltava soltanto le voci delle passioni e 
vagheggiava unicamente l’avvenire senza cu- 
rarsi del passato e del presente, perirono vit- 
time della loro ingiustizia e deU’opprimente 
peso dei bisogni popolari di ogni sorta a cui 
non erano atte di soddisfare , non senza però 
lasciar dietro di sè una traccia sanguinosa. I 
{lopoli non cambiano tutto ad un tratto i loro 
costumi, le loro abitudini e relazioni, i loro 
bisogni, ma solo lentamente e a poco a poco 
secondo la legge di continuità , talmente che 
anche le forme di governo e le legislazioni deb- 
bono uiiiformarvisi col modificarsi insensibil- 


mente, coir evitare accuratamente ogni salto. 
Il sistema di lente riforme legittime (fatte da 
chi ne ha il diritto), volute assolutamente dai 
bisogni del popolo, è il solo che possa essere 
approvato dalla ragione, è il solo che l’espe- 
rienza dimostra conveniente col raggiu^imeuto 
del fine sociale, è il solo che naviga sicuro fra 
le tempeste del progresso, proclamato dalla 


Digitized by Google 



BEL PRCGBESSO 

scuola rivoluzionaria che vorrebbe realizzare 
immediatamente lo stato ideale del supposto 
dli'itto e di perfezione, distruggendo lutto ciò 
che esiste senza verun risguardo a circostanze 
locali, a costumi, ad abitudini, ad antecedenti 


possessi legittimi, a diritti acquisiti, e le bonacce 
letali della scuola irremovibile stabilità^ che 
dichiara diritto tutto do che esiste, per cui è 
mestieri mantenerlo intatto ed astenersi asso- 
lutamente da ogni cambiamento. Questo sistema, 
che può essere anche appellato progresso con- 
seivatore-riformatore^ ìia i caratteri seguenti ; 
Vuole il diritto nel governo degli Stati, ma di- 
<diiara die questa cosa non è alligata esclusi- 
vamente a qualche forma particolare di governo, 
potendosi verificare in tutte purché sieno ap- 
provate dalla legge naturale, sebbene con mag- 
giori o minori pericoli di allontanarsene^ di- 
chiara dovere di ogni governo civile di tendere 
a questo fine , perdiè la giustizia debb’essere 
Punica sua base ; dichiara che per conseguirlo 
è mestieri procedere a passi lenti e ben pon- 
derati, con misure volute dalla posizione dello 
Stato, e preparate dal tempo, talché rifuggendo 
da ogni violenta innovazione e distruzione , e 
condannando ugualmente ogni ferrea stabilità, 
si appiglia a ciò che esiste, e cerca gradatamente 
di migliorarlo secondo che i costumi, il tempo 
ed i bisogni dello Stato Io richiedono \ dichiara 
che le modificazioni e i miglioramenti di ciò 
che esiste devono, per così dire, sortire natu- 
ralmente e spontaneamente dalie stesse cose 
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lìvsistentl, senza ((nasi avvedersi di siffallo pas- 
saf^glo|) finalmente dichiara che tali modifica- 
zioni e miglioramenti devono provenire dalla 
persona fisica o morale che ha il diritto ed il 
dovere di farli, affinchè, eliminando ogni sorta 
di lesione e d'ingiustizia, sieno in tutto e per 
tutto da approvarsi dalla retta ragione. Senza 
quest'ultima condizione andrebbero certamente 
p(?rduli tutti i vantaggi che gli altri suoi ca- 
ratteri potrebbero produrre, giacché T ingiusti- 
zia non può essere fondamento di vera e pe- 
renne utilità privata e pubblica. 

Per Sfato nello Sfato s'intende quella società 
privata che ha una sussistenza indipendente 
<lallo Stato in cui si trova, e che non si vuole 
considerare sottoposta al potere supremo del 
medesimo. Lo Stato nello Stato mette eviden- 
temente in pericolo T intero ordine civile, e non 
debb’essere tollerato da qualunque società che 
si curi della suj^ destinazione. Nello Stato tutto 
debb’essere alfunissono, tutte le molle debbono 
operare d'accordo, tutte le forze debbono essere 
regolate da un identico principio, altrimenti vi 
sarebbe dissonanza , collisione e lotta. L’esi- 
stenza di uno Stato nello Stato è certamente 
una grave sventura per la Società civile in cui 
si verifica. Che si dirà adunque di quel pro- 
gresso che è dominato dalla smania di erigere 
in uno Stato delle società segrete indipendenti, 
anzi contrarie al supremo potere, avendo ge~ 
neralmente per ìscojk) di abbatterlo? Questo 
progresso è spurio, e lo è tanto più per i mezzi 
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turpissimi che impiega per riuscirvi; imperoo 
cliè nelle tenebre di quelle Sette si esercita un 
arcano potere, si emanano ordini, si minacciano 
pene, si pronunziano sentenze di morte, che si 
eseguiscono col tradimento, si trama, si seduce 
il popolo alla ribellione, si eccita al regicidio, 
e si scagliano dei nuovi Seidi ad attentare alla 
vita dei sovrani. Questo progresso, divenuto 
pur troppo ai nostri giorni contagioso, è la piu 
terribile delle plaghe per gli Stati, che hanno 
il diritto ed il dovere di proscriverlo, se non 
vogliono essere precipitati nella rivoluzione, 
neU'anarchia e nel successivo dls[)otlsmo. 

Àfìinchè lo Stato sussista è mestieri che sieno 
rispettati i diritti della sovranità e dei sudditi, e 
che entrambi adempiano i loro doveri. La vio- 
lazione delle leggi emanate dalla sovranità per 
la sicurezza del diritto di ciascuno vi si oppone; 
quindi il potere supremo ha il diritto e u do- 
vere dapprima d’impedire che avvenga, ed ove 
sia avvenuta, di punirla. Siccome la pena mi- 
nacciata alle trasgressioni della legge è un mezzo 
di prevenirle, cosi la minaccia della pena non 
è che un impedimento alla viòlazione della 
legofe. Questo è il vero fondamento giuridico 
del diritto maestatico di punire. Se il sovrano 
può impedire un delitto e nonio fa, lede idiritti 
•dei sudditi, viola i suoi doveri , opera contro 
il fine sociale. Alla civile autorità pertanto deve 
competere il diritto di stabilire una censura 
munita del potere del veto^ o sia il diritto di 
conoscere preventivamente ciò che s’intende 
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di stampare o d’introdurre nello Stato ciò che 
altrove fu stampato^ e di proibire l’una cosa e 
l'altra qualora lo reputi comandato dal fine 
sociale. Questo diritto maestatico è in opposi- 
zione col diritto alla libertà della stampa per 
la quale i fautori del progresso e del patto so- 
ciale intendono il diritto di pubblicare con la 
stampa le loro opinioni intorno allo Stato , 
alla religione e a qualsivoglia altro oggetto, senza 
veruna precedente censurn fornita del potere 
del veto (perciò inabilitata a prevenire il male), 
senza veruna responsabilità degli effetti che le 
loro dottrine possono produrre nelle menti 
deboli o traviate o ardenti a danno della re- 


ligione e dello Stato, ma unicamente di ciò che 
sarebbe già delitto per una semplice manife- 
stazione verbale (solo per dirette o meditate 
calunnie, per incitamenti alla violenza, alla se- 
dizione e alla ribellione, per seduzione alla 
irreligione e simili). Di questo diritto fanno 
un diritto innato degli uomini, identificandolo 
maliziosamente e falsamente colla libertà del 


pensiero e della coscienza. La legge naturale 
giuridica vuole la sicurezza del diritto, e quindi 
tutto ciò che è un mezzo per procurarla^ dis- 
approva e condanna assolutamente non solo le 
azioni esterne, in sè stesse inginste , ma anche 
quelle che possono o facilitare la lesione degli 
altrui diritti, o eccitarvi, o compromettere ve- 
risimilmente la sicurezza del diritto e però 
autorizza ed obbliga la sovranità di proinirle ' 
colla minaccia di una pena. Non v’ ha dubbia 
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die la libertà della stampa, intesa coni* è og^i- 
giorno, è tale da compromettere con tutta fa- 
cilita la sicurezza del diritto ed il benessere 
privalo e jiubblico . senza che nella maggior 
parie dei casi sia possibile di ottenere una pitrna 
riparazione del male. Calunniose lacerazioni del- 
i-altrui fama, inimicizie, duelli . discordie nelle 
famiglie, separazioni e divorzii. irreligione, 
scoslumatezza, insubordinazione alle autorità, 
resistenza al potere e riliellione , impossibilità 
di fermezza e di stabilità di qualsivoglia go- 
verno, sono i verisimHi, anzi i sicuri effetti 
della libertà della stampa. I^a storia della Fran- 
cia da 5o anni in poi conferma la verità di 
questa asserzione. Per poiTe un argine ai molti 
e terribili inconvenienti che suole partorire, si 
suggerì al potere di colpire con, pene severis- 
sime coloro che ne abusano, onde in tal guisa 
trattenere dal farlo. Ma perche mai si dovrà 
aspettare che il delitto sia consumato per pu- 
nirlo, q^uando vi ha un mezzo legittimo ed 
ovvio d^ impedirne fesecuzione? Questa dot- 
trina ripugna col buon senso comune. La cen- 
sura è un mezzo attissimo a prevenire real- 
mente i delitti che può cagionare la libertà 
della stampa, e Tautorità suprema lia il diritto 
e il dovere di stabilirla. Che si direbbe mai di 
un sovrano che, potendo impedire un omicidio 
od una congiura contro lo Stato , ne permet- 
tesse fesecuzione per colpire in seguito con la 
pena? Certamente tutti indegnati ad una voce 
lo proclamerebbero complice dei detti delitti. 
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Qua!<^ (.nffeiTnza vi ha mai tra questo caso e 
l altro? Nluiia certamente. Mentre si sostiene 
la sovranità ha il diritto ed il dovere di 
[«evenire il delitto, si asserisce che non è au- 
torizzata a stabilire la detta censura, perchè in 
fatto è una lesione del diritto innato alla libertà 
della stam[)a die non può essere nè alienato 
nè [lerduto. Quale contracldizione ed inconse- 
«jueiiza! Ridotta la cosa ai minimi termini, si 
asserisce die la le^f^^e naturale vuole che si. 
[lerinetta. anzi, in foraa della sensuale natura 
umana, si fomenti il disordine jier poterlo poscia 
reprimere colle [iene. E questa sarà la lej,^isla- 
zione a cui debbono essere sotto[iosti i(Ii uo- 
mini? Si aj^f^iunga la somma incertezza di po- 
tere colla semplice minaccia di una pena trat- 
tenere da tali colpe, o per lo meno di togliere 
o di paralizzare i funesti loro effetti, e spessa 
rimposslbilità d’ infliggere una pena al loro 
autore. Per ultimo che cosa hainsè d’ingiusto 
lo stabilimento della censura? È forse contraria 
alla manifestazione legale dei propri jiensieri, 
alla coltura delle scienze, al progresso legittimo 
«Iella civiltà? No certamente. Ella è un mezzo 
necessario ad assicurai’e i diritti privati e pul)— 
blici- quindi ne è ugualmente [jer la retta col- 
tura di ogni sorta degli Stati. Si declamò con- 
tro la censura per la possibilità e la realtà 
dell’abuso fattone dal potere sujjremo , talché 
può divenire strumento di barbarie e di dispo- 
tismo: ma dalla possil>ilità o dalla realtà di tale 
alluso non se ne può- inferire logicamente la 
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negazione del diritto e la Impossibilità di usarne 
rettamente. La storia ci mostra che le cagioni 
dell abuso di questo diritto furono in generale 
i dellril filosoucl circa i diritti dei sudditi e i 
doveri della sovranità,- le ijigluste pretese dei 
popoli verso i loro imperanti, i falsi sistemi di 
diritto naturale, di politica e di religione, ten- 
denti a rovesciare ogni ordine civile e a distrug- 
gere ogni idea di Dio e di culto, gli sforzi 
degli scrittori per perdere il potere supremo 
neÌro[)lnlone elei sudditi onde eccitarli alla re- 
sistenza. alle congiure, alle sommosse ed alle 
rivoluzioni^ in una parola un deplorabile abuso 
della stampa. Come generalmente suole avve- 
nire nelle co.se umane, che un abuso ne genera 
un altro opposto, e che da' un estremo si passa 
fàcilmente alfestremo contrarlo, i sovrani da 
una soverchia accondiscendenza circa la stampa, 
sjiaventati ragionevolmente dalfurgenza e dalla 
gravità dei [lericoli e dei mali dalla medesima 
prodotti, trascesero ad una rigorosa severità, 
reputandola un mezzo necessario per op})orsi 
al torrente devastatore che minacciava di dis- 
truggere i loro diritti ed il benessere sociale. 
Si deplori Pabuso, e noi slamo i primi a farlo, 
ma non se ne tragga un argomento pei’ negare 
alla sovranità questo diritto , e per impugnare 
la necessità e T utilità di una ragionevole 
censura. 

Dagli esposti prlnclpll risultano dei nuovi 
limiti al progresso. E d'uopo che riconosca 
nella sovranità il diritto di censura munita del 
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potere del veto^ che lo rispetti praticamente, 
che si astenga dal violarlo direttamente o in- 
direttamente coir insinuare maliziosamente nel- 
Tanimo dei cittadini un’avversione contro la 
censura ed una riprovevole smania di assoluta 
libertà di stampa. Non è certamente un genuino 
progresso quello di celebrare colla stampa e 
colle produzioni delle belle arti i grandi misfatti 
e i loro autori. In tal guisa avvia gli uomini 
alla colpa, e le nazioni all’immoralità ed alla 
loro rovina. Ella è pm’e deplorabile cosa la 
viva parte che ai nostri giorni si prende ge- 
neralmente per i grandi delinquenti. Altre volte 
la biografia di Cartouche e di Maudrin era la 
lettura dei soli uomini assai rozzi, che dai fatti 
non deducevano veruna conseguenza, e non 
potevano essere nè disgustati nè offesi dal rac- 
conto di azioni di cui non sapevano apprezzare 
•l’indole e gli effetti. Da qualche tempo in vece 
sembra che i delitti e la vita dei grandi scelle- 
rati godano quasi esclusivamente d<;l privilegio 
di eccitare la comune curiosità. Il falso pro- 
gresso e la libertà della stampa di cui si serve 
sono le cagioni principali ai questa curiosità 
dannosa. E desso che mediante la stampa e le 
arti la eccita coi racconti e coi ritratti ^ è desso 
che non teme di provocare il riso per un’azione 
vergognosa , di rendere importante e caro il 
col})evole, di narrare leggermente e senza ri- 
flessione scene immorali, le quali, nel tempo 
stesso che sono svelate, dovrebbero essere ali- 
bandonate al disprezzo ed all’esecrazione. Le 
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y>erie pronunciate giustamente dalle leggi non: 
t'< limano che un accessorio insignificante nel- 
Fepisodio del delitto. L’azione stessa è ben’ 
k)sto jìenluta di vista dal pubblico e dal col- 
fievole, il cfuale non cerca che la pubblicità’ 
come mezzo di celebrità. La cosa che iiartico- 
larmente gli preme è ciò che di lui dicono i 
giornali ^ la sua vanità è soddisfatta sapendo 
di essere divenuto Poggetto degli scritti perio- 
dici e della lettura comune. Nel momento in- 
cili tutti I suoi pensieri dovrebbero essere ri- 
volti al suo delitto, egli lo dimentica per occu- 
parsi di ciò die si dice di lui, e che appaga la 
sua vanità. E la stampa, sono i giornalisti che 
propagano in tal modo nella moltitudine quella 
colpevole curiosità che mediante la vanità la 
stimola all’ imitazione, e che' in vece dei rimorsi 
gettano neiranlmo dei delinquenti una smania 
di celebrità. Tale tendenza del progresso e della 
stampa è una tuqiitudine, e prova fino a qual 
fmnto sia oggigiorno pervenuta la confusione 
del bene e del male. Egli è questo uno dei 
molti tri.sti effetti prodotti dal progresso e dalla 
liliertà della stamfia. Il progresso nella lettera- 
tura, oggi giorno, almeno in parte, concorre 
con la stampa periodica a partorire dei mal- 
fattori. che si làmio un vanto dei loro delitti 
unicamente per rendersi importanti e per acqui- 
stare colle loro scelleratezze la celebrità, dive- 
neudo soggetti di qualche dramma o romanzo. 
Fja lettura dei drammi e dei romanzi di molti 
scrittori moderni ha ^^uastato la mente ed il 
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cuore di assai molti giovani di entrambi i sessi, 
e gli ha strascinati a divenire delinquenti. 
Ritratti diffusi in largliisshna copia fra il po- 
polo, ed apoteosi di un Louvel, di un Fieschi, 
di un Pepin, di un Alibeaud, di un Labastide, 
di una Laffarge! Quale turpitudine! Quale 
nefando progresso! 

Il delitto è la violazione imputabile di una 
legge penale a danno o dello Stato o de’ suoi . 
membri. La sovranità ha dei diritti , come ne 
hanno i sudditi. Vi possono essere dei delitti 
che ledono i diritti della sovranità, e dei delitti 
che violano i diritti dei cittadini : quelli si di- 
cono delitti pubblici (ora comunemente chia- 
mati politici), questi privati. Fra i delitti vi 
ha una gradazione, essendovi una gradazione 
nell’importanza dei diritti lesi. I delitti pub- 
blici, e fra essi quelli che attentano all’esistente 
forma del governo e all’unione sociale , sono i 
massimi di cui l’uomo si possa rendere colpe- 
vole. La lesione degli essenziali diritti maesta- 
tici diretta a cambiare la forma del governo , 
sia pure con la violenza aperta, con le congiure, 
con la seduzione al tradimento, con le insinua- 
zioni alla sedizione, col dlsonoramento del po- 
tere supremo nell’opinione pubblica , è una 
fonte inesauribile di gravissime sventure pri- 
vate e pubbliche. Non è lecito adunque al pro- 
gresso, come pur troppo ai nostri giorni si è 
fatto dai suoi apostoli ed in suo nome, di rap- 
presentare i delitti pubblici come innocui, come 
azioni non contrarie alla legge naturale e non 

Baroli 
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punibili. Buon Dio! il più grave dei delitti 
millantato come non delitto^ anzi quasi come 
un'azione eroica ! E questo può essere appel- 
lato progresso? 

La sovranità come tale ha diritti e doveri ^ 
ed al suol diritti corrispondono sempre altret- 
tanti suoi doveri. Ciò che legittimamente Pau- 
torizza ad una cosa, Tobbliga anche alla me- 
desima. Ijaonde il diritto di sovranità ha dei 
limiti consistenti in quei punti che ne fissano 
Testensione legittima. Questi limiti sono natu- 
rali o positivi, secondo che derivano o dalla 
legge naturale giuridica applicata allo Stato, o 
dalla dichiarata volontà di chi ha il diritto, con 
la quale si è validamente obbligato ad eserci- 
tarlo in una sfera più circoscritta, rinunziando 
ad una parte del medesimo in favore di qual- 
che altra persona fisica o morale. IjB legge 
naturale comanda al sovrani di fare soltanto 
ciò che è necessario al conseguimento del fine 
sociale, di non leder mai i diritti dei sudditi. 
La violazione della detta legge per parte del 
potere supremo dovrà tosto o tardi produrre i 
suol funesti effetti, e colla rovina dei sudditi 
tenninerà a partorire anche quella dell’ impe- 
rante. Certamente i limiti naturali del diritto 
di sovranità sono assai estesi, comprendendo 
in sè tutte le misure volute dal fine sociale^ 
ma appunto per ciò le disposizioni, o non ne- 
cessarie od opposte al detto fine, giacciono fuori 
della sfera giuridica del potere supremo. 

I sudditi sono uomini e quindi persone aventi 
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dei diriltl innati ed acquisiti. Anche nello 
Stalo ^li uoiniiii, non ostante la loro qualità di 
sudditi , in conseguenza della loro natura di 
enti ragionevoli e liberi, hanno realmente dei 
diritti. 

I diritti dei sudditi non possono essere in 
contraddizione alle prerogative ed ai diritti 
della sovranità, altrimenti non vi sarebbero nè 
sudditi nè suprema autorità nè uno Stato. 
Inoltre devono esser tali da non impedire la 
sovranità neiresercizio del suo diritto. Airim- 
jìerante appartiene il diritto di dirigere le azioni 
dei sudditi in modo da raggiungere il fine so- 
ciale. Se ha il detto diritto, avrà pure quello 
di determinare i mezzi da praticarsi per conse- 
guirlo, e d* indurre colla coazione a praticarli. 
Quindi i sudditi non avranno il diritto di giu- 
dicare efficacemente (con forza e con effetto 
legale) dei mezzi scelti dal sovrano per con- 
durre lo Slato al suo fine, altrimenti vi sarebbe 
una manifesta collisione tra i loro diritti e quelli 
della sovranità, l'imperante cesserebbe propria- 
mente di avere il diritto di dirigere le , azioni 
del popolo, anzi cesserebbe di essere imperante, 
ed il potere supremo sarebbe in realtà presso i 
sudditi, dal cui giudizio dipenderebbe il sovrano. 
Se i sudditi non hanno il diritto di giudicare 
efficacemente gli alti della sovranità, non pi>- 
tranno mai far valere i loro diritti verso l’im- 

I ieraute col mezzo della coazione , perocché 
egalmente la coazione non può aver luogo se 
non che dietro un legittimo efficace giudizio 


Digilized by Googic 



del progbesso 

die diiarisca illegale l’altrui azione e tale che 
ci arrechi un’ ingiusta lesione. 

n progresso genuino deve rispettare i diritti 
della sovranità e dei sudditi, ed ove si smarri- 
sca nelle vie o di attribuirne soltanto al potere 
supremo, o di concedere al popolo dei diritti 
in contraddizione con quello ai sovranità, è 
falso. E spurio adunque il progresso che nega 
ogni diritto ai sudditi verso il loro imperante, 
e sostiene che la suprema autorità risulta da 
soli diritti e da niun dovere. Se questo prin- 
cipio fosse vero, non esisterebbe più una rela- 
zione giuridica tra sovrano e popolo, lo Stato 
cesserebbe di essere una società giuridica , ro- 
vinerebbe il fondamento legittimo del diritto 
di sovranità, non vi sarebbe più nè sovrano nè 
sudditi nè Stato, la vita estrasociale, la barbarie 
e tutti gli orrori di una guerra perpetua sareb- 
bero il retaggio della umanità. Il sovrano, dietro 
la dottrina ai siffatto progresso , non è che un 
despota, il suo diritto non è che l’arbitrio , il 
popolo non è che un armento in balìa de’ suoi 
capricci. Questo progresso in vece di assicurare 
alla sovranità un tranquillo esercizio de’ suoi 
diritti, dà occasione ed eccitamento agli avver- 
sari di qualsivoglia potere supremo, e partico- 
larmente del monarchico, a spargere nel popolo 
i più funesti principii di sognati diritti, a ren- 
dergli odiose e l’esistente forma di governo e 
la persona rivestita deU’autorità civile, a dis- 
porlo all’ inobbedienza, alla resistenza ed alla 
rivoluzione. La sovranità legittima per essere 
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sostenuta e difesa abbisogna unicamente della 
verità, che non può essere pregiudicevole nè 
airimperante nè ai sudditi, li dire francamente 
che ai sudditi competono dei diritti verso il 
sovrano , anziché danneggiare o diminuire i 
diritti maestatici, giova assai a sostenerli^ im- 
perocché in tal guisa si prova T insussistenza 
di tanti diritti dal progresso falsamente attri- 
buiti ai sudditi, si accennano i mezzi legittimi da 
usarsi per esercitarli, e con ciò si assicura alla 
sovranità sommessione ed obbedienza per parte 
dei sudditi. Noi non siamo certamente adula- 
tori del popolo , e non vogliamo cattivarsi il 
suo favore, sacrificandogli la verità e la nostra 
persuasione*, ma non siamo nemmeno vili schiavi 
del potere in modo da offerirgli in olocausto 
ogni principio e sentimento di giustizia e di 
umanità. Chi incensa il potere in questa ^isa 
lo perde. La verità debb essere la base di un 
trono legittimo ^ la sola verità e la giustizia 
possono unire con vincoli indissolubili il so- 
vrano col popolo, q formare di loro una sola 
persona, li despota e Tusurpatore abborcono la 
verità, perchè, col porre in luce l’ ingiustizia e 
la turpitudine del loro potere, abbatte le labili 
fondamenta su cui posa il loro trono ^ ma noi 
•non parliamo di sovrani tiranni ed usurpatori, 
bensì di quelli che, tranquilli e sicuri per il 
loro diritto, conoscono e sentono il aovere 
corrispondente di condurre lo Stato al suo fine 
per la via della giustizia. 

. 11 progresso che attribuisce al popolo , da 
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cui fa derivare la suprema autorità, non pochi- 
diritti opposti alla detta autorità, o che impu- 
gna la legittimità della forma monarchica ogni 
volta che non sia limitata da leggi positive che 
accordino al popolo la facoltà di partecipare 
all’esercizio dei diritti maestatici, trascende i 
confini fissatigli manifestamente dalla legge 
naturale e dall’indole del dh’itto di sovranità, 
dà luogo alle congiure, alle sommosse , alle ri- 
voluzioni, che sono il non plus ultra delle ca- 
• lamità private e pubbliche. Il patto od i patti 
sociali sono chimere. La sovranità non trae la 
sua origine legittima dal popolo. Essa costi- 
tuisce un diritto come qualuncjue altro. 11 modo 
del suo acquisto determina il modo con cui 
debb’essere esercitato. Se una persona fisica lo 
ha acquistato legittimamente , ella sola ha il 
diritto di esercitarlo praticamente. I diritti da 
siffatto progresso attribuiti al popolo relativa- 
mente al pratico esercizio del diritto di sovra- 
nità, qualora non partano da legittime conces- 
sioni aegl’ imperanti , o sono del tutto sognati, 
o se in fatto il popolo gli esercita realmente, 
provengono dall’ ingiusta lesione dei diritti mae- 
statici, e si risolvono in mere usurpazioni, elio 

E ’uridicamente non possono servire di base 
gittima all’acquisto di un diritto. 

Sebbene il diritto del governo civile non sia 
infinito, ma limitato, pure non può mai darsi 
alcun caso in cui o al singolo suddito, o a più 
sudditi, od aU’universalità dei medesimi sia 
permesso per legge di natura di ricorrere alla 
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forza, e di fare sedizione contro la suprema 
autorità. I/uso della forza e la sedizione o non 
sono necessarie a difendere i diritti, e quindi 
sono ingiuste, o strascinano a ledere i diritti 
dei concittadini e dell’imperante. Non è lecito 
di emendare le mancanze dell’organizzazione e 
del reggimento dello Stato, o di cambiarli che 
col mezzo della suprema potestà legittima^ ed 
ogni rivoluzione (ogni attentato mediante la 
forza contro i resistenti concittadini e l’im- 
perante per cambiare la forma o il modo del 
reggimento civile) è sempre un delitto gravis- 
simo. Il principio dell’ inattaccabllità, della in- 
violabilità e della perpetuità del potere supremo 
è la salvaguardia dei diritti dei sudditi e della 
libertà civile, un propugnacolo contro Tambi- 
sione dei privati, una barriera alle fazioni ed 
alla usurpazione. Senza di esso la fermezza de- 
gli Stati, condizione essenziale di ogni ragio- 
nevole libertà civile e d’ogni prosperità nazio- 
nale, sarà necessariamente in preda a pericoli 
giornalieri che renderanno la sovranità sospet- 
tosa, dura e feroce, perchè dubbia e precaria 
l’obbedienza dei sudditi, e dileguata ogni con- 
fidenza reciproca tra il popolo e l’ imperante. 
L’inviolabilità e l’immutabilità del potere su- 
premo consacrano la forza morale di chi go- 
verna, producono una certa stabilità nelle leggi 
civili 1 favoriscono la libertà civile. I sudditi 
avrebbero tutto a temere per la loro libertà 
dall’uomo che avesse con un’ ingiusta forza 
fisica fatto suo lo scettro, perchè la sola forza 
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6sica potrebbe conservarglielo. Nulla in vece 
sotto questo rapporto hanno a temere da un 
sovrano legittimo. Il popolo colla ingiusta re- 
sistenza alla sovranità accende nella patria il 
fuoco devastatore della gueii?* ’ttadina molto 
più perniciosa e a lui e allo Stato che Tosser- 
vanza delle leggi pubblicate. Un male minore, 
die ne fa evitare un maggiore, per Tuomo ra- 
gionevole è un vero dovere. E non è forse par- 
tito migliore di soffrire la violazione di qualche 
legge positiva, di tollerare i mali derivanti da 
qualche abuso del potere, di quello che esporre ' 
lo Stato al gravissimo pericolo di rivoluzioni ? 
La storia e Tesperienza ci mostrano alPevi- 
denza, che tutto ciò che è veramente contrario- 
alle regole fondamentali del diritto naturale 
non è mai durevole, talché o si corregge , o si 
modifica, o va in disuso col temjK>, e perciò 
questa malattia dello Stato trova nel suo ec- 
cesso il rimedio che la cura e guarisce. 

Se non è permesso ad alcun suddito di ri- 
bellarsi contro la suprema autorità legittima, è 
falso quel progresso che asserisce fondarsi ogni 
governo civile sul consenso libero di tutto il 
popolo, e che il popolo in parecchie circostanze 
na la facoltà di ritirare il detto consenso. Che 
cosa diverrebbe la società civile ove siffatta 
dottrina prevalesse fra il popolo? Ella produr- 
rebbe senza dubbio dapprima una segreta ed 
in seguito una pubblica rivolta delPoplriione 
contro la suprema autorità , una tendenza a 
scuotere il giogo salutare d^instiluzioni stabilite 
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dal tempo ed ottime per Tordine ed il benes- 
sere pubblico, un triste bisogno di disorganiz- 
zare gli Stati per sottometterli a nuove forme 
ed a temerari esperimenti. Quando il potere 
civile è sottoposto alla ragione ed al giudizio 
efficace dei subordinati, non vi ha più un po- 
tere supremo, e colla sua distruzione si verifica 
eziandio quella dello Stato, su le cui rovine si 
innalza terribile Tanarchia, alla quale succede 
immediatamente il dispotismo. Questo progresso 
colle sue false dottrine autorizza i sudditi a 
considerare il sovrano come loro mandatario, a 
cui per conseguenza sono sottomessi unicamente 
j)er tutto quel tempo che sembra loro non 
abusare delrautorilà demandatagli. Qualunque 
governo civile, sia pure il più saggio, non può 
a meno, in forza della umana natura sensuale 
e libera, di commettere dei falli, e la storia ci 
mostra che sotto ì migliori imperanti vi furono 
dei sudditi malcontenti. Ora per i principi i 
del detto progresso ciascuno di loro si crede 
autorizzato, dietro il suo partito ed il suo in- 
teresse personale, di citare i sovrani avanti il 
proprio tribunale, e di giudicare efficacemente 
le loro leggi, ed in tal guisa dà luogo alla re- 
sistenza ed alle rivoluzioni. Chi mai a' nostri 
tempi può ignorare di quanti mali sieno fonti 
per il popolo le rivoluzioni, e quanto sia dif- 
ficile il guarirli ? Allorché un popolo, accecato 
dalla febbre d'innovazioni politiche, annienta 
colla violenza l’esistente forma di governo, si 
divide necessariamente in fazioni che accanite 
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si contrastano Tautorità, dal che ne surge un 
genere di guerra civile, i cui orrori non pos- 
sono comprendere Tanima di bastante ribrezzo. 
E un vero stato di dissoluzione. Non vi ha più 
alcun legame sociale^ non vi sono» che indivi- 
dui in balìa delle loro furibonde passioni , che 
col tradimento e colle morti si disputano i 
miseri avanzi della patria. E chi mal vorrà dire 
genuino questo progresso? Condannato dalia 
ragione e dalla rivelazione è indegno del nome 
di progresso. 

Il progresso a’ nostri giorni per disciogliere i 
vincoli di ogni Stato particolare e per innalzare 
su le rovine di tutte le singole esistenti società 
civili un solo Stato costituito a pura democra- 
zia, introdusse il cosmopolitismo come mezzo 
che deve preparare la strada alla esecuzione 
della grande impresa. Secondo questo cosmo- 
politismo Tuomo è concittadino di tutto il ge- 
nere umano , e cittadino di tutto il mondo \ 
deve amare ugualmente tutti gli uomini ^ non 
deve amare il proprio Stato, la propria fami- 
glia in preferenza degli altri Stati e delle altre 
famiglie^ deve sforzarsi di riunire tutti gli 
uomini in un solo Stato organizzato a demo- 
crazia. Quale delirio ! Siffatto progresso conosce 
pur poco Tessenziale natura delPuomo. Egli 
fabbrica a capriccio Tuomo, e poi lo fa operare 
a seconda della nuova natura che gli ha im- 
partita , o per dedurne argomenti a nuovi 
per dare maggiore apparenza alle 


sogni , 


sue fantasticherie. La storia di 


ogm 


tempo^ 
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e di 0£rni luo^o conferma quanto risulta dalla 
Tera natura dell’ uomo ^ ma i fautori di 
tale progresso o la ignorano o il più delle volte 
non la consultano spassionatamente ^ e però 
anziché essere maestra di verità, viene da loro 
violentata a convalidare le loro fole. Tutti gli 
uomini devono amarsi tra loro ed adempiere 
l’uno in risguardo dell’altro i doveri di uma- 
nità', ma il dovere di questo amore, per alcune 
particolari ragioni di obbligare, diviene mag- 
giore in alcuni casi, fra i quali vi sono certa- 
mente quelli che dipendono dai vincoli di patria 
e di famiglia. Vi furono sempre molti Stati 
diversi, e si può dire con sicurezza che vi sa- 
ranno anche in avvenire. L’amore della patria 
è un dovere di ogni cittadino, e questo dovere 
non si oppone in alcuna guisa a quello di amare 
anche gli uomini che sono membri di altri 
Stati. Il cosmopolitismo partorito dal progresso 
annunzia praticamente un difetto di patriotismo 
e cela un erutto egoismo. Chi si millanta di 
ben volere a tutti gli uomini ugualmente, e di 
beneficarli tutti, generalmente in realtà non 
benefica e non ama alcuno, tranne sé stesso. Il 
cosmopolita disapprova l’amore di patria, per- 
chè odia le leggi del proprio Stato ^ condanna 
l’amore di famiglia, a cui sostituisce l’amore 
universale, perchè ama i suoi figli come ama 
gli Ottentotti o qualunque altro incolto uomo 
che non vedrà mal, e perchè vuol essere indif- 
ferente per tutti; estende questo legame per 
distruggerne la forza e l’azione; in una parola' 
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si alce cittadino del mondo per c(»ssare di es- 
sere cittadino nella sua patria^ figlio > marito e 
padre nella sua famiglia. Il cosmopolitismo 
inteso in questo modo è una turpe cosa, ed il 
progresso die lo bandisce è spurio. 

Nei loro rapporti scambievoli le nazioni deb- 
bono essere giuste. Senza giustizia non vi ha per 
loro fondata lusinga di vero bene. I prosperi suc- 
cessi deiringiustizia sono efhmeri e turpi^laddove 
la grandezza che si fonda sopra una sincera e 
costante pratica del giusto, emula dei secoli, 
non paventa furto delle passioni, e vincitrice 
degli ostacoli, quand'anche agitata lungo Usuo 
cammino, riesce sicura alla meta. Le nazioni 
devono goder tranquille dei loro diritti e lasciare 
che anche le altre li esercitino tranquillamente 
e fruiscano dei vantaggi somministrati loro dal 
suolo che abitano. La loro prosperità e fiori-, 
dezza esigono che amino la pace, e che ad essa, 
sacriQcliino di buon grado ogni frivolo inte- 
resse, ogni ridicolo risentimento, ogni colpevole 
ambizione. Lo spirito di conquista è assai fu- 
nesto alle nazioni. Guai a loro se si lasciano 
abbagliare dalle traditrici lusinghe di una glo- 
ria apparente, dai falsi prestigi della vittoria. 
Quante nazioni sedotte da queste illusioni fu- 
rono dopo una serie di trionfi conquistate ed 
oppresse. Confrontino la più brillante vittoria 
»x>n ciò che costa , e non ne piangano se è 
possibile. Non debbono ricorrere alla guerra se 
non allora quando lo permette la giustizia, ed 
è assolutamente necessaria per la loro couser- 
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■vazione e sicurezza. La guerra non deve deci- 
dere della preponderanza delle nazioni ^ non 
sono le incerte vicende delle operazioni militari 
che possono fondarla validamente, ma la loi’o 
coltura di ogni sorta, la loro prosperità quando 
sia il frutto di tutti i suoi vantaggi naturali , 
della sua attività e della sua industria combi- 
nata e messa in azione mediante un’ammini- 
strazione saggia e ferma. 11 mezzo più sicuro 
di essere rispettato dalle altre nazioni è di non 
abusar mai ch;lle proprie forze, d’ ingenerare un 
timore maggiore della propria giustizia di quello 
die della propria vendetla, di non cercar mai 
d’indebolire di troppo le altre potenze quando 
anche nemidie, e soprattutto di astenersi dal 
brutto sistema d’intrighi, d’inquietudini e di 
gelosie, sistema che non conviene colla dignità 
ai una nazione. I mari debbono essere liberi, 
e tutte le nazioni sono autorizzate a navigarvi. 
E mestieri che amino la verità. Ma per essere 
veritiero è necessario esser giusto ed equo. Clii 
medita progetti ingiusti è costretto ad usare 
dell’inganno, a nascondersi con sollecitudine, 
ed a ricorrere bassamente alla menzogna, alla 
frode ed alla soperchieria. Una sincera fiducia 
genera negli altri un’uguale fiducia, che vale 
cento volte meglio di qualsivoglia contegno 
tenebroso e serpentino. I trattati sieno invio- 
labili^ la perfidia è una delle più gravi colpe 
delle nazioni. Si debbono togliere gli odii na- 
zionali , perchè contrari all’ adempimento dei 
doveri di umanità, e perchè eccitano a cmn- 


Digitized by Google 



DEL rnoGRESSo 

mettere delle infriuslizie. L’amore della patria 
debb'essere contenuto entro lefrittiml confini, 
altrimenti rende ingiusto e crudele. E bene die 
si prestino volonterose a soccorrere le nazioni 
bisognose di ajuto, ed a mettersi con loro in 
commercio offerendo loro i prodotti del loro 
suolo e della loro industria. Mentre cercano di 


coltivare Tagricoltura, le scienze, T industria , 
le arti utili ed aggradevoli alla vita, e di far 
fiorire un ragionevole commercio, devono guar- 
darsi da un’ inquieta ed insaziabile sete di gua- 
dagno e di ricchezza, e da un lusso eccessivo, 
il quale , colPammolllre e col coirompere i 
costumi dei cittadini, distrugge ogni seme di 
virtù, spegne qualsivoglia amore di patria , e 
precipita lo Stato nella scostumatezza e nel 
oisordine. 


(Questi principii, dalla cui osservanza dipende 
la vita tranquilla e prospera delle nazioni , fis- 
sano dei limiti al progresso. Entro i confini da 
loro segnati può muoversi liberamente , anzi è 
suo dovere di farlo, onde, con lo svilupparli e 
col diffonderli più che gli è possibile, renderli 
praticamente la norma costante del contegno 
delle nazioni tra loro. Ove si riesca ad instil- 


lare in un individuo od in un popolo ottimi 
principi!, le loro azioni in generale non possono 
ess(;re che buone. Così operando sarà un bene- 
fizio per Tumanità. Se in vece trascende i detti 
limiti, diviene apostolo d’en’ore, d'ingiustizia e 
d'inimicizie tra popolo e popolo, le quali avranno 
per conseguenza il massimo dei flagelli, la 
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guerra. La Francia, agitata da partigiani dichia- 
rati di sifTatto progresso, fu per darci in questi 

f iorni una fatale conferma della detta verità. 

)a loro sedotta colla falsa larva di sognate in- 
giurie, arrecatele dalle quattro grandi Potenze 
di Europa col trattato del i 5 luglio 1840, di- 
retto a conservare P indipendenza e P integrità 
delPImi pero Ottomano, minacciate dal rlnelle 
Bascià d’ Egitto, si adontò dell’esercizio di un 
sacro diritto per parte delle dette Potenze , si 
armò, cantò rorsennata l’inno di guerra e di 
invasione, pronta a scagliare su l’Europa tutte 
le furie d'una guerra di principii e quindi di 
insurrezione e di fratricidio. Ma la sapienza del 
re Luigi Filippo giunse con molta fatica ad 
attutare in parte gli sdegni nazionali, a calmare 
l'agitazione del popolo, ad illuminarlo del suo 
inganno, opera di genii malefici che lo vole- 
vano precipitare in un abisso di sciagure col 
farlo aggressore di potenze amiche*, ed in tal 
guisa lentamente e con assai prudenza pervenne 
a stornare dall'Europa il pericolo di guerra 
che la teneva immersa in un’ angoscia mortale. 
Sia lode e lode eterna a Luigi Filippo che 
seppe sventare i piani dell’ingiustizia e della 
rivoluzione, e che a rischio della sua vita, espo- 
sta al pugnale di compri settai'ii, fece di tutto 
per conservare all’Europa il tesoro della pace, 
ed alia Francia il bene dell’ordine pubblico 


gravemente minacciato dal furore dei partiti e 
dalla smania d’insensate innovazioni politiche. 
11 suo contegno negli undici anni che siede sul 
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trono di Francia somministra una prova con— 
tinua della verità che il principio monarchico 
è principio di ordine e di giustizia , e ancora 
di salvezza per gli Stati. 


SEZIONE TERZA 


Del progresso nella J/ oneseologia privata. 

La froneseologia privata, come dottrina della 
prudenza, tende ad additare i mezzi da impie- 
garsi per raggiungere il fine della prosperità e 
della Felicità. La felicità delPuomo su questa 
terra, presa la parola felicità nel suo vero senso, 
consiste nella maggiore possibile somma di 
piaceri considerati in rapporto alla loro quan- 
tità, intensità e durata. L'uomo incUna natu- 
ralmente alla felicità in conseguenza dello sti- 
molo della sensualità che lo eccita a ricercare 
il piacere, e a non sostare nel ricercarlo finché 
non sia pervenuto al massimo suo grado sotto 
ogni rapporto (alla felicità), l piaceri, a ca- 
gione del soddisfacimento dello stimolo da cui 
derivano, sono corporei o spirituali. I corporei 
scaturiscono immediatamente da qualche im- 
pressione fatta sul corpo non meno che dalla 
stessa disposizione del corpo. Ai piaceri spiri- 
tuali appartengono i sensuali, i sociali, gl’ in- 
tellettuali, gli estetici ed i morali. I piaceri 
sensuali nascono dalla rappresentazione deU'ag- 
gradevole stato di noi medesimi , o sia dalla 
rappresentazione delle perfezioni esterne di cui 
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riioiiio è fornito, come sarebbe delle ricchezze, 
thilla potenza, del dominio sopra altre persone. 
J piaceri sociali sono prodotti dalla comunica- 
z’o:ie co^di altri uomini e dalla rappresenta- 
zione ilella prosperità dei medesimi, come sa- 
ri'bbero i piaceri dell’amore dei genitori , dei 
figli, del conjuge, i piaceri deH amlcizia esimili. 
1 piaceri intellettuali traggono la loro prigine 
dalla rappresentazione che la nostra mente si 
è arricchita mediante la cognizione o la sco- 
perta di (gualche verità, o sia dalla considera- 
zione del (elice successo dell’ impiego delle forze 
mentali. 11 piacere estetico è generato dalla 
percezione di oggetti belli e sublimi. 1 piaceri 
morali nascono dalla rappresentazione della 
convenienza dtdle nostre ed altrui azioni colla 
legge morale, e quindi si appoggiano alla co- 
scienza delfadempiuto dovere e della crescente 

G •lezione morale. I piaci'vl, considerati sotto 
;p(!tto della loro influenza nella moralità e 
didla loro relazione colla legge morale, sono od; 
onesti, o non nocivi ed indiiferenti, o perico- 
losi ed igjioliili, od inonesti. Siccome Io stimolo 
della sensualità, che trae l'uomo verso il piar 
cere, debb’ essere subordinato a quello della 
moralità ,. che s[)inge all’ adempimento del do- 
vere^ cosi la ragione circa i piaceri stabilisce 
le massime seguenti : s.® L’uomo non deve nò 
disprezzare nè fuggire i piaceri die si offrono- 
da sè stessi , qualora non sieno sotto venni 
rapporto nè pericolosi nè inonesti. Chicercasse 
uno stato privo di qualunque piacere senza 
MaroU 1 ^ 


Digitized by Google 



SQO DEI. PH06UESS0 

qualche scopo approvato dalla morale 

lederebbe il dovere. 2 .® Non si deve andana in 
traccia del piacere per il .solo desiderio did 
piacere senza che s** intenda un altro fine a[>- 
provato dalla ragione, come sarebbe di dar ri- 
storo alle nostre forze per le durate fatiche, di 
promovere la prosperità degli altri uomini. 
3." Si' debbono fuggire i piaceri che o per sè 
stessi o per la propria natura individuale sono 
pericolosi o inonesti. 4-*’ E mestieri godere dei 
piaceri in modo da poter meglio conseguire i 
fini morali. Per ciò si deve evitare che il go- 
dimento ripetuto di qualche piacere divenga 
abitudine, e ne faccia nascere in noi il bisocuo. 
5.® La tendenza al piacere debl /essere sulior- 
dinata alla guida ed al moderamento delP in- 
telletto e della ragione. In una parola, la pra- 
tica della virtù debb’essere la strada alla fe- 
licità. 

Questa massima, epilogo di tutte le altre 
circa tale materia, fissa teoreticamente e pra- 
ticamente dei limiti al progresso. Tutte le d(*t- 
Irine della prudenza debbono essere subordi- 
nate a quelle della morale, come i fini secon- 
darli lo sono al fiue ultimo ed assoluto. Il 
criterio negativo della loro verità è riposto nel 
non ripugnare colla legge morale, ed il positivo 
nel convenire con essa. Se il progresso trascende 
questo confine, si fa banditore di false dotti ine, 
sacrifica il dovere alPutile. fonesto al piacere, 
il vero bene al bene apparente e del momento, 
avvia gli uomini sul sentiero dell' immoralità e 
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presto o tardi su quello della loro infelicità. Il 
progresso, sempre sotto la condizione dell’a- 
deniplmento dei doveri, è autorizzato a cercare 
ed a moltiplicare i mezzi onesti per rendere 
comoda-, allegra e prospera la vita degli uo- 
mini, Colla dottrina, e coll’esempio, molto più 
incalzante di essa , migliori i metodi di agri- 
coltura, renda, con una hen pensata divisione 
dei lavori e con macchine, assai più produttiva 
r industria , faciliti il commercio con celeri 
mezzi di trasporto, e con nuove vie di più 
pronta comunicazione , additi ai privati tutte 
le oneste fonti di ricchezza e di qualsivoglia 
altro piacere affinchè ne possano approfittare. 
Fatto puro dalla detta sua divisa non ha più a 
guardarsi die dalfapparenza di utilità e dall’a- 
more- di novità, che assai facilmente lo possono 
abbagliare e sedurre, facendogli credere van- 
taggioso ciò che non ne è in realtà*, Imperoc- 
cIk^ in questa ijiotesi coll’essere ministro di 
perii Iciosi effetti al benessere privato non sa- 
rebbe [)iù genuino. E necessario che vada assai 
lento, particolarmente quando si tratta di no- 
vità che possono influire assai negli interessi e 
nella j;rosperItà della moltitudine. Non si stan- 
chi mai dal replicare ostinatamente le osserva- 
zioni e gli esperimenti prima di pubblicare e 
d'iiitroclurre un nuovo metodo risguardante o 
ragricollura, o rinduslrla, o il commercio, o lo 
arti, per non correre II grave rischio di farsi 
sliumento deH'altrui miseria. 
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SEZIONE QTJyiRTÀ 
Del progresso nella Politica. 

Jja politica inse<,^na » governare prudente»- 
mente lo Stato, e addita i mezzi da impie- 
MrsI per condurlo al suo (ine. Gli Stati al pari 
aeiruomo Uanuo' una vita consistente In un 
soprannaturale legame insinuato In loro dalfalto 
ùi forza del quale esistono. Questa vita, dice 

resamente il Barone di Hu^el (i), si mani- 
festa neirijitero corpo e nelle divei*se forme, 
dalla massa costituisce i membri, e dai membri 
il C/orpo; è il vincolo tra pai’te e parte, tnt. 
membro e membro. La vita dello Stato non è 
in un solo meadiro, ma in tutto il corjX) in«<- 
sieine unito;, ulun membro deve suppon'e di 
esserne la ca^'^ione, mentre ne è soltanto un 
efletto. essendo per essa membro dello Stato. 
Il c^po non deve credere di costituire la vita 
didlo Stato perchè comanda a tutto il corpo ^ 
tutto il corpo parimente non deve credere di 
coslituii’la perdiè in lui si è rinchiusa. Ogni 
errore proviene dal considerare l’intero cwpo-, 
o il e.apo, o i membri conae lavlta^ tale errore,, 
cagione delle malattie e della morte, fa degli 


■ (') Spartien urici die Revolution' — Lipsia, 
‘ Mrockatis, -i8ai, v. i. 

Raccomandiaino assai la lettura di quest* opera^ 
pregevolissima sotto lutti i rappoctL 
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■Siati, mediante le rivoluzioni, una massa prira 
di vita. Imperoccliè come la putrefazione dap- 
]iriiiia sejiara la massa dalle fonne del cadavere, 
le rivoluzioni separano la massa del popolo' 
dalle forme di governo, distruggono gli organi 
c la loro vita apparente, annientano tutte le 
forme create dalla vera vita, nelle quali essa si' 
ti:ova fino a tanto che consegnino la massa 
informe ad un nuovo signoi'e , o sia ad uh’ 
nuovo genue di vita. 

Fja politica deve tcmdere a conservare il le- 
game da cui dip<uide la vita dello Stato. La 
politica non lia }>er oggetto la fonnazione degb 
Siati, ma i mezzi da usarsi per mantenerli in 
vita. Ella si manifesta ])ratlcamente tosto eira 
uno Stato esiste. Il modo di sua esistenza (la 
forma legittima di governo) costituisce il iegaraa 
a cui va annessa la sua ^ita. f>a conservazione’ 
della vita ed il prosperamento di tutto ciò che 

f )uò sempre più rassodarla sono propriamente 
'oggetto della politica. Ciò che esiste e ci fu 
tramandato dai secoli passati è la materia su 
cui si deve esercitare la politica, non colla vista 
<li sconvolgerla per darle una nuova forma, ma 
per conservarla e nobilitarla secondo i veri 
bisogni dello Stato. Se procede nella prima 
maniera, anziché mantenere in vita lo Stato e 
promuoverne il prosperamento , fuccide col 
mezzo delle rivoluzioni, lo che apertamente si 
oppone al suo vero scopo. 

11 mezzo fondamentale di conservare il le- 
game civile , cagioxra della vita degli Siati, 4 


/ 
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riposto ueirin:^erierare un rispstto rell^Iosrk 
per la esistente forma di i^overno e per tutti I 
diritti dalla medtisima prodotti e riconosciuti , 
sia che appartejij^ano al capo, sia che spettino 
ai membri a lui sottoposti, e nel procurare ua 
retto esercizio dei diritti appartenenti airuno 
o airaltro. Per conse;^ulre questo fine tanto 
importante sono necessarie principalmente du# 
cose: Resistenza contro o2[ni falso insegnamento, 
resistenza contro le proprie debolezze e passioni, 
cxjnlro i propri errori imperocché sono queste 
le uniche sorj^enti di 02^ni male , i motivi di 
tutte le lagnanze e di tutti ^l’ ingiusti intem- 
pestivi cambiamenti politici, f/uomo, come la 
società, deve pensare per volere, deve voler© 
per operare. 11 bene ed il male prima che av- 
veu^^ano debbono essere annunziati , predicati 
e comandati. La società pensa col mezzo delle 
scuole e delle opere che si diffondono assai nel 
suo seno*, vuole col mezzo delle sue le?;^i ed 
instituzioni. Ciò che dapprima era soltaiito una 
dottrina, una mera speculazione, non appartiene 
più al maestro od allo scrittore tosto che Tha 
comunicata , ma allo scolaro ed al lettore , i 
quali possono formare su di essa la loro fede, 
la loro persuasione, e quindi la fonte delle loro 
azioni. Se si conosce ciò che in un paese viene 
generalmente insegnato e scritto , si conosce 
pure ciò che in esso verrà presto seneralmente 
creduto, e ciò che alla fi;ie succederà, poiché 
presto o tardi ciò che si crede partorisce ine- 
Titabilmeute i suoi frutti, lo tutta T Europa 
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gr insegnamenti rivoluzionarii precedettero le 
rivoluzioni^ le quali dalla scuola e dalle opere 
tennero loro dietro nel mondo. È d’uopo per- 
tanto mettersi in una incondizionata relazione 
ostile con ogni falsa dottrina, dii si pone con 
essa in contatto e le fa qualche concessione , 
diflicilmenti; poti’à sottrarsi di divenirne lo 
schiavo. La prima menzogna decide spesso del- 
r intera vita dell’ individuo, come il primo falso 
principio ammesso dell’ intera esistenza dello 
Stato. Allorché 1 sovrani in Francia permisero 
che venissero pro[)agate false dottrine, ed il 
popolo le segui, tutto resistente ordine di cose 
peri. Allorché in Ispagna il popolo restò fedele 
alle buone dottrine, potè conservare il suo re- 
taggio storico. Quando Ferdinando nel i8so 
dovette appigliarsi alle false dottrine, ogni cosa 
esistente venne scossi», e minacciò di sparire. 
In seguito sotto la reggenza di Maria Cristina 
per Tadozlune di esse la Spagna offri ed offre 
il più triste esempio di sconvolgimenti politici 
e religiosi. L’eflettuazione del secondo mezzo 
richiede che non si lasci, o per durezza, o per 
capriccio, o per pigrizia, che inosservata s’ in- 
sinui veruna querela e scontentezza, cause della 
cessazione di ogni reciproca fiducia. Nello Stato 
tutte le lagnanze provengono da male intelli- 
genze, dalfumana debolezza di chi si lagna o 
di colui contro il quale si lamenta. Quando o 
non si ascoltano, o non si mettono in chiaro, 
la forza occupa il luogo del diritto , nasce là 
diffidenza e l’odio, da cui deriva la sconten- 
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tazza, che rllvieiie la causa di tutti gli sconvol- 
gimenti. toslochè un falso principio s’ impa- 
dronisce di essa. 


Negli Stati si debbono distinguere le coso 
sostanziali dalle accidentali. Le prime sono ri- 
poste in ciò che costituisce Tessenza dello Stato 
dalla quale ne dipende la vita ^ perciò non 
sono altro che il legame civile o la forma di 
governo, e i diritti scambievoli dei varii ele- 
menti che compongono lo Stalo, i «piali diritti 
risultano immediatamente dalla stessa forma di 


governo. Le cose accidentali sono quelle che si 
riferiscono unicamente al miglior essere della 
società o al suo prosperamento, come sarebbe 
la ricchezza, P industria, ecc. Se in uno Stato 


vendono a mancare od anche ad indebolirsi 
assai le prime, esso non può a meno di perire: 
non Così relativamente alle seconde, ove per 
caso non inducano a manomettere le cose so- 


stanziali. Laonde quelle, come risguardanti la 
stessa esistenza dello Stato, debbono essere con 


molto maggior zelo curate che queste, riferen- 
dosi soltanto alla sua migliore o peggiore esi- 
stenza. E mestieri tendere in preferenza a con- 
servare e fortiGcare ciò che costituisce l’esi- 


stenza o la sostanza della società, di quello che 
occuparsi del suo accidentale prosperamento. 
In generale Puna e l'altra cosa possono andare 
congiunte e di pari passo ^ ed in tutti i casi 
che il possano, è dovere di farlo. Ma se per al- 
cune circostanze straordinarie tal cosa non può 
aver luogo, il dovere di curare ciò che ^osti- 
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tuisce l'esistenza della società, come dorere più 
importante, dclib' essere preferito a quello di 
curarne il prosiieramento, a costo anche di 
trascurare per il momento le cose che ne for- 
mano l'accidentale prosperità , appunto nella 
stessa guisa che l'uomo, durante r impeto di 
malattia mortale, è tenuto a fare di tutto per 
conservarsi in vita a costo anche di perdere gli 
accidentali beni corporei e di fortuna. 

Le due foi’ze che dominano negli individui, 
dominano |>ure negli Stati, che sono un aggre- 
gato di molli uomini. L'uiia gli spinge al bene 
ed alla perfezione, Tallra al male ed alla im- 
perfezione. E d’uopo coltivar quella e forti 6- 
carla, paralizzar questa, e, per quanto si può, 
diminuirla , affinchè la prima prevalga. La 
forza, ravvedimento, l'astuzia non valgono a 
far raggiungere questo scopo importantissimo. 
I soli principii della giustizia e della religione 
cristiana, come perfezionamento di quelli dei 
diritto, sono atti ad avvicinare più che è possibile 
alla meta. Il primo mezzo per riuscirvi è quello 
di rendere sicuro e fermo il diritto di ciasche- 


duno. Lo Sfato in cui regna sovrana la giu- 
stizia non può perire, perchè niuno attenta alla 
sostanza del medesimo. Questo mezzo è incre- 
dibilnaenr.e coiToborato dal precetto deU'amorB 
con tanta unzione predicato dall' Evangelo. 
Quando si tenta di costrurre gli Stati sul re- 
noso fondamento delle ipotesi, per nulla calco- 
lando la natura degli uomini^ quando, trascu- 
rate le ferme basi della legge naturale e del- 
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Tatnore cristiano , e riuniti i fra^^lH materiali 
tloila cosi detta virtù politica deH onore e del 
timore, si cerca di fabbricare ^11 Siati ora so- 
pra uii suolo riempito da^U abissi della sovra- 
nllà del po|K)lo , ora nell' aria su la divisione 
dei poteri ed anche sul non sicuro fondamento 
dell autorità arbitraria, e mediante forme esterne 
ed abbellimenti, per nulla atti a render solido 
reddÌAlo', o^ml Stato presto o tardi non può a 
meno di so^;^lacere alle procelle del tempo. E 
olii non vede che ove fra gli uomini sia tra- 
acurata la legge deiramore distiano, la rozza 
brutale natura, la legge della dlstriuioue. Podio, 
lo spirito di rivoluzione, la tirannia e la sma- 
nia di guerra debbono prevalere ed imperver- 
sare fra gli uomini. Considerati gli uomini 
quali sono in realtà e non già come vennero 
sognati da alcuni scrittori, conosciuta Pumana 
natura in ogni sua parte buoiia e cattiva, è fa- 
cile persuadersi che senza il soccorso di un piu 
potente e più fermo appoggio non è dato di 
sperare che Puomo colle sole sue forze corrisponda 
alla sua destinazione. Egli rinvenne questo ap- 
poggio nella legge delPamore evangelico. Im- 
perocché per esso soltanto nelle civili società 
si preferirà la purezza del Panimo, tutto ciò che 
è sublime e perfetto al beni terreni*, per esso 
regnerà fra 1 cittadini la vera umanità, che gli 
indurrà a soccorrersi reciprocamente , a farsi 
ministri di sicurezza e di prosperità comune^ 
per esso diverranno pazienti e moderati ^ per 
esso Pumana libertà non troverà impedimento 
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che neireserclzio dell’ ingiustizia. Ove questi 
legge, non solo in parole, ma anche in fatto , 
venisse seguita, gli uomini e gli Stati si avvi- 
cinerebbero a gran passi al loro fine. 

Lo Stato risulta da due elementi, sovrani e 


sudditi. Se quelli riconoscono che la verità, il 
diritto e Tamore cristiano, come cose assai piu 
importatiti delle accidentali (T industria, il da- 
naro) richieggono tutta la loro attenzione , e 
ripongono la loro possanza su la buona volontà 
e su la genuina coltura dei sudditi;^ se i popoli 
riconoscono che, abbandonati a sè stessi, non 


valgono die a feroci contrasti e a guerre , ma 
non possono nè darsi leggi nè governare sè 
stessi nè vivere assieme in pace, e che la ve- 
rità, il diritto, la pace ed ogni cosa desiderabile 
possono derivar loro unicamente dalla buona 
volontà e dalla intelligenza del sovrano, a cui 


devono obbedire, lo Stato, sicuro di sua vita , 


non può a meno di prosperare. I popoli diven- 
,gono appena suscettibili di pace e d'ordine 
mediante i governi a cui sono sottoposti^ senza 
di essi sono forze rozze e selvaggio, che possoaq 
soltanto combattere e distruggere, ma non vin- 
cere ed edificare. Perciò il sovrano ed il popolo 
devono essere uniti come il capo e le membra 
per formare uno Stato vivente e la divisione 
del popolo dall' imperante, anzi la loro oppo- 
sizione ostile, che è contraria al diritto ed alla 


verità e che deriva dall'interesse e dal danaro, sono 
la morte di ogni confidenza e di ogni società. 
Ove la divisione e Topposizione siensi una vo\ta 
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[wonunclate, debbono partorire le loro tristi 
sequele. N(;lla stessa f^uisa che il capo soffre 
ttuando soffrono le membra, e quando patisce 
il capo patiscono pure le membra ^ l’ugual cosa 
arviene tra il sovrano ed il popolo che fw- 
maiio lo Stato ^ essi non possono dividersi che 
«olla morte. 

In ogni Stalo si deve distinguere la forma 
di governo (quella che oggigiorno si chiama 
costituzione ) dalPamministrazione del mede- 
simo. La prima è quel tesoro che j>assa in re- 
taggio da generazione in generazione, che len- 
tamente e mediante grandi avvenimenti viene 
ricevuto con sudore e con sangue, è il palladio 
su cui riposa la vita e la salute della società j 
la seconda è il cumulo di quelle forme di azioni 
C di cose che ogni giorno richiede, manifesta e 
stravolge, che Tuomo in ogni istante e in molte 
maniere diverse può creare. Quella è il fonda- 
mento del diritti di ogni sorta della sovranità 
e dei sudditi, talché, scossa che sia , lo Stato 
perisce ^ questa non è altro che il modo pra- 
tico con cui, veiigono esercitati i diritti maesta- 
lici, per cui, sebbene qualche volta possa non 
corrispondere e non corrisjwnda realmente al 
fine dello Stato , pure non uccide lo Stato , 
brattandosi di un momentaneo disordine rU- 
guardante le cose accidentali, il quale può es- 
tere ben presto riparato. Non è solo .ingiusto, 
osserva il citato scrittore, ma anche perfido il 
contegno di coloro che , non facendo alcuna 
distinzione tra l'amministrazione e la forma di 
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jlfovcrno, applicano le lagnanze contro gli abusi 
rleiramministrazione alla costituzione, die ca- 
ratterizzano ogni persona die parla soniiness%- 
menle di un abuso deiraraniinistrazione conte 
un nemico dtd governo e della costituzione., die 
raj>{ìrest*ntano al pojxilo ogni altuso rielPani- 
iniuistrazlone come una conseguenza necessaria 
della forma di governo ^ iinperocdiè in tal 
modo si rende popolo, e sovrano nemici irre- 
^concl li aitili , e ([uuidi si scava la tomba allo 
Stato. Non è da negati die tutti i grandi scon- 
volgimenti provengono- dalP irruzione della 
scontentezza e di una volontà incondllaltile 
colPeslstente ordine di cose. Il disgusto può 
essere o scontentezza colPainministrazione , o 
s<Hintentezza colla Ibrma di governo. I^a prima 
con istanze , con supplidie ed alle volU* con 
minacce e colla forza vuole ottenere dalla so- 
vranità l’abolizione di alcune particolari disjxt- 
sizioni:, la seconda non esige altro die il totale 
rovesciamento delPesisteute l’orma di governo, 
e la creazione di una nuova e diversa, !>’ intera 
massa del popolo, a cagione dei moltlplici 
punti di contattct nella vita civile, è sempre più 
o meno per proprio impulso scontenta colPaiU:- 
miriisLrazàone:, ma soltanto alcuni podii indi- 
vidui, a motivo di uiPiiisazialiile st^te di [lotere, 
di onori e di ricchezze, lo sono colla forma di 
governo. Sentendosi questi irupoU^ntl tll (con- 
durre ad effetto i loro piani di ambizione e di 
totale rovesciamento da loro soli , cercano di 
comunicare al popolo la loro scoiitmilezza 
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g«M’virsI del suo braccio a compiere la medilata 
opera di distruzione. La riuscita o la non riu- 
scita deir impresa dipende In parie dalla loro 
destn'zza. ma j)iù di lutto dai principii sparsi 
Ira il popolo, e dal conte^^^no ardila sovranità. 
I^e due prime cagioni sono dipendenti dal con- 
tegno della sovranità^ imperocché in conse- 
fpienza dei diritti che legittimamente le ap- 
partengono, ove ne faccia un uso retto ed adat- 
tato alle circoslanze, ha tanto che basta in sua 
mano per paralizzare la turpe destrezza di quei 
malconteiìli. e j)er prevenire i disordini di cui 

I iotrebhe ('ss('re fonie, come pure per impedire 
a diffusione di false dottrine fra il popolo. 11 
contef^no poi della sovranità, dal quale .soltanto 
può risultare la conservazione della vita e la 
prosjx'rità dello Stato, non è altro che ranimi- 
nistrazione dello Stato, o sia il pratico eserci- 
zio d('i diritti maestalici fondati su la stessa 
forma di governo e da es.sa derivanti. Laonde 
la politica, sottomessa sempre alla giustizia ed 
alla sicurezza del diritto di cia.se! khIuuo, deve, 
secoì.’do la varia indole d<*llo Stato e le diverse 
circoslanze in cui si trova, ins('gnare il modo 
migliore di silfatio esercizio. 

11 dirllto di sovranità si presenta come una 
idea coujplcssa risultante da vari! diritti, che 
tulli concorrono a costituirlo , e tutti si rac- 
chiudono in e.sso. Tutti questi dirllti vengono 
d»*lermi!!all dal fine dello Stato e dalla nozione 
del [)oterc supremo*, talmente che lia luogo il 
principio, che alla sovranità appartengono lutti 
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^ei diritti senza dei quali non sarebbe l’auto- 
ntà suprema ( non sarebbe possibile di conse- 
guire il fine sociale). I diritti maestatici, rls- 
guardati tanto sotto l'aspetto delle persone alle 
quali si riferiscono , quanto sotto il rapporto 
del fine a cui sono diretti , sono interni od 
esterni. I primi sono quelli che il sorrano ha 
verso i membri della società di cui è capo , i 
quali tendono a guarentire i sudditi dalle in- 
giustizie del loro concittadini, e a promovere il 
loro bene ^ i secondi sono quelli che ha verso 
gli altri Stati e verso gli uomini «he non sono 
membri della società di cui è imperante, diretti 
a difendere lo Stato dalle ingiuste lesioni e 
dalle ostilità di un nemico straniero. 

11 dirlllo di Wislazione è l’anima e ressenza 
della sovranità. Esso consiste nella facoltà che 
lia il sovrano di uno Stato di determinare le- 
galmenle mediante la dichiarazione della sua 
volontà la condotta che deblx)no tenere i sud- 
diti nei casi contemplati. Sarebbe una vera 
contraddizione che la sovranità non avesse il 
diritto di dichiarare validamente la sua volontà 


intorno ai mezzi da praticarsi dai sudditi per 
raggiugnere il fine sociale. Questo diritto si 
estende a tutti quegli oggetti , a tutte quelle 
pei’sone ed azioni che possono avere una favo- 
revole o nociva influenza nel fine sociale , e 


quindi sono di tale natura da dover essere sot- 
toposti ad una direzione affinché non sieno di 
ostacolo al suo raggiugnimento. Ciò clie è o 
ingiusto, o non esercita alcun influsso nel detto 
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fine, giace fuori della sfera legale del diritto di 
legislazione. E un orribile principio quello che 
nega la possibilità di una legge ingiusta, per- 
diè stabilita dal potere supremo diviene giusta 
per questa sua origine. Tale dottrina, col fon- 
dare il vero e pretto dispotismo, rende odiosa 
la legittima autorità, attribuendole ciò die uon 
le compete, ciò die non può assolutamente coraf- 
peterle, ripugnando alla legge morale e giuri- 
dica. Le leggi devono essere conformi alla 
giustizia, rldiieste dalla natura stessa dello Stato 
e dalle partii^ilarl circostanzia nelle quali si trova, 
e per ultimo conseguenti, cioè uniformi e man- 
canti di ogni contraddizione. Il sovrano deve 
pubblicare tutte le leggi necessarie al raggiu- 
gniimiiito del fine sociale, ed astenersi da quelle 
die non sono ridiieste dal detto fine , e die 
inutilmente vincolano i cittadini. I^e sue leggi 
devono essere sempre in armonia cxiireslstente 
forma di governo, altrimenti presto o tardi le 
scaverà la tornila, e piuYlerà il sua potere. Ija 
leggi sono la molla principale per conservarla 
in vita e vegeta ove con essa convengano*, la 
distruggono, se sono con la medesima in col- 
lisione. Nella trascuranza di questa vista deci- 
siva è riposta la cagione della maggior parte 
de.gli sconvolgimenti politici. Ogni legislazione, 
per convenire realmente ad uno Stato e per 
eiisergli realmente vantaggiosa, deve conservami 
assaissimo del passato , perché i popoli non 
cambiano tutto ad un tratto i loro costumi, le 
loro aliUudiui e relazioni, e con queste i loro. 
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Llsogili. Con leggi previdenti deve impedire 
ogni risentita e pericolosa novità^ deve con- 
servare vegeti tutti quei corpi e tutte quelle 
istituzioni che non vivono alla giornata, ma 
che, tramandati di generazione in generazione, 
durano quanto lo Stato, della di cui forma ci- 
vile sono i principali sostegni^ deve con pru- 
denza prepaiare il terreno a ricevere favore- 
volmente le leggi che intende di pubblicare , 
onde non riescano inattese ed eccitino alla re- 
sistenza. Il benessere pubblico si fonda su le 
leggi, ma desse non valgono a produrlo qua- 
lora non rispettino il diritto di ciascheduno. 
Soltanto le giuste leggi invitano per sè stesse 
il suddito a rispettarle e ad osservarle. La forza 
può per qualche tempo assicurai'iie Tesecuzione^ 
ma questa situazione di costringimento è causa 
di malcontento ed indispone gli animi dei cit- 
tadini^ laddove la forza morale o sia la giusti- 
zia della leijare eccita naturalmente alla obbe- 
dieiiza. 

Il diritto di suprema esecuzione è la facoltà 
di realizzare ciò che venne determinato me- 
diante le leggi. Tutti i diritti maestatici sareb- 
bero inutili, qualora il sovrano non avesse il 
diritto di elfettuare col mezzo anche della foi’za 
ciò die venne ordinato per la giustizia e per 
la prosperità sociale. Il suo fine prossimo è’ t’a- 
dempimento delle leggi, (juindi ha la ragione 
'di mezzo in risguardo al diiitto di legislazione, 
-nella stessa guisa che nelfuomo il potere 6sico 
è il mezzo dell'esecuzione dell'azione detenni- 
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naia (falla rolontà. Siffatto diritto ha tanta 
«tensione ciuanta ne ha q^uello di legislazione. 
Il sovrano aeve spingere i sudditi alPadempi- 
incnto dei loro doveri, cpialora ricusino di ob- 
bedire alle leggi , o frappongano illegittimi 
ostacoli nel farlo ^ deve mantenere i suoi diritti 
e quelli dei sudditi immuni da ingiuste lesioni, 
e far si che le azioni contrarie alla legge ven- 
gano giudicate e punite secondo la legge , non 
polendosi nello Stato tollerare la difesa privata 
del proprio diritto^ deve rimuovere ciò che ri- 
conosce nocivo all’osservanza delle leggi, ed 
introdurre quelle cose che sa essere salutari 
per questo scopo ^ deve comprimere i cattivi 
con misure giuste, severe ed inevitabili^ non 
deve indietreggiare mai avanti all’orgoglio delle 
fazioni, nè permettere che si usurpi qualcuno 
de’ suoi diritti. Un primo passo di pusillanime 
accondiscendenza è potente spinta a procedere 
oltre nelle esigenze e nelle usurpazioni. 

Il diritto di suprema inspezione è la facoltà 
di procurarsi la cognizione della situazione dello 
Stato. Se r imperante deve dirigere le azioni 
dei sudditi, è mestieri che le conosca, non po- 
tendosi dirigere ciò che non si (xmosce. Questo 
diritto si estende a tutte quelle azioni e a tutti 
quegli oggetti che possono influire nel fine dello 
stato. Le azioni che per nulla affatto influi- 
scono in esso, non sono un suo legittimo og- 
getto. I mezzi da impiegarsi nel procurarsi tale 
cognizione debbono essere conformi alla mora- 
lità ed alla giustizia. La bontà del fine cui si 
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tende non giustifica in alcuna maniera i mezzi 
turpi che si usano per raggiugnerlo. 11 sovrano 
deve astenersi da tulio ciò che sa di corruzione 


e di turpitudine. I mezzi immorali lo degra- 
dano ed avviliscono agli occhi dei sudditi , abi- 
tuano il popolo alla seduzione, alla immoralità 
cd alla perfidia, e però riescono funesti in ul- 
tima analisi alla sovranità ed al bene dello 


Stalo. Con questo principiò non si Kmitano di 
troppo i mezzi a cui 1* imperante può ricorrere 
legittimamente per procurarsi la detta cogni- 
zione. Sono, per cosi dire, infiniti i giusti mezzi 
che nella sua alla situazione possiede pei pro- 
cacciarsela. Deve invigilare tanto su le persone 
fisiche quanto in particolar guisa su le so- 
cietà che si trovano nello Stato, affinchè la 
cosa pubblica non soggiaccia a detrimento^ 
deve cercare di conoscere accuratamente la vera 


loro posizione, onde determinare con cognizione 
e con senno ciò che è necessario di fare per la 
giustizia e per il bene pubblico. Deve vegliare 
attentamente sul vincolo matrimoniale per ren- 
derlo fonte di ottimi frutti e per eccitare, a 
contrarlo ^ deve occuparsi assai della società 
parentale particolarmente sotto il rapporto del- 
reducazione dei figli. La trascuranza nell'edu- 
care i figli, o la cattiva loro educazione, col 
pervertire o col rovinare fino dai loro primot^ 
dii queste tenere pianticelle, che, coltivate e re- 
golate diversamente, sarebbero cresciute rigo- 
gliose ed apportatrici di ottimi frutti, preparano 
allo Stato una generazione d'uomini che gli 
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saranno cagione di sciaj^are e di decadimento. 
E necessario adunque che si occupi con tutta 
la cura dell’educazione onde regolarla in modo 
che somministri allo Stato de^li uomini vir- 
tuosi e del buoni cittadini. Deve soprattutto 
pi'omoyere nel popolo la venerazione e l’attac- 
camento alla relljjione, come quella che coll’ln- 
sinuarsl nel cuore degli uomini gli eccita soa- 
vemente é potentemente airademplmento del 
loro doveri di ogni sorta. E d’uopo che rispetti 
i diritti della Chiesa, che la sostenga nell’eser- 
<dzio del medesimi, che si presti in tutto ciò 
die può favorire il suo giusto salutare dominio. 
L’armonia tra questi due poteri è una condi- 
zione essenziale della tranquillità pubblica , 
dell’ordine e di ogni prosperamento dello Stato. 

Il diritto del potere giudiziario è la facoltà 
di decidere le questioni dei sudditi col mezzo 
dell’emanate leggi positive. L’efticacia di questo 
potere è immediatamente rivolta alla sicurezza 
del diritto, talché fra essa ed il fine sociale vi 
ha un intimo e necessario legame^ e però que- 
sto diritto deve essenzialmente appartenere alla 
sovranità. E mestieri che avanti ogni altra cosa 
nell’esercizio mediato di questo suo diritto 
scelga giudici cacaci. Istruzione, integrità, in- 
corruttibilità e giustizia sono le vere preroga- 
tive di un 'giudice, le cui funzioni sono della mas- 
sìma importanza per i cittadini. I loro beni, la 
sicurezza del loro diritto, la tranquillità delle 
famiglie di|iendono dal modo con cui questi 
sacerdoti di Temide pesano su le bilance della 
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giustizia i controversi diritti, li sovrano deve 
attendere che la giustizia sia rettamente ammi> 
nistrata., che non si neghi mai soccorso ai Iesi, 
e che si dia prontamente a ciascuno ciò che gli 
compete. Non rifiutare mai la protezione efficace 
della sua autorità e del suo braccio ai lesi in- 


giustamente^ non rendere il suo soccorso troppo 
difficile , assoggettandolo a condizioni sover- 
chiamente onerose, a formalità inutili ed esi- 


genti non poca perdita di tempo ^ accordarlo 
religiosamente a ciascheduno, al povero ed al 
ricco, allo straniero ed al suddito, al servitore 
ed al padrone, al nobile ed al plebeo, all’im- 
piegato e al non impiegato, e per qualsivoglia 
oggetto ; sono le doli cìie affezionano incredi- 
bilmente il popolo alla persona del sovrano ed 
alla causa del trono, in esse scorgendo le gua- 
rentigie del tranquillo godimento de’ suoi 
diritti. 


Il diritto di punire consiste nella facoltà di 
infliggere agli autori di azioni contrarie alle 
leggi (di azioni ingiuste) la pena minacciata 
dalle medesime (di fare un male legittimo per 
un male ingiusto commesso). La sicurezza dei 
diritto, fine primario dello Stato, esige assolu- 
tamente, dietro la sensuale natura dell’uomo e 
la libertà pratica dì lui, che il sovrano sia au- 
torizzato a stabilire col mezzo di leggi quali 
pene debbono essere applicate ai cittadini per 
1 loro delitti. La coazione psicologica (la mi- 
naccia di un male a chi commette un delitto) 
e la reale iuflizione a colui che lo ha commesso, - 


» 
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è non solo Punico mezzo su questa terra p«r 
impedire i delitti , ma anche il più idoneo e 
più conveniente, in quanto col paralizzare me- 
diante la minaccia di un male maggiore la spinta 
al delitto, riinove gli uomini dal concepirne la 
idea, o per lo meno dal condurla ad esecuzione. 
La 'Sovranità con prudenti leg^i criminali deve 
cercare di rattenere i male intenzionati dal 
commettere i delitti, ed eseguiti che gli abbiano, 
deve far sì che vengano inevitabilmente colpiti 
dalla pena minacciata dalla legge. Un delitto 
impunito sprona ad altri delitti. Le pene deb- 
bono essere proporzionate alla colpa e le più 
atte ad Impedire Pesecuzione dei delitti. Invi- 
gili attentamente che il corso regolare della 
giustizia punitiva non venga impedito^ che i 
giudizii criminali sieno rettamente instituiti ed 
amministrati, sicché mentre da essi tutto avrà 
a temere il delinquente, nulla abbia a paven- 
tare r innocente:, che la salutare impressione 
delle leggi penali non venga o diminuita od 
alTatto distrutta con grazie arbitrarie. Il carcere 
sia non solo una pena, ma anche un mezzo di 
correzione del colpevole, e tale da riabilitarlo a 
tornare nella società tanto con rette intenzioni, 
sinceramente pentito de^suoi delitti, inclinato 
ed atto a procurarsi col lavoro il suo sostenta- 
mento, quanto bene accolto dai concittadini. E 
poi della massima importanza che i modi di 
amministrazione della giustizia civile e crimi- 
nale convengano colPesistente forma di governo, 
e la rafforzino del loro valido appoggio. Se !• 
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■ono eterogenei o contrari, lentamente ne in- 
deboliranno il vigore e reflìcacia, e ne mine- 
ranno il fondamento. 

Per polizia dello Stato s’intende il complesso 
di tutte quelle disposizioni e di tutti quegli 
interni stabilimenti che convengono colla sicu- 
rezza, colla utilità e comodità pubblica. 11 di- 
ritto di polizia è la facoltà di adottare e porre 
in pratica le giuste misure corrispondenti agli 
oggetti compresi nella nozione di polizia. Sif- 
fatte misure possono essere positive o negative, 
secondo che o promovono ciò che giova al 
conseguimento del detto fine, o rimovono ciò 
che ne impedisce il raggiugnimento. Siccome 
la sovranità ha diritto di dirigere le azioni 
dei sudditi, e la sicurezza, l’utilità e la como- 
dità pubblica sono i mezzi conducenti al fina 
sociale: cosi deve avere il diritto di polizia. 
L’ imperante con una saggia polizia abitua gra- 
datamente Il popolo aU’oraine ed all’obbedienza, 
previene la colpa, conserva la tranquillità, la 
pace e la concordia tra i sudditi. Il potere 
giudiziario è diverso del diritto di polizia. H 
principio pi'edowinante del primo è la legge 
giuridica ( la giustizia)^ quello del secondo la 
prudenza (l’operare in conformità del fine). E 
vero che anche Tamministrazione della giustizia 
deve avvenire convenientemente al fine, e che 
la polizia è sottoposta alla legge del diritto, ma 
in quella la prudenza , ed in questa il diritto 
non costituiscono II principio immediato e de- 
terminante. Il potere giudiziario sostiene • di- 
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il diritto come tale. La polizia si sforza 
di difendere e di proniovere ogni sorta di heni, 
e lo fa con mezzi suggeriti dalla politica, senza 
per altro cIk; sleno contrari alla giustizia. La 
polizia, avuto rlsguardo alle persone, si riferLsce 

0 ai sudditi, o ajfli stranieri: considerati in vece 

1 suol oggetti, è o di sicurezza, o di moralità, 
o d’ istruzione, o di popolazione, o d’ industria 
e di economia pubblica. Imperocché consiste o 
nella rimozione del mali usici e morali che 
sono d'impedimento alia sicurezza del diritto 
(polizia di sicurezza ), o neirottenere e nell’au- 
nientare i mezzi per conseguire il fine sociale; 
ed in vero o colla promozione della coltura- 
fisica intellettuale e morale dei cittadini (poli- 
zia di moralità e d'istruzione), o coUàccresci- 
Diento della popolazione (polizia di popola- 
zione), o colla conservazione e coll'aumento 
della proprietà d(‘i cittadini e della riccliezza 
nazionale (polizia d'industria e di economia- 
pubblica). La ragione comanda alla sovranità 
di esercitare il diritto di polizia secondo i prin- 
cipii della giustizia, e di astenersi nell’ usarne 
da ogni mezzo lni<^uo e turpe. La corruzione 
dei cittadini partorirà la rovina dello Stato. E 
come mal la suprema autorità potrebbe ripro- 
mettersi da sudditi corrotti quelle virtù, quella 

' forza d'animo, quel valore che costituiscono la 
potenza e la floridezza dello Stato? Guai a 
quella sovranità che in sé offre al popolo un 
esemplo d’ingiustizia e d'immoralità. L’impe- 
rante deve con ogni cura animare e proteggere 
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Ta^icoltura e il commercio, che nutrono gli 
uomini, stimare e favorire le lettere e le I)elle 
arti, che li consolano ed illuminano , inslillare 
nei sudditi il gusto del lavoro, che è l’unica 
sorgente della ricchezza. Faciliterà a tutti i cit- 
tadini Io sviluppo dell’onesta industria propria 
a ciascun sesso , e l’ impiego di tutti i mezzi 
naturali ed acquisiti coi quali ognuno può oc- 
cuparsi ed acquistare qualche proprietà^ fon- 
derà stabilimenti pubblici di polizia, di arti, di 
lettere e di scienze, di comunicazione per terra , 
e per mare *, veglierà alla sicurezza delle per- 
sone, alla salubrità dei luoghi , all’abbondanza 
dei mezzi di sostentamento. Con una zelante 
perseveranza farà che i giovani cittadini ven-. 
gano educati nei principii favorevoli aU’esistente- 
forma di governo, alla giustizia , alla moralità 
ed alla religiosità. Le loro braccia sono desti- 
nate a difendere lo Stato, e i loro talenti a 
farlo fiorire e a promovere sempre più la sua 
genuina civiltà. La retta educazione della gio- 
ventù è il più saldo fondamento dell’esistenza 
e del benessere degli Stati. Siccome la man- 
canza di coltura intellettuale e morale trae seco^ 
l'ignoranza ed il vizio ^ cosi il sovrano farà che 
nello Stato vi sieno pubblici stabilimenti nei 
quali la gioventù venga istrutta nella religione 
e nella moralità, e s’ insegni lutto ciò che con- 
cerne le arti, le lettere e le scienze. Non è già. 
dairoscurantlsmo e dall’ignoranza che il potere 
civile si può ripromettere dai sudditi dei buoni 
priucipii e sentuuenti. Commetterebbe un grave 
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fallo ove^ sconosciuto lo spirito del secolo^ rar- 
visasse in essi un mezzo per rag^iugnere gli 
indicati fini. Battendo questa strada, riprovala 
dalla ragione e dalla umanità , raccoglierà tri- 
boli e spine, farà maggiori i pericoli, accelererà 
quelle fatali esplosioni che con tal mezzo cre- 
aeva di rimovere interamente. E per la natura 
della cosa e per lo spirito del secolo non vi ha 
speranza di ottenere quegli ottimi risultamenti 
elle mediante una retta coltura del popolo^ ed 
è appunto per ciò che deve formare uno dei 
principali oggetti delle sollecitudini sovrane. H 
potere ha in sua mano i mezzi per riuscirvi ^ se 
non gl' Impiega, oppure ne usa imperfettamente 
e con tiepidezza, la colpa è sua. Il sovrano deve 
prevenire o togliere tutto ciò che può essere 
di ostacolo alla coltura intellettuale e morale 
dei sudditi, rimovere le occasioni che favori- 
scono il vizio e seducono gl' incauti , imipedire 
la derisione e il disprezzo della religione^ in- 
vigilare che non si stampino e non si propa- 
ghino nello Stato libri contrari alia moralità^ 
alia religione, alla giustizia e all'esistente forma 
di governo, procurare con tutto lo zelo che 
gl'interessi materiali dello Stato procedano di 
pari passo cogli spirituali. Guai a lui se favo- 
rendo di preferenza i primi trascura ì secondi. 
Mentre nello Stato non si parlerà che di danaro 
e di ricchezza, e non si cercherà che di conse- ^ 
guire questi idoli come unico scopo di ogni 
attività, s'introdurrà in esso uno spìrito mate- 
rialista di ogni sorta, s’ingenererà nei cittadini 
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una smania insaziabile di ricchezze, una febbrs 
d'innovazioni e di sconvolgimenti politici coim 
mezzi di appagare il loro prepotente bisogno 
di danaro^ si scioglieranno i vincoli di famiglia 
e delle comunità, ed il popolo non sarà più 
che un ammasso d'individui signoreggiati da 
passioni e da partiti lottanti senza veruna diga 
religiosa e morale che li raffreni, talché la so> 
cietà civile sarà tratta necessariamente m 
rovina. 

La diversa amministrazione dei beni esistenti 
neilo Stato, il vario impiego che ne può essere 
fatto , influiscono assai nel fine sociale. Alla 
sovranità compete il diritto di usare dei detti 
beni onde promoverc coi loro mezzo lo scopo 
sociale. 1 bisogni dello Stato sono molti, e per 
essere soddisfatti richiedono ragguardevolispese. 
I mezzi legittimi per sostenerle sono riposti nei 
beni situati nello stato, poiché giuridicamente 
in ogni società i mezzi per la realizzazione del 
fine sociale debbono essere somministrati dai 
suoi membri. Se al sovrano spetta il diritto di 
fare le spese richieste dal soddisfacimento dei 
bisogni dello Stato, gli deve pure appartenere 
il diritto di finanza ( il diritto di prevalersi dei 
beni posti nello Stato per sostenerle ). L’Imp^ 
rante deve curare che i beni pubblici sieno 
rettamente amministrati, e che se ne usi solaF* 
mente per i bisogni e per i fini dello Stata 
Non deve ricon*ere alle gabelle ed ai tributi sa 
non in quanto i beni pubblici non bastano a 
far fronte alle spese, cue deve cercare di dimi- 
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nuire più che è possibile, senza però che Tam- 
ministrazione pubblica ne soilì'a. F^e imposte' 
devono essere proporzionate al bisogni pub- 
blici, non eccedenti le forze dei conlribuenll , 
tali da non iscoragglare ed inaridire ratlività o 
l’ industria del cittadino, e da non precipitarlo 
nella miseria, equabilmente distribuite su tutti 
i sudditi. Nella loro esazione si deve scegliere 
il metodo meno costoso e vessatorio. Non basta 
die uno Stato abbia un buon sistema d** impo- 
ste, si richiede pure un buon sistema di esigerle. 
Il metodo migliore di esazione è quello che non 
si oppone ai costumi nazionali , che non è nò 
arbitrario nè vessatorio per i cittadini, che nella 
esecuzione richiede minori spese. Osservata 

E raticamente tali viste, le imposte verranno di 
uon grado sostenute dal contribuenti , e con 
ciò verrà levata una delle principali cagioni per 
«ali ranlmo del sudditi si disalTeziona dal pro- 
prio sovrano, e quindi fatalmente inclina a de- 
siderare ogni sorta d’innovazioni nella speranza 
di un migliore avvenire. Le sostanze dei sud- 
diti debbono essere sacre per gl’ imperanti, ed 
è una grave colpa lo stendere su di esse una 
’ mano rapace. Ija ricchezza dei cittadini forma 
l'opulenza e la possanza della sovranità^ la loro 
miseria costituisce la miseria e la debolezza 
dello Stato. £ pure mirabile l’ordine stabilito 
dalla Divina Provvidenza nel rendere insepa- 
rabile il benessere dei sovrani da quello dei 
loro popoli. 

n diritto circa gl' impieghi pubbbci consiste 
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nella facoltà di dare ad alcuni sudditi rammi- 
uistrazione delle funzioni necessarie al governo 
dello Stato, e di conferir loro Peserclzio di una 
parte del suo potere. E impossibile che il so- 
Trano possa da sè solo informarsi , trattare e 
decidere tutti gli affari risguardantl lo Stato 
ed i sudditi. Per farlo abbisogna del sussidio 
di persone subordinate che lo coadiuvino e lo 
rappresentino nel disimpegno delle dette in- 
combenze. Per ciò gli deve appartenere il di- 
ritto di sceglierle, e d’incaricarle del trattamento 
di quegli affari che gli sembrerà più conve- 
niente di affidar loro, fir impiegati pubblici 
in qualunque formar di governo sono sempre 
impiegati della sovranità e non mal del popolo. 
È della massima importanza per la suprema 
autorità di riservare a sè medesima la nomina 
de’ suol impiegati, e di non attribuire il diritto 
di conferire le cariche subalterne ad altri im- 
piegati superiori, ai quali è bene che dia il solo 
incarico di farne la proposizione. Prima di tutto 
è d’uopo stabilire unicamente le cariche neces- 
sarie per il retto disimpegno degli affari pulv 
blicl, e guardarsi dal moltiplicarle inutilmente. 
E colpevole il lusso negli impiegati, poiché sta 
a carico dei beni privati. L’aumentare inutil- 
mente e di tioppo le cariche pubbllclie suole 
anche riuscire pregiudizievole allo scojio di 
questo diritto. E mestieri adottare un ordine 
opportuno ed una giusta distribuzione delle 
Cariche, e procurare che il loro sistema in tutto 
e per tutto convenga coireslstente forma di 
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governo, e sia il più facile, il [)lù semplice èd 
n meno dispendioso. E necessario di determi- 
nare precisamente la sfera della giurisdizione 
di ciascun impiego. La retta amministrazione 
degli affari pubblici dipende assaissimo da una 
retta scelta degl' impiegati ^ quindi il sovraino 
deve essere accuratissimo nel farla. Il 'dovere 


della conservazione dell'esistente forma di go- 
verno gli suggerisce di scegliere quelle persone 
die per la loro posizione sociale sono natural- 
mente interessate ad essere altrettanti propu- 
gnacoli della medesima. Deve avere un sommo 
risguardo al loro carattere, ed affidare gP im- 
pieghi ad uomini religiosi, integerrimi, giusti e 
lèdeli. Impiegati ricchi di tutti i doni dello spi- 
rito, ma privi di virtù, sono fatali allo Stato. 
Parecchi sovrani furono le vittime delPambi- 


zione , della Immoralità e della corruttibilità 
dei loro impiegati. È mestieri che scelga per- 
sone fornite dei necessari talenti, dei lumi e 
delle cognizioni tanto generali quanto partico- 
lari per l'impiego che vuol loro conferire, poi- 
diè sono le lorze indispensabili a mettere in 
azione la buona volojità, che senza di esse ri- 


marrebbe impotente e sterile. Il retto disim- 
pegno delle funzioni dipendenti dall'impiego 
richiede pure nella persona da scegliersi atti- 
vità e zelo, affinchè non si sgomenti del lavoro e 
delle difficoltà, e cerchi vivamente, col promo- 
vere il bene del servizio pubblico, di corrispon- 
dere alle viste di chi lo elesse ^ altrimenti e le 
dette vii’tù e qualsivoglia talento produrrebbero 
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pòco o niun vantaggio, e non potrebbero so- 
stenersi lungamente. Merita anche di essere 
considerata Tefà delle persone da scegliersi. 
Non basta scegliere per impiegati de^i uo- 
mini virtuosi, capaci e zelanti , ma è mestieri 
altresì di conservarli tali. Il principal mezzo 
per riuscirvi è che il sovrano abbia per essi 
una particolare affezione di amore e di bene- 
volenza , che la mostri loro coi fatti, che gli 
onori di sua confidenza , la cniale servirà loro 
di sprone a raddoppiare di zelo nel disimpegno 
delle loro funzioni. Deve invigilare sopra di 
loro, ma come un padre invigila sul proprìo 
figlio onde essergli di guida, sorreggerlo ove 
ne abbisogni, soccorrerlo ove per mero difetto 
di forze non valga a sostenere il peso del cam- 
mino. sollevarlo ove innocentemente sia caduto, 
riprenderlo e punirlo ove maliziosamente abbia, 
abusato e siasi reso colpevole. La sicurezza 
delle cariche ottenute e il graduale avanza«> 
mento negP impieghi sono validi mezzi ad ot- 
tenere questo scopo importante. L’’accordare 
ricompense ragguardevoli a meriti eminenti, e 
l'infliggere castighi pronti ed esemplari per 
prevaricazioni gravi e manifeste , servono a 
mantenere sempre vivo lo zelo degl’impiegati , 

> e ad impedir loro per (pianto è possibile di 
abusare deiraffidata autorità. 

11 diritto al potere militare è la facoltà di 
regolare le forze dei sudditi in modo che sia 
conservata l'interna ed eterna sicurezza dello 
Stato. Senza una forza annata lo Stato potrebbe 
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faciltnoiite divenire preda delle aggressioni stra- 
niere. ed essere compromessa T interna tran- 
quillità di[M‘ndente dall’osservanza delle legg^i. 
Alla sovranità deve appartenere il diritto al 
potere militare, altrimenti mancIiereWKj di ogni 
mezzo a procurare la sicurezza del diritto, tanto 
internamente, (pianto esU^rnamente. 11 modo di 
far h*ve di soldati (lehl)'’essere sotto tutti i rajp- 
twrti il meno tjravoso per i sudditi^ Porganiz- 
zazione della forza armata e di tutto ciò che le 
si riferisce è mestieri che sia la meno dispen- 
diosa e la più atta a far rap;giui^nere il 6ne cui 
(' d<;stinata. Una severa disciplina è Panima 
della forza armata, è la principale guarentigia 
della sicurezza interna ed esterna dello Stato , 
(! della sua affezione ed obbedienza al potere 
supremo. 

Relativamente agli altri Stati è della mas- 
sima importanza che il sovrano impedisca la 
lesione ilei loro diritti per parte de’ suoi sud- 
diti; che stipuli con essi i trattati in giusta 
maniera, e gli osservi fedelmente^ che rispetti 
i diritti degli ambasciatori^ che si mostri colle 
estere nazioni non solo giusto, ma anclie e(|uo 
e benigno ^ che ripari prontamente la legione 
arrecata ai loro diritti*, che si mantenga con 
tutta la cura in pace con essi^ che sia sollecito 
a comporre amicnevolmente le insorte contese, 
non ricorrendo mai all’ultimo rimedio della 
guerra se non quando sia giunto veramente il 
caso di somma necessità. 

Verso le Chiese che godono della cittadinanza 
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nello Stato il soprano ha il diritto di sorve- 
glianza e di protezione. Questo diritto, ridotto 
che sia nei conhni stabiliti dalla sua vera na- 
tura, nulla ha in sè che si opponga alla salu- 
tare autorità del potere ecclesiastico. Questi due 
poteri sono ugualmente necessari in uno Stato:^ 
entrambi hanno dei sacri diritti^ entrambi nella 
sfei'a legittima del loro diritto sono indipen- 
denti, altrimenti cesserebbero di essere sommi 
poteri^ entrambi, ove procedano rettamente, 
si prestano una mano concorde ed amichevole 
nel condurre lo Stato al suo fine. Il sovrano 
deve esercitare il suo diritto in modo da pro- 
teggere e da far valere praticamente Fautori tà 
ecclesiastica, da promovere la riverenza alle 
sacre funzioni , T obbedienza alle leg^i della 
chiesa, la conservazione ed il i*etto impiego dei 
beni della medesima. Il diiaro esempio di una 
_vita religiosa per parte del sovrano è assai ef- 
ficace a rendere i sudditi religiosi e morali. 

Le chiese principali che si trovano in Eu- 
rojia sono due, la Protestante e la Cattolica. 
Consideriamole politicamente sotto il toro rap- 
porto col fine dello Stato. Per le sue dottrine, 
dice PHaller. la religione protestante, se è le- 
cito di appellare con questo nome una quan- 
tità di opinioni individuali e contraddittorie, è 
nemica essenzialmente di ogni autorità, e spesso’ 
come odia i superiori spirituali abborre ancho 
i superiori temporali. Siccome è suo principio 
fondamentale di protestare o contro i dogmi 
del cattolicismo o contro la società cristiana e 

Baroli % I 
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la sua legittima autorità^ così è necessariamente 
turbolenta ed in preda allo spirito di perpetue 
innovazioni. E come potrebl)e godere di qual- 
che stabilità non riconoscendo autorità di sorta, 
ed attribuendo uguali diritti ai discepoli ed ai 
maestri? Presso di lei le regole di fede e le 
costituzioni ecclesiastiche si succedono come le 
mode^ le opinioni e le instituzioni, benché fra 
loro contrapposte, si avvicendano e s’incalzano^ 
fondata sopra un'assoluta libertà ed uguaglianza 
è agitata e sconvolta da cambiamenti continui. 
Perciò coloro che la professano non sanno pro- 
priamente quale sia la loro religione, non hanno 
comune nè il dogma nè la morale nè il culto ^ 
ciascheduno crede e fa ciò che vuole; rigetta 
oggi ciò che ammise jeri^ è una vera anarchia 
religiosa. Questa anarchica tendenza religiosa 
somministra un terribile alimento alla tendenza 
politico-ri volluosa. I Calvinisti , dis.se già lo 
stesso protestante Grozio , turbarono da per 
tutto i regni ove prevalsero. Pielf Inghilterra i 
Puritani Calvinisti produssero una rivoluzione 
che durò quasi un mezzo secolo. A’ nostri giorni 
le così dette società bibliche cercano di reu-_ 
dere inutili i ministri protestanti^ la chiesa co- 
stituzionale, quantunque forte per fappoggio 
deU'autorità regia, si scioglie in moltissime Sette 
che inspirano serie inquietudini al governo in- 
glese^ queste Sette professano opinioni piu o 
meno democratiche, e i loro proseliti nella ^)iu 
gran parte sono radicali. Kiuna maraviglia. Ella 
è questa una mera conseguenza delie loro dot- 
trine religiose. 
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Il cattollcismo in vece ammette una suprema 
autorità religiosa, a cui impone di obbedire: 
costante ed invariabile non cambia mai^ i suoi 
dogmi e la sua costituzione sono sempre gli 
stessi : fbntlato su Tobbedienza e non su l’ in- 
dipendenza individuale, favorisce Tautorità, in- 
segna a rispettare i superiori come benefattori 
concessi da Dio asrli uomini, rlfug-ffe da o£rni 
innovazione, m una parola, e essenzialmente 
anti-rivoluzionario: con‘riun<:e mirabilmente la 
stabilità e la vita, conserva rordine,e non im- 

S edisce Tonesla libertà nelle cose lecite ed in- 
ifferenti^ è propugnacolo della esistenza degli 
Stati senza incagliare il loro progresso verso il 
bene, senza opporsi ai legittimi cambiamenti 
l’esi necessairi dalle circostanze prodotte dal 
tempo. Ogni cattolico conosce la religione che 
prolessa, e può ad ogni momento rendere conto 
della sua fede, della sua morale e del suo culto. 
In qualsivoglia paese della ten-a i cattolici sono 
d’accordo su tutti i punti della loro dottrina. 
11 caltolicismo unisce gli spiriti con una fede 
comune, ed i cuori mediante un amore comune. 
Eminentemente sociale, lega fra loro tutti i po- 
jioli che lo professano col mezzo di una patria 
comune, e se per un momento forviarono , li 
richiama benignamente sul sentiero di vita e 
di salute mediante una voce autorevole ed im- 
mancabile, a cui sono obbligati di obbedire. 
Se avvennero delle rivoluzioni in paesi catto- 
lici, esse non furono l’opera dei veri cattolici, 
ma b«usì di spiriti anti-cattolici, dei nemici del 
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cattolicismo. Prova ne sia il fatto costante che 


tutti i rivoluzlonarii si scagliarono da nemici 
accaniti contro il cattolicismo ed i cattolici. Nè 


può essere altrimenti ^ imperocché per indurre 
I pi>polì a scuotere II giogo salutare delle auto- 
rità legittime, è mestieri distruggere dapprima 
in essi le persuasioni cattoliche, che fanno loro, 
un dovere di rispettarle e di obbedirle. I cat- 
tolici inglesi non vollero la rivoluilone del 
decimosettimo secolo, la quale fu fatta contro 
di essi ed in odio della loro roligione. In Plan- 
cia i veri cattolici non furono gli autori ma le 
vittime della rivoluzione. Durante quella cata- 
strofe luttuosa i nomi di cattolico e di realista 


furono sempre risguardati come sinonimi, e lo 
sono anche oggigiorno dai partigiani delle ri- 
voluzioni. Da questa indole divei*sa delle due 
principali religioni professate negli Stati di 
Europa risulta evidentemente quale sia quella 
die meglio assicura la vita degli Stati e che 
guarentisce in essi la giustizia, l’ordine e la sta- 
nilità. e quindi quale debba essere in prefe- 
renza favorita dalla sovranità, che, conscia dei 
suoi doveri, ama di allontanare dai sudditi il 


terribile flagello delle rivoluzioni. 

Tutto su la terra, come si è già osservato, 
va soggetto nelle mani delFuomo a degenerare 
ed a corrompersi, perchè, dotato di libertà pra- 
tica, è capace di abusare ed abusa realmente 
delle migliori cose. Perciò le più preziose in- 
stituzioni, le più savie leggi , le più lodevoli 
costumanze, le più utili comunità e corpora- 
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zìoni coirandar del tempo, per l’urto degl’ in- 
teressi e delle passioni, per amor proprio che 
rende smanioso di novità, ed anche per ignavia, 
vengono tratte ad abusi funesti, i quali, ove 
sieno lungamente tollerati e si permetta loro 
di progredire come è della loro indole, non 
possono a meno di partorirne mediante scon- 
volgimenti la distruzione. Imperocché gli uo- 
mini in generale giudicano delle dette cose dal 
presente secondo che ne sono favorevolmente 
o sfavorevolmente colpiti , senza guardare se 
ciò dipenda dalla stessa loro essenza, oppure da 
circostanze accidentali e alle medesime non 
inerenti; e siccome le percepiscono quali sono 
in quel momento dietro la degenerazione acni 
furono tratte dall abuso, ne sono svantaggiosa- 
mente affetti, e quindi il loro animo si aliena 
da esse, surge in loro un’ avversione che gli 
spinge gagliardamente o a distruggerle affatto, 
o per lo meno a modificarle secondo il vario 
interesse o degli individui o dei partiti, lo cIm 
apre necessariamente il campo per la reazione 
a gravi collisioni, a contrasti e ad insurrezioni. 
L’abuso dei necessari fondamenti alla conser- 
vazione della vita degli Stati è la causa delle 
rivoluzioni. Quando l abuso dei medesimi è 
generalmente risguardato come uso, reputandolo 
una conseguenza stessa dei detti fondamenti, « 
non un’opera accidentale del tempo e dell'u- 
mana natura, le rivoluzioni stanno per iscop* 

E iare, e le società sono vicine al loro termine, 
e rivoluzioni, come sapientemente osserva il 
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Barone di Hii'jel, non sono un prodotto del 
momento, bensì parti e frutti di semi perni- 
ciosi che da lun^o giacciono in un corpo e che 
Tengono portati a maturità. Le rivoluzioni non 
sono lo stesso male, come il gavocciolo non è 
la peste, e la corruzione la morte : esse sono 
unicamente la manifestazione della putrefazione 
interna che si avvicina alla superficie, la rimo- 
zione di uno Stalo apparente mediante il vero. 

Più uno Stato si allontana dal tempo della 
sua origine, in cui le fondamenta della sua 
vita si presentavano pure e in tutto il loro vi- 
gore salutare, più per il volgere delfetà e per 
rincalzare continuo delle varie circostanze si 
fissa l’attenzione a ciò che è accidentale in esso, 
a ciò che ne costituisce Tabbellimento e l’ap- 
parente utilità del momento, e la si rlmove in 
tutto od in gran parte da quelle cose che ne 
guarentiscono la vita, assicur indo le basi su cui 
riposa: il fiato animatore di sua esistenza va 
grandemente assottigliandosi-, le illusioni e la 
apparenze si moltiplicano e sacrificano la realtà^ 
gli abusi ingigantiscono^ la corruzione si dif- 
fonde^ le rivoluzioni irrompono, e lo Stato 
muore. Poste e tollerate ignavamente le cagioni, 
è mestieri che ne vengano gli effetti. Il lagnarsi 
della manifestazione di questi, senza essersi oc- 
cupato efficacemente di quelle, o per impedirle 
o per toglierle, è stoltezza. 

Il male è grave assai e merita tutta la cura 
o per prevenirlo o per impedire che degeneri 
in cancrena, e renda impossibile o difficilissimo 
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l’uso di qualsivoglia mezzo per rimediarvi. Si 
previene col mantenere sempre vegeto il fon- 
damento della vita dello Stato ^ col conservare 


fra le diverse molle che operano nella società 
una forza prevalente a quelle cose che passa- 
rono di generazione in generazione, e che al 
pari dello Stato non vivono e muojono ogni 
giorno, come sono le instituzioni ereditate, le 


famiglie, le corporazioni, le comunità, le per- 
suasioni religiose e la società da esse formata, 
le inveterate costumanze ed abitudini, talmente 


che offrono un validissimo appoggio alla sua 
esistenza, dipendendo da essa la loro vitaj 
coll’ introdurre prudentemente a sostegno di 
quello e di queste tutte le disposizioni e tutti 
gli stabilimenti che fier il modificarsi ed il va- 
riare delle circostanze sono divenuti o necessari 


o convenienti per la continuazione dell’alimento 
che il tronco trae dalle radici e dai rami , fa- 
cendo che in tutto e per tutto sieno con esso 
in armonia, e tali non solo da assicurarne la 
vita, ma anche da renderla più rigogliosa ed 
efficace^ col non pensare agli abbellimenti, alle 
cose accidentali se non in quanto lo esige la 
conservazione di quelle che sono essenziali, e 
col subordinarle sempre a queste. Le vesti, i 
pomposi abbigliamenti, la ricchezza non costi- 
tuiscono la vera bellezza di un uomo^ pari- 
mente la vita dello Stato non è riposta nel 
danaro, neU’abbondanza di mezzi per appa^ar^ 
sempre nuovi bisogni, nel commercio , nell in- 
dustria, nella popolazione, neU’apparente splen- 
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dorè di un'esterna civiltà , d' instituzioni non 
radicate nelPanima dei cittadini^ per cui spari- 
scono colla celerilà del pensiero per dar luo^o 
ad altre assai e molto diverse, ma nella fede , 
nel rispetto, nelPattaccaraento all'esistente forma 
di governo, a ciò che le serve di anima e di 
fondamento. A questa fede miracolosa debbono 
essere vólti tutti gli sguardi e tutte le cure per 
mantenerla viva e fervida, perchè palladio della 
vita dello Stato. Se questa fede è surrogata da 
quella nel calcoli delle scienze esatte, nei rlsul- 
tamenti delle scienze naturali atomistiche (nelle 
quali non si parla di dovere e di diritto , ma 
soltanto della necessità e delle leggi fisiche ) e 
delle tavole statistiche , tutto si materializza 
nello Stato, la sola utilità sensibile diviene il 
suo fine, la quale non può essere che indivi- 
duale e del momento, la si proclama come legge 
a cui il governo e Tamministrazione pubblica 
devono obbedire, il soddisfacimento dei bisogni 
del di d’oggi, che sono prepotenti e si può 
dire quasi infiniti perchè di semplici individui 
che vivono alla giornata, è il solo oggetto del 
vincolo civile. Lo Stato allora, per quanto ester- 
namente apparir possa florido e prospero, è 
realmente nel suo decadimento, e sta su l'orlo 
del precipizio. 

Ma finché vi ha vita, osserva il detto autore, 
fi ha anche speranza per chi crede e confida. 
L'operare il giusto non è mai troppo tardi, 
perchè non si sa quando il conto è chiuso, e 
fino a tanto che il giudizio non è pronunciato, 
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si può angosciare, ma non disperare. E mestieri 
accingersi da coraggioso all'opera dapprima per 
impedire che il male si aumenti, poscia per 
paralizzarlo, ed in seguito per toglierlo. S’ im- 
pedisce che trascenda elevando solidi argini al 
suo diffondersi ed infuriare mediante una retta 
educazione ed istruzione della gioventù, col- 
r infondere nuovo alito di vita nelle persua- 
sioni religiose e nella società ecclesiastica , col 
dare nuova energia alle instltuzioni che ser- 
vono di fenno ap|^»oggio alPesistenle forma di 
governo, col sorvegliare attentamente le pro- 
duzioni dello spirilo onde impedirne la diffu- 
sione se si oppongono alla moralità, alla reli- 
gione e a ciò che costituisce la vita dello Stato. 
Contenuto in questa maniera il torrente, è 
d’uopo cercare di privarlo delle acque per cui 
impetuoso e strabocchevole minacciava guasti 
e rovine^ e per riuscirvi è necessario chiudere 
le sorgenti da cui trasse rammasso delle sue 
torbide acque. Non vi ha speranza di togliere 
l’effetto se non si leva la sua cagione. Dalle 
stesse vie che impiegò per ingigantire e per 
farsi formidabile, debbono essere tratti i mezzi 
da usarsi per paralizzare e per impedire la sub 
opera di dislnizione. Alle false dottrine si deb- 
bono oppone le vere, all’ incredulità il cattoli- 
cismo, agl' individui che passano ogni giorno, le 
famiglie, le corporazioni, le comunità clic vivono 
eterne come lo Stalo, ai meri bisogni materiali 
e del momento i bisogni spirituali e quelli che 
circa il loro soddisfacimento possono aspettare 
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appartenendo a persone che nonmuojono.o^i 
giorno, ai calcoli delF interesse quelli della giu- 
stizia e della moralità. 

L’esito dipende assai dall’ introdurre a tempo 
prudenti riforme in ciò che serve di appoggio 
all’esistenza dello Stato. Imperocché nelle mani 
deU’uomo collo scorrere del tempo traligna e 
non presta più quell’ajuto che in origine pre- 
stava e che dovrebbe prestare. Con saggle ri- 
forme si dà nuova vita ed energia a corpora- 
zioni, ad instltuzioni, a costumanze che per gli 
introdottisi abusi degenerarono dalla loro in- 
dole e traviarono dal loro scopo. Ove si lascias- 
sero progredire sul sentiero della corruzione e 
della putrefazione, la loro morte sarebbe ine- 
Yitabile , e lo Stato ne soffrirebbe assai. È 
necessario con mano risoluta trattare le loro 
ferite, sradicare da esse il germe che le conduce 
alla tomba., infonderle novello spirito di vita, 
e di un corpo fracldo ed impotente per vec- 
chiezza farne un corpo sano e pieno del vigore 
della giovinezza. E tutte queste benefiche ri- 
forme, da estenderei ad ogni ramo che di quab 
che alimento soccorre lo Stato e giova ad as- 
sicurarne l’esistenza , devono , per così espri- 
merci, essere inspirate dalla stessa forma di 
governo, anima vivificatrice d’ogni rapporto e 
movimento sociale, in armonia colle ragionevoli 
esigenze nazionali, sviluppate dal tempo e di- 
pendenti dallo stesso andamento della cosa 
pubblica e privata. In tal guisa mentre si ritira 
sapientemente la società verso il suo principio. 
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lo che 5pesse volte è necessario affinchè la so- 
stanza di essa, smarrita di vista dai cittadini, 
faccia nuovamente «ria gagliarda impressione 
favorevole sopra di loro, si guarentisce e si for- 
tifica la sua esistenza, poiché colle riforme, al- 
Tunissono tanto con essa quanto col nuovi 
bisogni creati dalla posizione dello Stato , le si 
dà una vigoria novella che la rendono cara ed 
accetta al pojiolo, scorgendo in lei un’ ampia 
fonte perenne di segnalati vantaggi. Si adorni, 
si nobiliti raiitlco in modo che assuma le fórme 
di moderno ed eserciti una valida influenza su 
la presente generazione, e prepari favorevol- 
mente le future*, ma lo spirito, il carattere, la 
essenza restino come furono da principio. Le 
riforme intese ed eseguite in siffatta maniera 
dalla legittima autorità, non conducono alle r^ 
voluzioni, ma le prevengono, anzi le rendono 
impossibili, togliendo di mezzo le cagioni che 
le sogliono partorire. Queste riforme non sono 
distruzioni di ciò che costituisce il fondamento 
delfedlficlo sociale, non attentano aU’eslstenza 
dei suoi naturali sostegni, non si oppongono 
nè allo spirito vivificante dello Stato nè ai bb- 
sogni prodotti dalla sua situazione^ ma combir 
nando prudentemente queste cose colla neces- 
saria subordinazione delle ultime alle prime , 
non possono a meno di riuscire sommamente 
utili alla conservazione dell’esistente ordine ed 
al benessere dei cittadini. 

Certamente la politica offre un larghissimo 
campo al progresso*, ma il dover suo della ge- 
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nuinità e il suo OH^^etto gli fissano dei confini. 
La politica è diretta a suggerire i mezzi di 
condurre lo Stato al suo fine consistente nella 
sicurezza dei diritti di ciascheduno e nel comune 
benessere. Si deve cercare la felicità pubblica 
colla pratica della giustizia. La politica adunque 
deve insegnare il modo tanto di assicurare il 
diritto dei diversi elementi che compongono lo 
Stato., quanto di esercitarlo in maniera che ne 
risulti il comune benessere. Il progresso nella 
politica deve teoreticamente e praticamente 
rispettare questi limiti fissati dair indole stessa 
della scienza e del suo oggetto. Se trascende 
il primo, calpesta la giustizia, e si fa reo di grave 
delitto. Mentre cerca di condurre lo Stato al 
suo fine, lo allontana da esso incredibilmente, 
anzi ne rende impossibile il conseguimento, e 
distrugge la società, non potendo gli uomini 
vivere uniti senza la reciproca sicurezza dei 
loro diritti. Battendo questa strada, illuso forse 
dalla larva di una momentanea prosperità, pre- 
cipiterà gli Stati nelle rivoluzioni, neiranarchia, 
e dopo di essa in un ributtante dispotismo. 
Senza giustizia non vi ha speranza per la so- 
cietà civile di stabile benessere , come senza 
moralità non vi ha fondata speranza per gli 
individui di stabile felicità. E mestieri che ri- 


spetti i diritti di ciascheduno, sieno essi innati 
od acquisiti. Gli uni e gli altri formano il pa- 
trimonio degli uomini e degli Stati, dalla cui 
intangibilità dipende la loro esistenza^ Tatten- 
tarvi per viste di miglioramento è stoltezza e 
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^ve colpa. Siccome è necessario che il benes- 
sere pubblico sia mia conseguenza della giustizia;; 
così il progresso deve rispettare l’esistente or- 
dine politico, da cui derivano e sono guarentiti 
i diritti dei due elementi dello Stato. La na- 
tura della forma di governo determina l’indole 
dei diritti di ciasciieduno di loro, dovendo nello 
Stato i loro diritti essere in armonia con quella 
forma, altrimenti la società non esisterebbe, o 
dovrebbe perire. Quindi il progresso, circa il 
miglior modo possibile dell’esercizio dei detti 
diritti, affinchè ne risulti il comune benessere, 
non deve mai opporsi co’ suoi suggerimenti a 
quella forma, nè intaccarla direttamente o in- 
direttamente. Essa è la pietra fondamentale 
del Pedi fizio; scuoterla, è un metterlo in pericolo 
di cadere. E d’uopo die il progresso cerclii in 
tutti i giusti modi di conservarla, di fortificarla, 
e di renderla l’anima die infonde Palito di vita 
in tutte le parti della fabbrica su di essa eretta.. 
Perciò deve guardarsi dalPattaccare tutto ciò 
che le serve di sostegno e di difesa, dalPappe- 
stare i membri dello Stato con false dottrine , 
dallo spargere il veleno della discordia tra di 
loro, dalPaizzare gli uni contro gli altri, e dallo 
spingerli a combattersi e a distruggersi. Se fa 
tali cose,ò spurio, none progresso, ma luttuoso 
retrogradamento. E suo uovere in vece d’ im- 
piegare tutti i mezzi legittimi atti a rendere 
sempre più ferma Pesistente forma di governo; 
d’ instillare nell’anima dei "iovani salutari dot- 
trine morali religiose e politiche colPeducazione; 


Digitized by Googic 



334 PnOGBBSSO 

di diflbndere nello Stato colle scienze . colle 
lettere e colle arti dei principii e dei sentimenti 
che armonizzino con essa e su^no cagione di 
benessere pubblico^ di lare che i bisogni spiri-k 
Inali prevalgano nello Stato ai materiali, da cui, 
se prendono il sopravvento, tutto è a temersi 
per la sua esistenza^ di rafforzare la fede dei 
cittadini nell eslstente ordine di cose, come ba- 
lovardo della sicurezza dei loro diritti e del loro 
benessere, onde grati e volonterosi larispelfino 
e ne sieno difensori^ d’invocare e d’introdurre 
nei modi legitliini tutte quelle rilòrme che la 
conservazione di essa ed i bisogni dello Stato, 
verificatisi in conseguenza del tempo e di 
nuove circostanze, hanno rese necessarie , non 
dimenticando mai di modellarle su quel prin- 
cipio vitale, affinchè nello Stato vi sieno sol- 
tanto forze armoniche e non già princi})ii tra 
loro lottanti, i quali presto o tarili lo ridur- 
rebbero a rovina. 

Senza dubbio è bene che la sovranità fondi 


degli stabilimenti di beneficenza e di utilità 
generale^ che guarentisca con saggie misure di 

t )olizia la sicurezza comune, bordine pubblico e 
0 comodità dei sudditif, che prevenga per quanto 
è possibile i mali prodotti o da cause naturali 
o dalla malvagità degli uomini^ che faciliti il 
commercio con buone strade , con monete di 
giusto valore e peso, colla istituzione di mercati 
e fiere, colla costruzione di ponti, di argini, di 
canali, colla introduzione delle poste e di altri 
celeri mezzi di trasporto^ che procuri ai sudditi 
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lavoro e risorse per grandi imprese^ che dis- 
sotterl e metta in circolazione delle ricchezze 
nascoste^ che animi T industria con premil, con 
anticipazioni e con altri leciti favori^ che crei 
c sostenga delle accademie e delle scuole^ che 
slahlllsca case di lavoro e di correzione , come 
pure sussidi! e luoghi di rifugio per i poveri , 
per gli ammalati e per i vecchi. I sovrani che 
eseguiscono tali cose, ove il bisogno dello Stato 
le esiga lealmente , meritano degli elogi. Ma 
tutte queste grandi fondazioni, sia per Tuma- 
nltà sofferente, sia per gli altri oggetti di uti- 
lità pubblica, i quali, lungi dairessere atti pura- 
mente negativi, richieggono spese grandissime, 
sono debiti a cui i sovrani sono tenuti unica- 
mente in proporzione dei loro mezzi, che natu- 
ralmente debbono essere tratti dallo Stalo stesso. 
Niun imperante potrebbe da solo soddisfare a 
tutti griiidicati bisogni. Il campo resta aperto 
anche ai cittadini, i quali se sono animati da un 
vero sentimento di amor patrio e di umanità , 
correranno coi loro mezzi privati in soccorso 
della sovranità, erigendo stabilimenti che solle- 
vino il misero e rafflilto, che ricoverino l’ab- 
bandonato, che proteggano rop[>resso, che di- 
fendano la pericolante virtù, che somministrino 
lavoro a chi ne manca, che favoriscano l’agri- 
coltura, r industria ed il commercio , che pro- 
movano la retta educazione fisica intellettuale 
e morale della gioventù. Sarà più facile all’au- 
torllà suprema, sussidiata da queste caiàtatevoli 
azioni, di eseguire ciò che richiede l’umanità 
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ed il benessere sociale. Se il sovrano da solo 
fa ciò che gli permettono le circostanze nelle 
(pali si trova lo Stato , egli ha adempiuto ai 
suoi doveri. E cjuindi un falso progresso il so- 
stenere che gl' imperanti sono assolutamente 
obbligati a fondare tali stabilimenti di o«rni 
torta. Questa asserzione si risolve nel preten- 
dere dal sovrano che sia il precettore univer- 
sali! de’ Suoi sudditi, che faccia istruire tutti i 


loro figli , che alimenti tutti i poveri , tutti i 
vecchi ed iufenui, che curi tutti gli ammalati^ 
e provveda loro gratuitamente medici e medi- 
cine, die procuri al popolo ogni genere di sol- 
lievo e di divertimento, che lo guarentisca da 
tutti gli accidenti naturali. Queste strane dot- 
trine del [irogresso derivano dalia falsa ipotesi 
di uno Stato ideale che non esiste , che non 
ha mai esistito e che non esisterà mai , [lerchè 
impossibile. Siffatto progresso non è soltanto 
falso, ma anche assai funesto, l suoi principii 


provocano un malcontento perpetuo , ini|X)n- 
gono ai sovrani dei pesi che sor[)assano ogni 
forza umana, gettano nei loro animi inquietu- 
dini e rimorsi^ e siccome ciascuno sa di non 


essere obbligato all’ impossibile, così niente di 
più facile che inducano negl’ imperanti l’erronea 
credenza di essere dispensati anche da ciò che 
potrebbero fare, e che rendano duro il loro 
cuore in vece d’ inclinarlo alla vera umanità. 


Ma vi ha ancora di più. Non potendo i sovrani 
eseguire tutto ciò che dalle dette dottrine del 
progresso viene rappresentato come loro do- 


1 
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Tere, gli accennati principii distruggono nel 
cuore dei sudditi ogni gratitudine Terso gr im- 

f )eranti per quanto fanno , e vi sostituiscono 
’inquietudine, il malcontento, la disapprova- 
zione per ciò che non fanno a cagione della 
mancanza dei necessari mezzi ^ e questi senti- 
menti sogliono essere generalmente il comin- 
ciamento di una serie di sventure private e 
pul)bliche. 

' E un falso progresso quello che con dottrine 
empie e licenziose scioglie i vincoli di famiglia, 
che annienta la patria podestà, la prima nella 
gerarchia dei poteri, e che, abbandonando i fi- 
gli in preda all’inesperienza della loro età e 
all’ impeto delle loro passioni, li rende vittime 
della seduzione e di colpevole ambizione. Scosso 
questo freno potente e soave, che lega i figli ai 
genitori e li rende obi)edienti ai loro consigli e 
comandi, nella famiglia non vi ha più che dis- 
ordine ed anarchia, e da essa il disordine e la 
anarchia passano naturalmente ad imperversare 
nello Stato. Imperocché quella generazione che 
forsennata impugna l’ autorità paterna e ne 
scuote il giogo benefico, non può a meno di 
impugnar quella del potere civile e di arri- 
schiare ogni cosa per abbatterlo onde vivere a 
suo capriccio. 

E spurio il progresso che rigetta ogni auto- 
rità tranne quella dell’umana intelligenza e vo- 
lontà, vale a dire, l’autorità del proprio arbitrio, 
dell’ambizione e dell’avarizia dell’ individuo da 
dadui-si dalla numerica pluralità. 11 contegno di 
Barvli za 
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questo falso progresso è assai semplice ed ovun- 
que lo stesso. I-»a forma di governo, l'ara mini- 
strazion publ>llca, il |K>ssesso,-in una parola l'e- 
sistente ordine di cose, sono per esso un’in- 
giusta limitazione di una supposta libertà (li- 
bertà che propriamente è la distruzione di ogni 
relazione giuridica ed un abbominio). Esso 
vuole dapprima annientare tutto ciò die esiste, 
onde in seguito stabilire col mezzo de’ suoi 
proseliti tutti i rapporti sociali, Io che significa 
attribuir loro il governo e ramministrazione 
dello Stato. Si conserva tutto ciò che è antico 
e che esiste mediante la venerazione per esso , 
coll’adempimento di determinati doveri , colla 
sottomissione ad una suprema autorità , colla 
soppressione di ogni arbitrio sregolato, con 
forme adattate ad esso e alle circostanze del 
tempo, e soprattutto colla scambievole confi- 
denza tra i sovrani ed i sudditi. Questo pro- 
gresso per riuscire nella sua impresa deve scio- 
gliere tutti i detti vincoli^ le passioni degli 
nomini e della moltitudine sono i mezzi di cui 
si prevale. Insegna che l’obbedire all’esistente 
potere e ad ogni autorità dipende soltanto dal- 
l’arbitrio umano, e questo arbitrio dall’ inte- 
resse ^ che si deve fare unicamente ciò che è 
utile, il qual utile consiste solamente nel mo- 
mentaneo godimento della vita. In tal guisa 
distrugge ogni confidenza, poiché è impossibile 
di fabbricare su l’arbitrio, e di trarre consiglio 
dall’ interesse momentaneo di un altro. Si mette 
fatalmente tra il popolo ed il sovrano, e per 
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Separarli usa sempre del mezzo della diffidenza. 
I popoli, dice il lodato scrittore, sono attaccati 
alle ereditate forme antiche^ i sovrani sono 
giustamente attaccati al potere affidato loro da 
Dio mediante i loro antenati, airesistente forma 
di governo. Con bugiardo interessamento dice 
ai sovrani — L amministrazione può e dev essere 
riformata — e al popolo — La forma di governo 

0 la costituzione può e debb'essere riformata. — 

1 miglioramenti che suggerisce sono una totale 
distruzione di ciò che esiste. In seguito mali- 
ziosamente susuira alPorcccbio del popolo: ~ 
U governo vuol cambiare ramministrazione — 
e a quello dei sovrani — I sudditi vogliono 
mutare la costituzione. — Nuove insolite forme 
di amministrazione opprimono ed angustiano 
il popolo, nel quale si sparge la scontentezza ^ 
i partigiani di siffatto progresso alimentano 
questa scontentezza e l inacerbano finché la 
spingono a prorompere in insurrezione. In tal 
modo il progresso usa del sovrani e dei popoli 
per rovesciare tutto ciò che esiste ^ spinge i 
sovrani contro il popolo per impadronirsi del- 
Tamministrazione , il popolo contro i sovrani 
per impossessarsi delPautorità suprema. Il man- 
tenimento di ciò che esiste non esclude i mi- 
glioramenti richiesti dalle aumentate cognizioni 
e dai nuovi bisogni reali. Non è oscurantismo, ma 
bensì un vivo sentimento del diritto e della 
verità che decide con imparzialità a non ascol- 
tare soltanto le esigenze dei momento e a non 
risguardare T impeto e la violenza come un ti- 
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tolo giuridico. Questo progresso, che trascende 
i limiti a lui fissati dalla religione, dalla giu- 
stizia e dalla umanità, è la più gi’ave delle «ven- 
ture per gli Stali e per gl’ individui. 

CONCLUSIONE 


L’ Europa pur troppo si trova attualmente 
in una posizione di somma agitazione. S’im- 
piega, siamo quasi per dire, tutto il di d’oggi 
nel lagnarsi del giorno passato e nel temere il 
domani. Nelle città, ove gli uomini vivono 
uniti in grandi masse, predominano due par- 
titi. L’uno più violento e più avaro vorrebbe 
cambiare ogni stato di possesso legittimo ed 
ogni ordine esistente, onde con tale mutazione 
guadagnare tutto j>er sè l'altro, più moderato, 
ma orgoglioso, vuol migliorare ogni stato di 
possesso e tutto ciò che, esiste. Quantunque 
guidati da viste diverse, convengono entrambi 
nel principio di cambiare tutto ciò che passò 
di generazione in generazione, cioè resistente 
ordine di cose o come ingiusto , o come non 
iù conforme al tempo attuale. Entrambi sono 
gli di un falso progresso*, entrambi più o meno 
direttamente minacciano gli Stati di rovina. 

I due principii dell’incessante progresso e 
della posa totale e continua signoreggiano quasi 
generalmente nel mondo intellettuale morale e 
politico. Se il primo giungesse a prevalere ed 
a regnare esclusivamente, nulla più si trove- 
rebbe su la terra di stabile e permanente , la 
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rivelazione, la verità morale e intellettuale sa- 
rebbero in balia del capriccio e delle passioni, 
tutto Tordine sociale diverrebbe il giuoco dei 
venti e delPonde. Se giungesse a prevalere 
esclusivamente il secondo, tutto impletrlreblie 
o sarebbe in breve ora sottoposto a pernicio- 
sissima corruzione. I migliori tempi del mondo 
furono e saranno sempre quelli in cui questi 
due princlpli contrariamente opposti stanno in 
bilico, vale a dire, quelli in cui ha luogo un 
limitato e ragionevole progresso , che evita da 
prudente ed assennato i disordini delPuno e 
deiraltro. Ogni uomo onesto e caldo di vera 
umanità è olibligato con una mano a sviluppai'^ 
ciò che è buono e vero, e coU'altra ad arrestare 
ciò che è cattivo e falso. Ecco il genuino pro- 
gresso di cui abbiamo parlato, e coscienziosi ne 
abbiamo fatto un dovere. 

In tempi tranquilli è facile rappigliarsi a 
questo ragionevole partito, poiché non s' incon- 
trano per via ostacoli talmente gravi che mi- 
naccino un totale sconvolgimento, e il prati- 
carlo nei modi legi'':i'ni non è cagione ai pe- 
ricolo. Ma non è cori In tempi o procellosi o 
profondamente oscuri, in cui quel bilico pre- 
zioso è gravemente turbato a danno o del sa- 
lutare principio di conservazione o del principio 
di un ragionevole progresso benefico. In quelli 
domina lo spirito dell’ incessante progresso, e 
tutto il monao religioso, intellettuale, morale e 
politico è gagliardamente minacciato di guasti 
miserandi^ in questi signoreggia Toscurantismo, 
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e la dispotica mano di una ferrea stagnazione 
e di una ributtante corruzione pesa opprimente 
sui popoli. In siffatti tempi il male che imper- 
versa segna a ciascuno che ha viscere di uma- 
nità il proprio posto ed il vessillo sotto cui 
deve combattere. Se la verità è abborrita e 
proscritta., se la religione rivelata è bruttata di 
sozzurre o perseguitati coloro che la professano, 
se la morale è corrotta da perverse dottrine e 
costumanze, se sono bandite affatto le scienze, 
le lettere e le arti, se P ignoranza gravita op- 
primente sul capo d'uomini ridotti quasi afìa 
condizione di bruti, è sacro dovere dei migliori 
di quel tempo infelice di battersi legittimamente 
fino al martirio a difesa della religione e della 
retta coltura intellettuale e morale degli uo- 
mini. 11 sottrarsi a questa missione o per igna- 
via o per viste di privato interesse e di egoismo 
è un delitto di lesa umanità. Se in vece pre- 
potente e sfrenata si manifesta la tendenza ad 
innovazioni di ogni sorta, ad abbattere tutto 
(àò che esiste ed è antico, a manomettere i 
dogmi cattolici e la chiesa che li professa , a 
calpestare la moralità, a profanare le scienze, 
le lettere e le arti, facendole strumento di er- 
rore e di vizio, ad eccitare alla licenza sotto • 
Tapparenza della libertà, ed alla spogliazione 
dei più sacri diritti sotto il pretesto di una so- 
gnala uguaglianza , a rovinare gli Stati e a 
precipitarli nelPanarchia, allora tutti gli uomini 
assennati devono difendere le antiche credenze, 
la loro fede , il patrimonio lasciato loro dalle 
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andate generazioni fino all’ostinazione. Nel- 
r Europa da cinquanta e più anni è questo lo 
incarico difficile ed ingrato di tutte le anime 
veramente pie ed illuminate, perchè da cin- 
quanta e più anni è straziata dallo spirito di 
un progresso incessante ed illimitato , le cui 
dottrine e pretese scavano le fondamenta d’o- 
gni vivere religioso, morale e politico. La col- 
tura, di cui dicesi apostolo, e colla quale seduce 
gl’ incauti e li trascina a perdizione, è mostruosa 
perchè, tratta al di là de’ suol giusti limiti , è 
una prostituta che si dà ad ogni profanazione 
eri infamia. E mestieri strapparle di dosso il 
falso velo abbagliante che la copre , affinchè 
tutta ne apparisca la turpitudine, e da essa ri- 
fuggano i malaccorti che furono presi al laccio^ 
è mestieri resisterle con tutte le forze, accioc- 
ché non imperversi di più e non faccia guasti 
maggiori. (Questa è 1 impresa a cnii nei nostri 
tempi sono da Dio chieunati tutti coloro che 
ebbero in dono coraggio, prudenza, ingegno • 
virtù. 
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